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Sfendo il nome di tigre un 
nome generico , eh’ è flato 
applicato a molti animali di 
fpecie differenti , bifogna co- 
minciar a distinguerli fra dì 
loro . I leopardi , e le pan- 
tere , prefi fovento •> -c fcam- 
biati l*un ver V *l*ro'j-~furono tutti e due 
denominati tigri dalla maggior parte de’ V iag- 
giatori: la lonza, o l’onza («)> eh’ è ung 
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lpecie di pantera , che s’ addimeflica fa- 
cilmente , e di cui gli Orientali valg-nfi 
per la caccia, è flata prefa per la pantera, 
e dinotata , com’effa, col nome di tigre. 
La lince, o fia lu po- cerviero , o il provvedi- 
tor del leone, che i Turchi appellano ka- 
T om ,X. A 


ra- 


S (a) Quello un nome con cui i Portoglieli 
corrottamente chiamano la Lince. 
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t Stona Naturale 

rackoulah , e i Perfani fiyahgufh , hanno 
pur efli avuto talora il nome di pantera , 
o di lonza> Tutti quelli animali fon ovvj 
in Àfrica, e in tutte le parti meridionali 
dell’ Afa ; ma la vera tigre , quella foia, 
che a’ee portar quello nome, è un animale 
raro , poco noto agli antichi , e mal de- 
fcritto da’ moderni. Arinotele, che in fat- 
to di Storia Naturale è la guida di quelli, 
e di quelli , non ne fa alcuna menzione : 
Plinio (<j) dice folamenre , che la tigre è 
Un animale d’una velocità terribile , tremen- 
da: veloci eatis animai , e che a’ Tuoi tempi 
era affai più raro della pantera ; poiché 
Augullo fu il primo, che prefenth una ti- 
gre ai Romani in congiuntura della dedi- 
cazione del teatro di Marcello, laddove fin 
dal tempo di Scauro , quell’ Edile aveva 
mandate, cencìnquant a pantere (£) , e Pom- 
peo ne àv'&v a‘ fn rm 11 ■ ni i f.in, nii quat- 
trocento dieci , *ed Augullo quattrocento 
venti per gli fpettacoli di Roma ; ma Pli- 
nio non ci dà veruna deferizione, e nep- 
pure ci dinota alcun de’ caratteri della ti- 
gre • Oppiano (c) e Solino, che hanno fcritto 

dopo 

- —li** i ? 


(a) Vedi Plin. tìijì. Naturai, lib. Vili. cap. 
XVIII. 

(b) Idem, ibld. lib Vili. cap. XVII. 

(a) Vedi Oppiati, lib. I. de Venatione , dove 
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Delle Tigri. 

dopo PJ/nio , par che fiano flati i primi a 
dire, che la tigre era fegnata di .lunghe lifte, 
e la pantera di macchie rotond<H e queflo 
è in fatti uno de’ caratteri, che diftingue la 
vera tigre , non folamente dalla pantera, 
ma da molti altri animali , che font* flati 
poi denominati tigri. Strabone {b) cita Me- 
gaflene a propofito della vera tigre, e di- 
ce dopo di lui , che nell' Indie vi fono 
tigri una volta pih grofle de’ leoni : dun- 
que la tigre è una betlia feroce , d’ una 
velocita portentofa , col corpo fegnato a 
lunghe flrifee, e di ftatura più grande del 
leone. Ecco le fole nozioni, che gli Anti- 
chi ci han date intorno a un animale tan- 
to conh'derevole : i Moderni , come Gefne- 
ro, e gli altri Naturalifli , che hanno par- 
lato della tigre , non hanno aggiunto 
niente al poco , che gli Att+^ènT'he differo. 
' -ivNe/Ia npTK» 2/ugu a s’c dato il nome di 
pilli di tigri, o fla di pelli tigrate a tutte 
le pelli di pelo corto , che fi fon trovate va- 
riate da macchie rotonde, e diviferi \ ing- 

A i già- 


dice: Orynges alios decorari tzniis oblongis 
tigrium inftar , alios vero rotundis , ut 
panthera . Tigrcs ( ait Solinus ) beflias in- 
iìgnes maculis nota», & pernicitas memora- 
biles reddiderunt : fulvo nitent: hoc fulvun» 
nigricanribus legmenris inter undatum, 

(b) Vedi Strafa, lib. XV. "> ' 
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giatori , attenutifi a quella falfa denomina- 
zione , hanno pur nominati tigri tutti gli 
ammali di rapina, echeavèlfero la pelle ti- 
grata , vai a dire , fegnata di macchie fe- 
parare . I Signori dell’ Accademia delle 
Scienze fon andati a feconda del torrente, 
e han pur etti chiamati tigri gli animali 
di pelle tigrata , eh’ eglino notomizzarono, 
i quali per altro fono differentiflìmi dalla 
vera tigre. 

La cagione più generale degli equivoci, e 
delle incertezze, che fi fon tanto moltipli- 
cate nella Storia Naturale, deriva come 
accennai nel precedente articolo , dalla ne- 
cellìtà , in cui fi fu di dar nome alle 
ignote produzioni del nuovo mondo. Gli 
animali , quantunque per la maggior parte 
in ifpecie, ed in natura diverlìlTimi da quei 
dell’ antico continente , han ricevuti gli 
flelfi nomi di queìT?^ ii»Uto. fJie vi fu Sco- 
perta qualche relazione , o fimiglianza . Erafi 
dapprima errato in Europa nel denominar 
tigri tutti gli animali d’Afia , e d’ Afri- 
ca, che avean pelle tigrata ; e quello errore 
trafportato in America , vi fi raddoppiò, 
mentre , elTendofi trovati in quella nuova 
terra animali con pelle fegnata di macchie 
rotonde, e feparate, fu loro alfegnato il no- 
me di tigri , quantunque non folfer eflì nè 
della fpecie della vera tigre , nè pur d’ al- 
cuna di quella degli animali a pelle tigra- 
ta del)’ Afa , o dell’ Africa * a’ quali erafi 
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già impropriamente applicato quello nome ; 
e lìccome gli animali di pelle tigrata, che 
fi lon trovati nell’ America , fonO, in mol- 
to gran numero, e non fi è tralasciato di 
dare ad eflì tutti il nome comune di tigre, 
benché foflero diverlìflìmi dalla tigre, e 
diverfi pure tra loro: così trovafi, che in 
vece d’una fola fpecie, che portar dee que- 
llo nome , ve ne fon nove o dieci : e che 
per confeguenza la ftoria di quelli animali 
c imbrogliarilfima , e difficiliflìma a com- 
porli , avendo i nomi confufe le cofe, ed 
elfendofi fpefle volte nel far menzione di 
quelli animali detto di alcuni ciò, che dir fi 
dovea degli altri . 

Per prevenir dunque la confulìone, che ri- 
fulta da quelle denominazioni mal applica- 
te alla maggior parte degli animali del 
nuovo Mondo , ed a qurgft Ipecialmente , 
che furono falbamente chiamati tigri, io 
ho penfato , che il mezzo più ficuro ila 
quello di fare una comparativa enumerazio- 
ne degli animali quadrupedi , nella quale 
io diftinguo , i. quei che fon naturali, e 
propri all’antico continente, cioè all'Euro- 
pa , all’ Africa , ed all’ Alia , e che non fi 
fon mica trovati in America, quando fe 
ne fece la fcoperta : 2. quei , che fon na- 
turali, e propri al nuovo continente, e che 
non eran conofciuti nell’ antico : 3. quei , 
che trovandoli egualmente in tutt’ e due i 
commenti fenz ellervi fiati trafportati dagli 

A 3 uo- 
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6 Storta Naturale delle Tigri, 

uomini , hann^H a riguardare come comuni 
all’uno, e all’altro . Perfar ciò, è flato 
neceflario raccogliere, ed unire quanto fi tro- 
va fparfo ne’ Viaggiatori , e nelle primiti- 
ve fiorie del nuovo Mondo riguardo agli 
animali ; e tali ricerche noi efporremo 
qui in fuccinto > non Tenia qualche fidu- 
eia , che fian per effer ben accolte , poi- 
ché effe ci pajono utili per l’ intelligenza eh 


Viiw v»* r**/ uv Jr l/ 

tutta la Storia Naturale, e p articolarmene 
te di quella degli animali. 
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ANIMALI 

DELL' ANTICO CONTINENTE . 

G Li animali più grandi fon anche i me* 

' glio conofciuti , e quelli generalmen- 
te, riguardo a’ quali vi fono meno equivoci, 
od incertezze : quindi noi ci atterremo a 
quella particolarità nella prefente enumera- 
zione, indicandoli preflò a poco per ordine 
di grandezza. 

Gli elefanti appartengono all* antico con- 
tinente , e non trovanfi nel nuovo : i pii 
grandi fono in Alia , in Africa i pici pic- 
cioli : tutti fon originari de’ climi i più cal- 
• di; e quantunque pollati — vivere nelle 

regioni temperare , noìTvil 1 po/Ion perù 
propagare : erti non fan razza nemmeno nel 
lor paefe natio , quando fon privi della li- 
bertà ; pure la fpecie vi è molto numerofa, 
quantunque interamente riftretta ai foli cli- 
mi meridionali dell’ antico continente; o 
non folamente ella non fi trova in Ameri- 
ca , ma quivi non fi trova pure animale al- 
cuno, che fegli polla paragonare nè per gran- 
j dezza , nè per figura . 

Lo ftelfo può dirli del rinoceronte, la cui 
fpecie è molto men nnmerofa di quella del- 
| l’ elefante : elfo non trovali, che nei deferti 

A4 deli’ 


V Ammali 

dell* Africa , e nelle forese dell* Afia Meri- 
dionale, nè v’è in America alcun animale, 
che gli Tornigli. 

L’ ippopotamo abita le fpiagge de’ gran 
fumi dell’ India, e dell’ Africa : quella 
fpecie è forfè anche men copiofa di quel- 
la del rinoceronte , e non fi trova affatto 
in America, e neppure ne’ climi temperati 
dell’antico continente. 

Il cammello, e’1 dromedario, le fpecia 
de* quali, benché viciniflime, lon però dif- 
ferenti , e che tanto comunemente fi trova- 
no in Afia , in Arabia , e in tutte le par- 
ti Orientali dell’ antico continente , erano 
incogniti uell’fndie occidentali, come lo fon 
l’elefante, l’ippopotamo e’1 rinoceronte.' 
Dunque affai impropriamente s’ è dato il no. 
me di cammello al lama (a) , ed al pacos (6) 
del Perù, CI 19 fono d’una fpecie tanto di- 



a) Camelia dorfo levi , gibbo perorali . Lin- 
na:us . Syflem. natur. edit. X. pag. 65. : 
Camelia pilis breviffimis veftitus . . . Carne- 
lia Peruanus , il Cammello del Perù. Brif- 
fon , Regn. animai, pag. 5 6. : Ovis Perita- 
na . Maregra Hifl. Braf. pag. 24?. 

(b) Ceratila topbis nullis , corpote lanato. Lin- 
naeus , Syjì. natur. edit. X. pag. 66 . : Ca- 
me lui pilis prolixis foto carpare vejìitus . 
La Vigogne . Bri (fon , Regn. animai, pag. 
57. Ovis Peruana pacos dida . Marcgrav. 
Htfl. Btffil. pag. 244. 
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verfa da quella del cammello, che sè ere- 
* duto di poter loro dar anche il nome di 
montoni, ficchè altri gli han chiamati cam- 
melli , e altri montani del Perù , benché 
il Pacos non abbia altro di comune col 
nortro montone , che la lana , ed il lama 
non famigli al cammello in altro, che nella 
lunghezza del collo. Gli Spagnoli (a) trafpor- 
tarono una volta i veri cammelli nel Perùe 
eglino gli avean da prima deporti nell’ Ifo- 
le Canarie , di dove poi li levarono per 
paflargPin America, ma bi fogna dire , che 
il clima di quel nuovo mondo non fi con- 
faccia loro affatto , mentre , quantunquo- 
abbian effi fatta razza in tale terra f trame- 
rà , norr vi fi fon però moltiplicati , e non 
vi fono flati mai , che in pochirtìmo numero . 

La giraffa (b), o fia il camelo-pardalis , 
animale granditfimo , grortiirimo ^ e affai 
ragguardevole , si per la Angolare fua fot* 
ma , come per l'altezza della fua fiat ura, 
per la lunghezza del collo , e delle gam- 

A s be 


(a) Vedi la Storia Naturale delle Indie, di 
Giuleppe Acorta, tradotta da Roberto Re- 
naud. Parigi 1600. dalla pag. 44. fino al- 
la pag. 208. Vedi pure la Storia degl’Incas 
Parigi 1744 Tom. 11 . pag. 2 66., e feguent, 

(b) Giraffa, quarti Arabe s Zurnapa, Graci , 
Latini Carnelo- patdalin jwminant* Beiion » 

pag. 1 118. 


Io .. Animali 

be davanti , non s’ è ritrovato affatto in 
America : egli abita in Africa , e fopra- 
tutto in Etiopia , e non s è giammai dif- 
ful'o al di là dei tropici nei climi tempe- 
rati dell’ antico continente. 

Noi abbiam offervato nell’ articolo pre- 
cedente, che il leone non fi trova affatto in 
America , e che il Puma del Perù è un 
animale di una fpecie diverfa . Noi offervarem 
parimenti, che la tigre, e la pantera non fi 
trovano , che nell’antico continente , e che 
gli animali dell’ America meridionale , a’quali 
fi fon dati quelli nomi, fono di fpecie diffe- 
renti. La vera tigre , l’unica, che dee portar 
quello nome , è un animai terribile, e da 
temerfi forfè più del leone ria fua ferocia 
formidabile non ha paragone, ma della fua 
forra fi può giudicarne dalla datura, eh’ è 
ordinariamente di quattro a cinque piedi d’ 
altezza, e di qoye , dieci, e fin a tredici e 
quattordici di lunghezza — ie iy* a co m preti cfcr- 
vi la coda: la fua pelle non c gii tigrata , 
cioè fparfa di macchie rotonde ; effa ha fo- 
lamente fopra un fondo di pelo fulvo delle 
lille nere , che fi (fendono trafverfalmente * 
per tutto il corpo, e che formano degli anel- 
li fulla coda per quanto è lunga: quelli fo- 
li caratteri ballano per dillinguerla da tut- 
ti gli animali di rapina del nuovo Mondo, 
i più grandi tra’ quali arrivano appena alla 
ffatura de’ nolfri mallini, o de’ noffri levrie- 
ri . Il Leopardo, e la Pantera dell’ Africa, o 

deli’ 
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dell’ Afia non arrivan punto alla grandezza 
della tigre , e nondimeno fono ?.ncor piQ 
grandi degli animali di rapina delle parti 
meridionali dell’America. Plinio, della cui 
telìimonianza non fi può qui dubitare , poi- 
ché le Pantere eran sì ovvie a’ tempi fuoi* 
che venivan tutt’ i giorni efpofte in gran 
numero negli fpettacoli di Roma , Plinio * 
dico , ne indica i caratteri eftenziali , col 
dire , che il pelo è biancaftro , e che il 
lor mantello è da pertutto feminato (a) di 
macchie nere, in figura d’occhi : egli ag- 
giugne , che la fola differenza , che palla 
tra ’l mafehio, e la femmina , fi è , che 1» 
femmina ha il mantello piò bianco . Gli 
Animali d’America, ai quali fi è dato it ' 
nome di Tigri , raffomigliano molto piò alla 
Pantera, che alla Tigre ; ma effi ne variati 
però tanto, che bada a poter chiaramente 
conofcere, che niun ^effi^é^precifamente 
della fnccie della pantera . Il primo è il 
jaguar , o ; a : guarà , o janowara , che tro- 
vafi nella Guiana 3 nel Braille, e nelle al- 

A 6 tre , 
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(a) Panthtri: in candido breve: macularum ocu- 
li varia r ... & pardo s , qui mare s fur.t ap- 
pellavi in eo omni genere crebenìmo in Afri- 
ca , S'yriaque , quidam ab iis Pani ber ai can. 
dorè fola difeernunt , nec ad bue aliam dìjfc* 
rentiam inverti • Pliil, HiJÌ, Nat. lib. Vili» 
cap. XVII, 
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tre parti meridionali dell’ America . Ray 
avea con qualche ragione nominato quello 
animale Pardo (a) o lince del Brafilc ; i Porto- 
glieli l’hanno chiamato onze ì o lonza , per- 
chè elfi avean precedentemente dato certa- 
mente quello nome alla lince, e di poi alla 
picciola pantera dell’ Indie ; e i Francelì 1’ 
hanno chiamato tigre (A) lenza verun fon- 
damento di relazione, non avendo egli ana- 
logia alcuna con quell’ animale • Egli diffe- 
risce parimente dalla pantera nella grandez- • 
za del corpo , nella pofìzione, e nella figura 
delle macchie, nel colore, e nella lunghez- 
za del pelo , eh’ è riccio in gioventù , e 
fempre men lifeio di quel della pantera : 
elfo ne varia eziandio nel naturale, e ne’ 
collumi , elfendo più Selvaggio , e non fi 
potendo addimeflicare ec. Ma quelle varie- 
tà non tolgon per altro , che il jazuar del 
Braille non Somigli alla pantera più d’ ogni 
altro animale dell’ antico continente- il 1&. 
condo è quello, che noi chiameremo cogu.ar y 
per contrazione del Suo nome brafiliano cu- 
guacuara (,<») , che pronunziali cougouacou- 

ara , 


(a) Careìus , an Lynx Brafilienfis , jaguara dim 
tìa , Marcgravii . Ray , Synopf. quadrup. 
p'ig. 16 6 . 

(b) Grolla t'gre della Guiana. Defmarchais , 
Ti >m III. pag. 299. La tigre d’America, 
Briflon , Regn. «minai, pag. 270, 
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DelP antico cent inente. 

ara , e che i Francefi hanno pur impro- 
priamente chiamato tigre ruffa : egli differilce 
in tutto dalla vera tigre , e molto dalla 
pantera , mentre ha il pelo d’ un color 
rolfo , uniforme, e fenza macchie , e la te- 
tta pure di diverfa bruttura , col mufo 
più allungato di quel, che l’ hanno la tigre, 
e la pantera. Una terza fpecie alla qua- 
le fi. è parimente dato il nome di tigre , 
e che n’ è tanto lontana , quanto lo Tono 
tutte le precedenti , è il jaguaretto 
eh’ è della fiatura prete’ a poco del j aguar, 
e che gli fomiglia pure nelle naturali in- 
clinazioni , variandone però in alcuni ca- 
ratteri efteriori r gli fi è dato il nome di 
tigre nera , perchè ha il pelo nero fopra • 

tutto il corpo, con macchie ancor più nere, 
che fono feparate , e fparfe qua, e là come 
quelle del jaguar . Oltre quelle tre fpecie 
v’è forfè anche una quarta , eh’ è ptìTpicciola 
degli altri animali , ai qua li è /faro pollo 
il nome di tigri , trovali pure in America 

ut» 

, . " LJJ.ULf.su -1 1 JIS. 

(a) C uguacu-ara , Pifon , Hifl. Nat. Ind Pag, 

104. La tigre rotta : Barrere , Hi fi. Fr. 

equini, pag. 165. La tigre roffa : Britton. 

Rfgn. animai, fag. 272. 

(b) Jaguar et e , Pi fon , Hift. Nat. Ind pag. ioj. 

— Once, fpecie di tigre , Defmarchais Tom. f 
III. pag. 300. — La tigre nera, Britton, 

Rtgn, animai, peg. 171, 
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un animale, che puolfi ad effe paragona- 
le, e che parmi Ha flato meglio denomi- 
nato; quell’ è il gatto-pardo, che partecipa 
del gatto, e della pantera , e che fi può pii» 
facilmente indicare con quello nome com- 
porto, che col fuo nome medicano tlacoo- 
fclotl (a) : quello è più picciolo del jaguar, 
del jaguaretto,e dei cuguar,ma nel tempo 
Hello più grande d’ un gatto felvatico, cui 
raflbmiglia nella figura , con quella fola diffe- 
renza , eh’ egli ha la coda molto più corta 
e’i mantello fpario di macchie nere, lun- 
ghe fui dorfo., e rotonde fiotto il ventre . Il 
jaguar, il jaguaretto, il cuguar, e ì gat- 
to-pardo fon dunque gli animali d’ Ameri- 
ca , a’ quali fi è impropriamente dato il 
nome di tigre . Noi abbiam veduto vivo il 
coguar, e’1 gatto-pardo, e ci fiam pertanto 
afficurati efier ciafcuno d’efli d’una fipecie tra 
loro differente, e molto più ancora da quella 
della tigre, e della pantera. :,qnaju.o poi a) pu- 
ma, ed al jaguar, egli è maniferto dalle de- 
fcrizioni di coloro , che gli hanno veduti, che 
il puma non è già un leone , nè il 

ja- 


(a) Vedi Hernandez , Hijìor. Mexìg. pag. 512, 
— Chat-pard. Storia dell’ Accademia del- 
le Scienze , o Memorie per fervine alla 
Storia degli animali . Tom . III. Part. I. 
pag. 109. Chat-pard, , Briffon, Regn. ani- 

pag. vj? jt 
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jaguar una tigre; quindi noi pofUam fenza 
Scrupolo dire, che il leone , la tigre, ed 
anche la pantera non fi fon trovati in Ame- 
rica^ come nè anche l’elefante , il rinoceron- 
te, l’ippopotamo, la giraffa, e’1 cammello. 
Tutte quelle fpecie avendo bifognod’ un 
clima caldo per propagarli , e non avendo 
mai abitato nelle terre del Settentrione, 
non han potuto aver comunicazione coll’ 
America, nè portarvi!]. Quello fatto gene- 
rale , di cui par, che non fi farebbe tampo- 
co dubitata, è tanto imporrante, che con- 
vien corredarlo di tutte quelle prove , che 
f polfon fervire a Tempre più dimolfrarlo ; 
f ■ continuum dunque a tal effetto la nollra 

comparativa enumerazion degli animali del- , 
l’antico con quei del nuovo continente. 

Ognun fa, che i cavalli non folamente 
recaron maraviglia , ma fecer anche fpaven- 
to agli Americani quando .li videro per la 
prima volta : effi han fatta buona riufei- 
ta in quali tutt’i climi dei nuovo mondo, 
e prefentemente vi fono tant’ ovv; quanto 
peil’ antico ( a ) . 

Lo fìeflb è degli afrni , eh’ cran quivi 


eeual- 



\ (a) Tutt’i cavalli, dice GarcilafTò, che fono 

nelle Indie Spagnole, derivano da cavalli, 
che furon trafportati dall’ Andalusa , pri- 
{ : ' interamente neU’lfola di Cuba, e in quella 

di 
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egualmente incogniti , e che hanno pur 
egualmente fatta nulcita ne’ caldi climi di 
quei nuovo continente \ e v’ hanno anche 
prodotti de’ muli, che fon più utili dei la- 
ma per portar fonie in tutte le parti mon- 
tuofe del Chili , dei Perù , della nuova- 
Spagna ec. 

li zebro (*) parimenti è un animale del- 
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di San Domingo , quindi a quella di Bario- 
vento, ove fi moltiplicarono per modo, che 
fe ne fparfero nelle terre inabitare , nelle 
quali divennero felvaggi , e vi pullularono in 
grandittìma copia , perchè non trovavanfi 
in quelle ifole animali feroci , che potettero 
nuocergli , e perchè in que’ luoghi fi trova 
«rba verde in tutro l’anno . Storia degl’ Incas , 
Parigi 1744 1 Francefi fon quei , che han 
popo'are l* ifole Ajxóile di cavalli ; gli ^ pa- 
gnuoli non ve n* àvSvan fafehtto affitto, 
come nelle altre ifole , e nella terra ferma 
del nuovo continente. Il Sig. Amberr, fe- 
condo Govemator della Guadalupa , comin- 
ciò in quell* itola la prima prateria, e vi 
fece condurre i primi cavalli . Storia genera- 
te delie Antille , del P. du Tertre 1667* 
Tom. II. p&g, 289. 

(a) Zebra , Ray , Synopf. tjuadr. pag. 6p. — 
E lwards, gleanings of naturai hittory . Lon- 
dra 1758. pag. 27. e 29. — J 1 zebro, o i* 
afino a Qrifce . Bri (fon , Regn, anim. pag.\ 01. 

*" Afino fclvaggio, Kolbs» Ttm.lll. p. 2Z. 
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1 antico continente, e che non fu forfè mai 
trafportato, nè veduto nel nuovo : par eh 1 
egli richiegga un clima particolare, e non 
ritrovali , che in quella parte dell’ Africa, 
che fi ftende dall’ Equatore fino al Capo di 
Buona-Speranza. 

Il bue non s’ è ritrovato nè nell’ ifole, 
ne nella terra ferma dell’ America Meri- 
dionale : poco dopo la i'coverta di quelle 
nuove terre , gli Spagnuoli vi trafportarono 
dall Europa i rori , e le vacche . Nel 
155 °- fi lavorò per la prima volta il ter- 
reno co buoi (a) nella valle di Calco. Que- 
lli animali moltiplicarono prodigiofamente 
in quel continente, come pure nell* ifole di 
San-Domingo, di Cuba, di Barlove^ito ec. 
ed in molti luoghi divennero anche felva- 
tici . La fpecie di bue, che s’ è trovata 
nel Medico , nella Lunigiana ec che 
noi nominammo bue /elvaggio , o b 'tfone ,* 
non è giammai derivata da’ noltri buoi : il 
bifone elìdeva in America , prima che vi 
fi folte trafportato il bue d’ Europa , ed è egli 
tanto diverfo da quello , che bada per ri- 
guardarlo , come formante una fpecie fepa- 
rata: quello ha una gobba fulle fpalle , il 

fuo 

(a) Fedi la Storia degl’ Incas, Parigi 1744. 
Tom. II. pag. 266. e fegu. 

(b) Fedi la Storia del nuovo Mondo, di Gioan- 
ni di Laet, Leida 1640. lib, X. cap. 1 Y» 
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fuo pelo è piìl morbido della lana , piò 
lungo nel davanti , che nel di dietro del 
corpo, e riccio fui collo, e pel lungo della 
fpina del dorfo ; è di color bruno , ed ofcu- 
ramenre fegnato d’ alcune macchie bianca- 
flre . Il bifone in oltre ha le gambe corte, 
ricoperte , come la teda e ’1 petto , d’ un 
lungo pelo : il mafchio ha la coda lunga , 
con un fiocco di pelo full’ elìremita , come 
ofiervafi nella coda dei leone . Quantunque 
quelle differenze fiano a me, e a tutti gli 
altri Naturaliili parute fufficienti per far 
del bue, e del bifone (a) due fpecie diffe- 
renti , pur io non pretendo di ciò alficu- 
rare affermativamente ; poiché , ficcome il 
folo carattere , che diverlìfica, o identifica le 
fpecie , è la facoltà di produrre individui , 
che abbian pur elfi quella di generare al- 
tri loro limili : nè alcuno ci ha fatto fapere 
fe il bifone poffa far razza col t bue , anzi è 
probabile, che niuno abbia mai penfato ad 
unirli infieme , così noi non fiamo in 
ilìaco di definire fu quello particolare . 
lo fon tenuto al Sig. de la Nux , antico 
Confìggere nei Reai Conlìglio dell’ Ifola 
di Borbone, e Corri fponden te dell’Accade- 
mia delle Scienze , per avermi egli con una 

fua 


(a) Vedi il Settimo tomo di quefla Storia Na- 
turale all’ articolo del bue * 


TìelP antico continente. 

fua lettera (a) fcritta dall’lfola di Borbone 
fotto i 9. d’Ottobre 1759. , lignificato, che 
il brione, o fia bue con gobba dell’lfola di 
Borbone , genera co’ noftri buoi d’ Europa , 
e confetto eh’ io per me tengo quello bue 

gob- 


(a) Eflratto della Lettera fcritta dal Sig. de 
la Nux al Sig. de Buffon. Non deggio tra- 
feuraré di farvi fapere, che, fe la gobba, 
che* i Bifonì hanno fulh giuntura degli 
offi delle fpalle è il Colo carattere , che 
li diflingue da’ buoi , efii non fono cer- > 
tamente una fpecie particolare e divetta ' 
da quelli , come fembra che voi ne fia- 
te perfuafo ( nel Tomo fettimo della vo- 
flra Storia N*t. ). In quell’ lfola, ove già 
ib da pm di trent’anni ho veduti buoi di Breta- 
gna, buoi Indiani , e bifuni, fiamo pienamen- 
te afficurati, eh Viti fono animali della me- 
b*». defi ma /peci e,, che e/Tendoiì dopo tal tem- 
*3" P° Itammifchiati , hanno prodotti individui, 
i quali pure ne han prodotti degli altri , di 
• ;c.cui le nollre favane fono attualmente co- 
perte. ( Sono le favane que 1 territori , che ri - 
' mangon per pafcolo agli animali dopo efferfene 
mietute le biade). Ebbi fra le altre una vac- 
ca di Bretagna, che fu predò di me lo ftipite 
di varie generazioni, e non n’ebbi mai nè 
tori indiani , nù di Bretagna , ma foltanto bi- 
foni interi. 1 primi bafiardi del mifcuglio dei 
bifonì colle razze di Bretagna, hanno la loro 
gobba molto piccola ; ve n’ ha parimente 

di 
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gobbo dell’ Indie piuttoflo per un bifone, 
che per un bue. Io non potrò mai troppo 
ringhiare il Sig. de la Nux per avermi 
comunicata quella offervazione ; e farebbe a 
defiderarfi , che ad imitazione di lui , le 
perfone llabilite in lontani paefi faceflero di. 
fimili efperimenti fopra gli animali; eoa 
che parmi farebbe facile a noftri abitanti 
della Lunigiana il tentare di congiungere il 
hifon d’America colla vacci d’Europa, e’I 

toro 


di quelli, che -ne fon quali fenza, e in elfi 
li trova foltanto il difopra delle omoplate 
più carnoto.che nei buoi di Bretagna, o india- 
ni ; in oltre dopo varj framilcniamenti di 
tre razze baflarde il tutto fvaniva : ed io ho 
attualmente varie beftie giovani, che non 
hanno ia menoma apparenza delle gobbe 
già lommamente diminuite falle madri , 
ch’effe poppano . In quello pack noi ci 
ferviamo de’ buoi , di qualunque razza e* 
fiano , per portar grani , o altri carichi ; l* 
afprezza delle noftre montagne non permet- 
te di far ufo nc di aratri, nù di carri ; per- 
ciò la razza de’bifoni qui fi ha in maggior 
conto; e alla maggior parte de'noftti vec- 
chi cafialdi increfce il veder la diminuzion 
progreflìva delle gobbe; eglino fanno quan- 
to poffono per conferva-e gli ftipiti forniti 
di maggior gobba; m fatti nelle difficili 
difeefe (iffitra gobba ferve a ritenere il ca- 
rico i ciò non ottante io veggo per prova 

e pei 
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foro d’ Europa colla femmina del bifone, 
onde ferie farebbero razza infame , ed allora 
faremmo aflìcurari , che il bue d’ Europa , 
il bue gobbo dell’ (fola di Borbone, il to- 
ro dell’ Indie orientali, e’1 bil’on d’Ame- 
rica non formerebber tutti che una fola, e 
medefima fpecie . Dalle fperienze del Sig. 
de la Nux rifulta non eflfer la gobba un ca- 
rattere veramente efienziale , mentr’efia dile- 
guaft dopo alcune generazioni ; e oltracciò 

io 
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e per efperienza già di var; anni , che la 
privazion della gobba non rende i nollri 
buoi meno acconci a Affatto ufo . Otto meli 
fono mi fen privato d’ un bue da carico , 
nato baflardiflìmo in cala mia , che aveva 
r fervito per lo fpazio di più di quattro anni, 
e che non aveva la menoma apparenza dì 
gobba; ne conferve? tntravia la madre , che 
ha la gobba, e che giunta di già all’ età 
di diciott’anni produce ancora de’ vitelli di 
buona corporatura . Quelli buoi da carico 
fon guidati, e governari pel nafo , che vien 
loro forato ; tra le narici fi fa pafTare nel- 
P apertura un ferro curvo a foggia di luna 
crefcente , alquanto aperto alte due dire, 
tnità , alle quali atraccanfi due anelli; fif- 
fatta (peci e di briglia è fcfìenuta da un 
frontale, che patta dietro le corna, e le orec- 
chie . La corda , che ferve per guidare , e 
eh’ è lunga di quindici in fedici piedi , è 
attaccata aduno degli anelli ; ordinariamen- 
te 
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io (leffo , per mezzo d’un’altra oflervazione, 
ho conosciuto , che quella gobba , o goz- 
zo, che fi vede al cammello come ai bifo- 
ne, è un carattere, benché ordinario, non 
peto collante , e deefi riguardare per una 
fortuita differenza forte dipendente dalla 
gramezza del corpo : poiché io vidi un cam- 
mello magro, c inalato, che non avea pur 
la minima infegna di gobba . L’ altro ca- 
rattere del bifon d’America, d’aver il pe- 
lo più lungo, e molto più morbido di quel- 
lo del bue noflrale, Sembra eziandio non 
effer altro , che una varietà derivante dalL’ 
influfì'o del clima, come vedefi nelle capre, 
ne’ gatti, e ne’ conigli nollrali , quando con- 
frcntinfi colle capre, co’ gatti , e coi coni- 
gli d’ Angora, i quali, benché differentiflì- 
mi nel pelo, fono però della fpecie mede- 
lima ; quindi fi. potrebbe con qualche veri- 
firniglianza fupporro, C-Xqprattutto fe il bi- 
fon 

■ - 'g=L«P .. 

te il bue va innanzi a chi lo guida. Mi 
dimenticava di farvi notare, che i biconi 
interi fi fono Tempre fra noi trovati' più 
deboli non folo dei tori di Bretagna , ma dei 
baftardi eziandio della razza di Bretagna . M’ 
accorgo bene, che fi vorrebbe fapere fe ciò 
egualmente avvenga negl’individui prove- 
nuti da un toro, e da una vacca bifona, e 
in quelli provenuti da un bifone . A que< 
fio non fono in iflato di ri (pontiere ec. 
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fon tf America generale colle noflre vacche 
d’ Europa 5 che il bue noferale folte in 
addietro pa/Tato dalle terre del Nord con- 
tigue in quelle dell’ America fettentriogale, 
e che, difcefo poi nelle temperate regioni 
di quel nuovo mondo , furie col tratto def“ 
tempo foggiaciute alle impreffioni del clima, 
e di bue folte diventato bifone . Ma finattanto 
che il fatto effenziale , vai a dire , la fa- 
coltà di far razza infieme,non Ha dimoflra- 
to , noi ci crediamo in obbligo di dire, che il 
bue nollrale è un animale , che all’ antico 
continente appartiene , e che non elìceva 
mica nel nuovo , prima eh’ egli vi fulte 
flato trafportato. 

In America v’eran altresì meno pecore 
(a) che buoi : elleno vi furun recate d’Euro- 
i pa , e fon riufeite bene in tutt’ i climi cal- 
di, e temperati di quel nuovo Mondo; ma 
benché fan effe quivi molto prolifiche ( 6 )', 
fon però d’ ordinario più magre, e i mon- 
toni han generalmente la carne meno 
fecola , e men tenera di que’ d’ Europa : il 
clima del Brafile è a chiare pruove quello, 
che più lor fi confà , mentre in tutto il 
Mondo nuovo folamente fotto quel clima s’ 

i ti- 
fi — li— *1 ' -L-i ' lli- ' .!?!! — ' 

|ÌL (a) Vedi la Storia degl’ Incas. Parigi 1744. 

Tom.Il.pag. 322 . 

(bì Vedi la Storia del Brafile , di Pifen , e 

Maregrave . 
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ingraflano al maggior fegno (a) . Si fon tra- 
fportate nella Giammaica non fidamente 
le pecore d’ Europa , ma i montoni an- 
cora della Guinea (b ) , che vi fon parimen- j 
te riufciti: quelle due fpecie, che ci fem- 
brano diverfe 1’ una dall’ altra , fpettan pur 
unicamente al continente antico . 

Lo fleflo è delle capre , che delle peco- 
re .'elleno non efiftevano in America ; e quel- 
le, che vi fi trovan oggidì , che fono in gran 
numero , vengon tutte dalle capre , che vi 
furon d’ Europa trafportate . Effe non fi fon < 
nel Braille (<r) moltiplicate tanto, come le 
pecore: ne’ primi tempi, quando gli Spa- j 
gnoli le trafportarono nel Perù , erano da 
principio tanto rare, che fi vendevano fin a 
Cento dieci ducati 1’ una ( d ) ; ma poi vi fi 
ropngarono tanto prodigiofamente , che 
davano quafi per niente , e non fi fa- 
cea conto, che della pelle . Elleno producono 
quivi tre, quattro* * e 'fino rr Cinque capret- 
ti 


00 Vedi la Storia del nuovo Mondo , di G io- 
anni di Laet, Leida 1640. lib. XV. cap. XV. 
(b) Ovis Guineenfis , feu Angolenfa , Marcgra- 
vii , lib. VI. cap. X. Ray , Synopf. pag. 75. 
Vedi la Storia della Giammaica , di Hans 
Sloane, Londra ijqt. Tom. I. pag. 75* del? 
Introduzione . 

<0 Vedi, la Storia del nuoy,o Mondo lib. XV/ 
cap. XV. 

(d) Vedi la Storia degi’lncas, Tm.ll.pag.312,. 
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ti in un parto Colo, laddove in Europa 
non ne fanno, che uno , o due. L’ Itole 
grandi, e le piccole dell’ America fono ranto 
popolate di capre , quanto Io fono le terre 
del continente : gli Spagnuoli ne han por- 
tate fin nell’ «fole del mare del Sud , e ne 
avean popolata anche l’ ifola di Gtan Fer- 
nandez (<r) , dove s’ eran propagate affai 
ma ficcome venivafi a dar così un foc- 
corfo ai Corfari Americani , che fcorfe- 
ro in appreflo quei mari , gli Spagnu di per- 
tanto determinarono di di lugger le capre 
in quell’ (fola ; al qual effetto laftiaronvi 
fcorrer de’ cani , i quali anche m dupli- 
catili , diftrufler le capre in tutte le par- 
ti accechili dell’ ifola ; e que’ cani fon poi 
diventati sì feroci , che prefentemente asfal- 
tano anche gli uomini . 

Il Cinghiale , il porco domeftico , il porco 
di Siam, ovvero porco della China , che tutti 
e tre non forman, che una fola e OelTa fpecie, 
e che tanto facilmente, e in sì gran copia 
fi moltiplicano in Europa, e in Afia, noa 
furon trovati nell’ America : il Tajacu (b ) , 
Tom.X. B che 


(a) Vedi il Viaggio intorno al Mondo, di 
Anfon , lìb. lì. pag. toi. 

(h) Tajacu . Pifon , Ind. pag p8. — Tajacu> 
apcr Mexicanus mofcbiferus . Ray, Synopf. 
quadrup. pag. 57. — Il cinghiale del Mel- 
■> - fioc 
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che ha una feffura fui dorfo, è i' animale 
di quel continente, che più ad effi fomiglia: 
noi l’ abbiam avuto vivo , e abbiam inutil- 
mente tentato , che generaffe col porco d’ 
Europa , da cui per altro eflo varia per tanti 
altri caratteri , onde abbiamo tutto il fon- 
damento d’ afferire, eh’ ei fia d’una fpecie 
di ver fa . 

I porci trafportati d’ Europa in America, 
v han fatta riufeita migliore, e vi fono molti- 
plicati ancor più delle pecore, e delle capre. 
Dice Garcilaffo («), che nel Perù le prime 
fcrofe fi venderter a più caro prezzo deile 
capre . La .carne del bue , e del montone , 
dice Pifon (6), non è già si buona nel Bra- 
gie , come l’ è in Europa -, i foli porci fon 
colà migliori, e vi fi moltiplicano affai ; e 
fecondo Giovanni di Laet le) fon effi di- 
venuti migliori a San-Domingo, che in Eu- 
ropa . Può dirfi dunque in generale, che tra tut- 
ti gli animali domeftici trafportati d’Europa in 

A me- 


lico. I Frartcefi della Guiana Io chiamano 
cochon rtoir , ciofc porco nero . Briflfon , Rrgn> 
animai, pag. ni. 

(a) Vedi la Storia degl’ Iticas . Parigi 1744. 
Tom. II. pag. 266. e fluenti . 

(b) Vedi Pilon , Hijìor. Net. Brafil. cum app, 
Marcgravii . 

(c) Vidi la Storia del nuovo Mondo , di 
Gioanni di Laet. Leida 1640 cap.IV, 
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America , il porco è quello , che vi è meglio, 
e più univerfalmente nutrito . Tanto nel 
Canada , che nel Braille , cioè nei climi 
freddiffimi , e caldilfimi di quello nuovo Mon- 
do, il porco genera -e propagali, e la fua 
carne è tutta egualmente buona a mangiarli . 
La fpecie della capra al contrario non s’è 
moltiplicata che ne’paefi caldi, o tempe- 
rati , e non ha potuto fulfiftere nel Cana- 
da , ove bifogna far di quando in quando 
venire d’ Europa de’ becchi, e delle capre 
per rinnovarne la fpecie , che per quella ra- 
gione vè poco numerofa . L’Alino, che 
moltiplica, nel Braille, nel Perù ec. , non 
ha potuto moltiplicare nel Canadà , ove 
non fi veggon nè muli , nè afini , quan- 
tunque fianvifi in varj tempi trafportate 
molte coppie di quelli ultimi animali , 
ai quali par che il freddo tolga quella 
forza di temperamento , quell’ ardor natu- 
rale , che in quelli climi gii dillingue co- 
tanto dagli altri animali . 1 cavalli han- 
no. prelfo a poco moltiplicato egualmen- 
te ne’ paefi caldi , e ne’ freddi dell’America; 
par fedamente , che fian elfi diventati più 
piccioli (<r) ; ma quello è loro comune con 
tutti gli animali ,che fono fiati trafportati d’ 
Europa in America : poiché i buoi , le ca- 
* B 2 pre. 



(a) Vedi la Storia della Giammaica, di Han3 
Sloane. Londra 1707., e 1725. 
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pre , i montoni , i porci , i cani , fon pii 
piccioli nel Canada , che in quelli nolìr: cli- 
mi : e ciò che parrà forfè anche pii Urano 
è, che tutti gli animali d’ America, quelli 
perfino, che fono naturali al clima, ^ lon 
generalmente molto pii piccioli di que del- 
1’ antico continente . Sembra dunque, che la 
Natura liafi in quel nuovo Mondo fervita 
d’una differente ìtala di grandezza ; l’uomo 
è il folo, eh’ eli* ha mifurato col medefimo 
modello. Ma prima d’efporre i fatti, iu 
quali io ftabilifco queft’olfervazione generale, 
bifogna dar fine alla noftra enumerazione • 
Il porco dunque non fi trovò in Ame- 
rica , ma vi fu trafportato ; e non fola- 
mente s’è quivi propagato nello fiato di 
dimeftichezza , ma in molti luoghi ancora 
è diventato felva^gio (a), vivendo, e rtlol- 
tiplicandofi ne’ bolchi , come i nofiri cinghia- 
li, fenza l’ajuto dell’uomo. Si è tralpor- 
tata altresì dalla Guinea nel Braille (£) 
un’altra forra di porco, diveria da quella d’ 

Eu- 


(a) I porci dell’ Europa fi fono affai molti- 
plicati in tutte le Indie occidentali ; fon 
colà divenuti felvaggi , e fi fa di loro la 
caccia , come del cinghiale, del quale han- 
no effì adottata la natura, e la ferocia, 5Vo- 
tta Naturale delle Indie , di Giufeppe Aca* 
fi a . Paridi 1600. pag. 44. e feguenti . 

(b) Vedi Pi fon , Hi fi . Nat. Brafìl. cum. app, 
Marcgravii . 
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Europa , che vi fi è moltiplicata . Quello 
porco della Guinea , più pìcchio di quel 
a Europa , ha gli orecchi molto lunghi, e 
molto aguzzi, la coda parimente lunghif- 
fìma , e che tocca quafi a terra ; non è cover- 
to di lunghe fecole , ma d’un pelo corto; 
e par eh’ ei formi una fpecie feparata, e 
dipinta da quella del porco d’ Europa , men- 
tre a noi non corta, che nel Braille, ove 
F ardor del dima influifee cotanto alla pro- 
pagazione in qualfivoglia genere , fianli 
quelle due fpecie congiunte fra loro, ni 
che abbian poi generati de’ bartardi , o de» 
gl’ individui fecondi . 

I cani, le cui razze fono tanto diverfe, 
ed in tanta copia diffufe , non fi fono , psr 
così Sdire , trovat’ in America , che come 
alcuni- fegni difficili a paragonai, ed a 
rapportarfi al totale della fpecie . Eranvi a 
San-Domingo certi picioli animali chiamati 
gofques , limili a’ piccioli cani ; ma non 
vi eran però cani limili a quei d* Euro- 
ropa , dice Garcilaffo, il quale foggiugne 
(a) che i cani d’Europa, che furono tra- 
sportati a Cuba, e a San- Domingo , elfen- 
do divenuti falvatici , diminuirono in quell* 
ifole la quantità del beftiame , che s era 
pur fatto Selvaggio : che tai cani vanno in 
truppa dieci o dodici infieme, e fono fieri 

-tìM*- • • -"I '■ ~in'i I.- B 3 co- 

■ ■1 J J ■ ■■ ] i l i.... u . ■ 

(a) Vedi la Storia degl’ Incas ; Parigi 1744» 

Tom. II. pag. 322, e {igu. 


? 
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come lupi . Giufeppe A corta (*) dice * 
che nell’ Indie occidentali non v’ erano veri 
cani , ma folamente animali fomiglianti 
a piccioli cani, che nel Perii chiamavanfi 
ateo ; e quelli alco.vanno dietro ai loro pa- 
droni , e hanno preffo a poco il naturale del 
cane» Se fi ha da credere al Padre Char- 
levoix (£) , il quale in quello propofito 
non cita le autorità alle quali s è appog- 
giato,, i tofch't di San- Domingo eran pic- 
„ cidi cani muti , che fervivan di traftui- 
,, lo alle Dame (r), ed alla caccia ezian- 
,, dio per far levare altri animali : eflì 
yy eran buoni a mangiarli (d),e furono dì 
3Ì gran follievo agli Spagnuoli nelle prime 
„ carellie, che patirono i e la loro fpecie 
„ farebbe in quell’ ifola venuta meno , fe 
„ non ve ne fodero flati da molte partì 
„ del continente recati degli altri . Ve n* 
,, erano di pili forte; altri avean la pelle 

* * . ' * - àvV' . t 


f a ) Vedi la Storia Naturale delle Indie,/ di 
' Giufeppe Acofia, pag. 46. e fegu < Vedi pa- 
rimente la Storia del nuovo Mondo, di 
Gioanni di Laet. Leida 1640. lib.X. cap.<y, 
(b) Vedi la Storia deii’Ifola di San Domingo, 
del Padre Chartevoix. Parigi 17 ,’o. Tom.I. 

pag. 35. e /egli- _ 

fc) Eranvi delle Dame a San-Dotwngo, quan- 
do fe ne fece la fcovérta ? 

(d) La carne del cane non buona a man- 
giarfi . 
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tt affatto Jifcia , altri eran interamente cover- 
» ti d’una lana affai morbida: i più non 
,, avean altra, che una fpecie di lanugine 
,, affai tenera , e rara : quella ffeffa varie* 
», tà di colore,^ che ne’cani noffrali fi offer- 
» va, in quelli ancora offervavafi, e tan- 
n to. maggiore, quanta che vi fi trovavan 
„ tute’ i colori , finanche i più vi vi. “Se la 
fpecie di quelli gofchi ha giammai efiftito 
colle fingolarità che il P. Charlevoix gli attri* 
buifcé , or perchè gli altri autori non ne 
fann’ eglino menzione alcuna l e perchè 
quelli animali , che , fecondo lui , eran 
non folamente nell’ifola di San- Domingo 
diffeminati , ma in molti altri luoghi an- 
cora del continente, non fuffifton eflì piò 
oggigiorno ? ovvero , fe fuflìftono, come 
mai han effì perdute tutte quelle belle 
fingolarità ? Egli è probabile , che il gofchi 
del P. Charlevoix , di cui die’ egli non 
«ver trovato il nome, che nel Padre Pers, 
fia il gofqaes di Garcilaffo ; e può darli 
ancora, che il gofques di San-Domingo e 
1’ alco del Perù non fian poi , che uno ftef- 
fo animale: fembra però certo effer quello 
animale quello, tra gli altri d’America, che 
ha maggior relazione col cane d’Europa. 
Alcuni Autori l’hanno confiderato per un 
vero cane : Gioanni „ di Laet 00 dice 

B 4 efpref- 

(a) Vedi la Storia del nuovo Mondo, di Gio; 
di Laet, tib. XV. cap, XV. 
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•fpreffamente , che al tempo della fcover-. 
ta dell’ Indie , eravi a San- Domingo una 
picciola razza di cani , de’ quali faceva» 
ufo * nella caccia , ma eh’ erano aflòlu- 
tamente muti . Noi abbiam veduto nella 
Storia del cane (a) , che nei paefi caldi 
quelli animali perdono la facoltà d’ abba- 
care, ma che al latrato vien poi foflitnito 
un certo urlo ; e eh’ elfi non fono giam- 
mai acutamente muti , come quelli ani- 
mali , che fi trovaron in America . I 
cani trafportati d’ Europa fono predò a 
poco riufeiti egualmente ne’ paefi piò cal- 
di , che ne’ piò freddi dell’ America , nel 
Braille, nel Canada ec. , e quefti fono 
tra tutti gli animali quei, che i Selvaggi 
prezzano maggiormente ( 6 ) ; intanto par 
eh’ eflì abbian cambiata natura -, aven- 
do perduta la loro voce ne’ paefi cal- 
di, la grandezza della corporatura ne’ fred- 
di , e avendo quas’in ogni dove gli orecchi 
ritti . Elfi han dunque degenerato, o , per 
meglio dire, fi fono accollati a}la loro primi- 
tiva fpecie, eh’ è quella del can da pallo- 
re , del cane dagli orecchi ritti , il quale 
abbaja meno di tutti gli altri cani . Si 

poffon 


(à) Vedi l’ ottavo Tomo di quella Sroria 
Naturale , all’ articolo del cane . 

(a) Vedi la Storia del nuovo Mondo, di Gio: 

di Laet, ìib. XV, taf, XV. pag< 513. 

• • • • • . / 
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poffon dunque riguardare i cani per unica- 
mente appartenenti al continente antico , 
dove Ja loro natura non s’è del tutto fvi- 
luppata, fuorché nelie regioni temperate, e 
dove par ch’ella fiali variata, e perfeziona- 
ta per quanto l’ uomo vi ha coll’ alfiftenza 
fua contribuito ; mentre in tutt’ i paefi non 
colti , e in tutt’ i climi ecceflìvamente cal- 
di, o freddi, elfi fon egualmente e piccioli, 
t brutti , e prdfochè muti . 

L’ lena ( a ) , eh’ è' a un di preffo della 
grandezza del lupo , è un animale noto agli 
Antichi , e che noi abbiam veduto vivo; 
egli è /ingoiare per la bocca , e per le 
glandole, che fono fituate , come quelle 
del tallo , dalle quali efee un umore d’ un 
odor puzzolenti/fimo : egli è parimente 

confiderabili/fimo per la fua lunga chioma, 
che flendefi lungo il collo , e ’l gar- 
rot : per la fua voracità , che Io porta a 
diforrerrare i cadaveri , e divorar le carni 
le più putride ec. Que/la bellia immonda 
non efifte , che in Arabia , e nelle altre 
provincie meridionali dell’ Alia , non già in 
turopa , nè le n’è trovata nel nuovo Mondo. 

Lo Sciacal (6 ) , che fra tutti gli animali, 
B 5 non 


(a) Hytena . Arilìotelis. Hifl. animai. ... Da - 
buh Arabum . Èharleton , Txcr. pagi i j, 

aurtM..,.. Jackall. Ray , Synopf. 


i 
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non eccettuato nemmeno il lupo , è quello 
la cui fpecie fembraci , che pili s avvici- 
ni alla fpecie del cane , ma che però ne 
varia per caratteri eflenziali , é un animale 
comuniSmo in Armenia , in Turchia, e 
che trovafi anche in molte altre provinole 
dell’ Àfia , e dell’Africa, ma eh’ è affolu- 
tamente ftraniero al nuovo continente . h-gh 
è ragguardevole pel -colore del fuo pelo , eh 
è d’ un giallo rifplendente *, è della gran- 
dezza preflo a poco d’una volpe } e quan- 
tunque la fila fpecie fia molto numerola , 
ella non s’ è però diffufa fino in Europa r 
nemmeno fin al Settentrione dell Afia . 

La Genetta (<*), eh’ è un animale ben. 
conofeiuto dagli Spagnoli , poiché è origi- 
naria della Spagna farebbe fiata fenza dubbio 
notata, s’ella fi fofle trovata in America j 
ma ficcome niuno de’ loro Storici o de 
loro Viaggiatori ne fa motto, egli è chia- 
ro, che quefio pur è un animale parti- 
colare all’ antico continente , nel quale abita 

le 



quadrup. pag. 174 . A l'unicum animai. 

Adii nuneupatum . Bellori. Obf. pag. 160. •— 
Can'n flavus . • . Il Lupo dorato . Bri fio n, 
Regn. animai, pag. 457. 

(a) Genetta , Bellon , Obferv. pag.76 

netta . Catus Pii /pani te Genethocatus. Char* 
leton , Exer. pag. 20. La Genette i Briflòn ; 
Regn. Animai, pag. 2 5 2. 


i 
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le parti meridionali deli’ Europa , e quelle 
dell’ A fi a, e che fono predo a poco lotto la 
xnedefima latitudine. 

Quantunque fiafi pretelb, che il Zibetto 
efiftelfe nella nuova Spagna, noi crediamo 
però non e (Ter quelli il Zibetto dell’ Africa 
e dell’ Indie, dal quale cavas’il nrofchio, 
che vien mifchiato, e manipolato con quel- 
lo, che parimente cavali da un’animale, 
che li chiama Hìam nella China ; e noi con- 
Aderiamo il vero Zibetto per un animale 
delle parti meridionali dell’antico continen- 
te,' che non s è dilfeminato verfo il Nord, 
e che non ha potuto palfare nel nuovo. 

I gatti erano , come i cani , totalmente 
llranieri al nuovo Mondo ', ed io fon pre- 
fen temente perfuafo,che la loro fpecie non 
efifteva affatto colà , non orante , ch’io ab- 
bia allegato un paffo («) , dal quale par 
che fi rilevi , che un uomo del feguito - di 
Criftoforo Colombo a ve/Te trovato, ed am- 
mazzato un gatto fèlv aggio filila colla di 
quelle nuove terre : io non era allora così 
iftruito , come lo fono al prefente di tutti gli 
abufi , che fi fon fatti de’nomi ,e confeflò, che 
non avea peranco baftevol cognizione degli 
animali per dìffinguer con certezza nelle 
teftimonianze de’V iaggiatori i nomi ufur- 



(a) Vedi il Tomo Vili, di quella Storia Natu- 
rale, all'- articolo del gatto. 
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pati, le denominazioni mal applicate, tol- 
te in premito , o fittizie ; e di ciò perav- 
ventura niuno fi maraviglierà , poiché i 
Nomenclatori le ricerche de’ quali fon li- 
mitare a quello folo fcopo, in vece d’aver 
rifi-hiarata la materia, l’hanno anzi piò 
imbrogliata per via d’ altre denominazioni, 
e di frah relative a’ metodi arbitrar; , an- 
che più fallaci, che lo fguardo, e l’ ifpezio- 
ne. La naturale inclinazione, che noi ab- 
biamo a paragonar Iecofe, che noi veggia- 
m> per la prima volta, a quelle, di cut 
abbiam già cognizione , unita alla difficol- 
tà quali infuperabile, che vi era a pronun- 
ziar i nomi dati alle cofe dagli America- 
ni , fono le due cagioni di tale impropria 
applicazione di denominazioni , che ha 
prodotte poi tante fallacie , e tanti errori . 
Egli è, per efempio , affai più agevole il 
dare a un animai nuovo il nome di cìnghia- 
le (a) , o di porco nero , che il pronunziare 
il proprio fuo nome medicano qunuh-coya- 
melt : così , era più facile di denominarne 


ua 



(a) Vedi il Viaggio di Defmarcbais, Tom. IL 
top. t'J. ; ed ij Saggio fopra la Storia Na- 
turale della Francia equinoziale, di Barre- 
re . Parigi 1740. , colia Storia del Medico, 
di Hernindez , pag. 6*7. ; e Ja Storia del- 
la nuova Spagna , di Fernandez pag. 8. 



✓ 
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cn altro volpe americana (a), che di confer- 
vargli il fuo nome brafiliano tamandua- 
&uacu ] di nominar parimente montone o 
cammello del Perii ( b ) animali , che in 
quella lingua eran chiamati pelon iehiathoquit - 
li : fi è per la (letta ragione appellato por- 
co d' acqua ( c ) il cablai o cabionara , o ca- 
pybara , benché fia quello un animale di- 
verfiflìmo da un porco : il carigueibeju è 
fiato detto lontra . -Lo {letto è di quafi tut- 
ti gli altri animali del nuovo Mondo , ì 
cui nomi erano sì barbari , e firani agli 
Europei, ch’etti procurarono di porne loro 
altri per mezzo di fimiglianze ( talvolta , 
proprie ) cogli animali dell’ antico conti- 
nente , ma fpette volte ancora per fem- 
plici rapporti, troppo rimoti per ben fonda- 
re l’ applicazion di fiffatte denominazioni . 
ài fono fcambiati per lepri , e conigli cin- 
que, o fei fpecie d’ animaletti , che non han- 
no altra' relazione colle lepri, e coi conigli, 
fuorché d’aver com’ettì, la carne buona a 
mangiarli . Fu dato il nome di vacca , o 
ciano a un animale fenza corna , che gli 
Americani chiamavan tapiierete nel Braille, 
e manipeurìs nella Guiana ; che i Porto- 
ghefi poi hanno denominato anta , e che 


non 



(a) Vedi Defmarchais, Tom. III. gag. joy* 

(b) Vedi Hernandez, Star, del Mejjico pag.bóon 

(c) Vedi Defmarchais, Tom,TlL peg. 314, 
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non ha altro rapporto colla vacca , o 1 eia- 
no, che quello di un po’ di fimiglianza nel- 
la ilruttura del corpo . Alcuni hanno pa- 
ragonato il pak o1 paca al coniglio , ed 
altri han detto, ch’elio era limile a un por- 
co di due meli (j) . Alcuni hanno tenuto 
il filandro per un topo; c 1’ han chiamato 
topo de bofcht ,• altri poi 1’ hanno prelo 
per una picciola volpe (£) . Ma non è 
neceffario d’ infifter qui pili a lungo fu 
quello propofito , nè d’ efporre più minuta- 
mente le falfe denominazioni da’ Viaggia- 
tori , dagli Storici , e da’ Nomenclatori ap- 
plicate agli animali dell’ America, poiché noi 
procureremo d’ indicarle , e di correggerle r 
per quanto le noftre forze porteranno , nel 
tratto fucceflìvo del prefente difcorfo , ed 
allorché tratteremo d’ ognuno di quelli ani- 
mali in particolare . t 

Egli è chiaro , che tutte le fpecie de 
noftri animali domellici d 1 Europa , e i piu 
grandi animali felvaggi dell’ Africa, e dell 
Alia mancavano nel nuovo Mondo ; come 
pure molte altre fpecie di minor confidera- 
zione , delle quali noi fiam ora per far 
menzione il più fuccintamente , che ci fa- 
rà polli bile. 


(a) Fedi la Storia del nuovo Mondo, di Gtoan* * 

• ni Laer, pag. 484. e feguemi. 

(b) Vedi Klein, de efuadrup. pag. 5?- > e 
rete, Storia della Francia equinoziale p.ibb. 
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Le Gazzelle , che fono di molte fpecie 
differenti , quali nell’ Arabia , quali nell’ 
India orientale, e quali nell’Africa, han- 
no prefs’a poco tutte bifogno d’un clima 
caldo per fuffiflere , e propagarli : non fi fon 
effe dunque mai ellefe ne’ paefì fettentrio- 
nali dell’ antico continente , per paffar poi 
nel nuovo, dove parimente non fi fono tro- 
vate le predette fpecie dell’ Africa , e dell* 
Alia; folamente pare , che vi fia fiata trafpor- 
tata la fpecie , che fu chiamata gazzella cT 
àfrica , e che da Hernandez vien intitola- 
ta algazel (-a) ex Aphrica . L’animale della 
nuova Spagna , che lo fleffo Autore chia- 
ma temamacame , che Seba dinota col no- 
me di cervus , Klein con quello di traguhs 
e Mr. Brilfon ( b ) con quello di gazzella 
della nuova Spagna , fembra tuttavia , che 
nella fpecie fia diverfa da tutte le gazzelle 
del vecchio continente . 

Potrebbe/! facilmente credere, che la ca- 
mozza, che ama le nevi delle alpi , non 
avrebbe temuto affatto i ghiacci del Setten- 
trione , e che di là avrebbe potuto paffare r 
in America : e pure non vi fu ella in ve- 
run conto trovata . Par che quello animale 
pon richiegga folamente un clima , ma 

. aa- 

(a) Vedi Hernandez , Stai. delMejfxco pag.^ 1 a, 

(b) Vedi il Regno animale del Sig. Briflòft, 

fi' 7 °*~ • 
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anche una fituazione particolare ; poiché^ 
ftanJo attaccato alle cime delle alpi , de 
pirenei ec. , non i'olo non s’è dilfeminato 
ne’ ppefi lontani , ma non è giammai difce- 
fo nelle pianure polle appiè delle fuddette 
montagne. Egli non è però il folo anima- 
le, che s’attenga di continuo ad un paefe, 
o fia ai una particolar fituazione , mentre 
la marmotta, il becco felvatico, forfo, la 
lince o fia lupo-cerviero , fon elfi pure 
animali montagnuoli , che rinvengonfi rarif- 
fìme volte nelle pianure • 

II bufalo, animale de’ paefi caldi-, è relb 
baftantemente domefiico in Italia , fomi- 
glia meno ancora del bue al bifone d’ Ame- 
rica , c non s è trovato affatto in quel nuo- 
vo continente •. 

Il becco felvatico trovafi nelle fommità 
delle piò’ alte montagne dell’Europa, e dell’ 
Alia, ma non fu veduto mai Tulle Cordi!* 
liere. ' • , ’ 

IL’ Animale (<*) da cui cavas’ il mufchio, 
e eh’ è quali della grandezza d’ Un daino y 
Bon abita che alcune particolari contrade 
della China, e nella Tartarla Orientale: 
il cavriuolo (é), che vien dinotato col no 
• . - i . . me 

- 

(a) Hiam. Animai mufeì . Boym. fior, fine», 
1656. — Animai mofebiferum : Ray , I7- 
»o//. quadrup. pag. 127. 

(b) C btvrotam , Briffòn, Regn. animai, p.py» 
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me i\ p tee còl cervo delia Guinea , fembra che 
fia rilegato in alcune provincie deli’ Africa* 
e dell’ Indie Orientali ec. 

Il coniglio, che tira la fua origine dal- 
la Spagna, e che s’è diffufo in tutte le re- 
gioni temperate dell’ Europa , non elideva 
in America: gli animali di quel continen- 
te ai quali fu polio il nome di coniglio, 
fono di fpecie differenti , e tutt’ i veri co- 
nigli, che quivi fono oggidì , furonvi recati 
d’Europa (a). . 

I furetti , trafportati d’ Africa in Europa, 
dov’ effi non poflòn fu (filiere fenza le cure 
dell’uomo, non futon trovat’ in America: 
perfino i noli» topi , ed i nofìri forci eran 
colà feonofeiuti, e vi fono pattati co’noltri 
vafcelli (b), e fonofi prodigiofamente mol- 
tiplicati in tutt’i luoghi abitati di quei nuo- 
vo Mondo. 

Ecco dunque a un di pretto gli animali 
dell’ antico continente : f elefante , il rinoce- 
ronte , l ’ ippopotamo , la giraffa , il cammel- 
lo , il dromedario , il leone , la tigre , la 
pantera , il cavallo , ['afino , il zebro, il 
bue , il bufalo , la pecora , la capra , il por- 
co y il cane , ['iena, lo fctacal , la ghetta, 
il zibetto , il gatto , la gazzella, la ca- - 

motti» 



(a) Vedi la Storia degl’Incas. 1744. Tom. II, 
pag. ili. e fegu. 

(b) Idem, ibidem. . ' 
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mozza y il becco felvatico , il cavriuolo , il 
tortiglia , il furetto , i ratti , e i /orci: niun 
d’ effi elìdeva in America quando fe ne fé* 
la fcoverta . Lo dello s- ha a dire de* 
ghiri , dei lerottiy o ratti bianchi , delle mar- 
motte y dell e mangojie y d q' t affi y de’ zibelli- 
ni y degli ermellini y della gerboife , dei ma- 
kisy e di molte fpecie di fcimie ec. , niuna 
delle quali elìdeva in America all’ arrivo 
degli Europei , e che fono per confeguenza 
tutte proprie, e particolari all* antico con- 
tinente , come noi procurerem di provarlo in 
fuccirito , quando s ' avrà a trattare di ciafcu* 
co di quedi animali in particolare» 

. : * Aty 
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DEL NUOVO MONDO. 

G Li animali del nuovo Mondo erano 
tanto f onofciuti agli Europei , quan- 
to i noftri agli Americani . I foli popoli 
mezzo, inciviliti di quello nuovo continente 
erano ^ i Peruviani , e i Meflìcani : quelli 
ultimi non avean affatto animali domefti- 
ci ; i Peruviani foli aveano due fpecie di 
belliame , il lama e ’l pacos , ed un picciol 
animale, eh’ erti chiamavan ateo, ch’era fa- 
migliare in cafa,come lo fono i noftri pic- 
cioli cani. Il pacos, e ’1 lama, che Fernan- 
dez nomina pcruich-catl («) , cioè ( inlngle- 
fe ) beftiame peruviano , amano, come la 
camozza , una fìtuazione particolare. Eli! 
non ritrovanfi , che nelle montagne del 
Petit, dei Chili, e della nuova Spagna ; e 
quantunque follerò divenuti domeftici prelfo i 
Peruviani , e per conleguenza gli uomini 

ah- 



(a) Peruicb cuti, Fernandez , Hi lì. nov. Hìfp , 
pag. ir. — Camelus Peruanus , glama di- 
Bus. Ray, SynopJ. quadrup. pag. 145 . ..... 
Camelus , feu Camelo-congener Peruianum , 
l*»igsrum t pacos ditìum . Idem ibid. p.147. 
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abbiano data mano alla Ior moltiplicazione, 
* e trasportatigli o condottili nelle vicine con- 
trade, erti non fi fono però in niuna parte 
propagati : anzi fono fcemati fin nel lor 
paefe natio , ove la fpecie n è prefente- 
mente me'n numerofa di quel , eh’ eli’ era 
prima, che vi fi forte trafportato il bertiame 
d’ Europa , che ha fatta un’ ottima riufeita 
in tutte le regioni meridionali di quel con- 
tinente . 

Parrà {frano , fe vi fi rifletta , che in un 
mondo quafi tutto comporto di naturali fel- 
vaggi , i coftumi de’ quali s’ avvicinavano piò 
de’ nortri a que’ delle beftie , non vi forte nè 
alcuna focietà , nè molto meno abitazio- 
ne alcuna tra quegli uomini felvaggi , e gli 
animali, che loro ftavan dintorno ; e giacché 
non fi fon trovati animali domeftici » che 
prerto popoli di già refi colti , ciò non prova 
forfè chiaramente, che l’uomo, nello flato 
felvaggio , non è altro che una fpecie d* 
animale incapace di comandare agli altri? e 
che , non avendo, com’ erti , che le facohà 
individuali , valfi di quefte , com’erti pur tón- 
no , per procacciarli la fua furtìftenza , e 
provvedere alla fua ficurezza coll' abbattere i 
deboli , e fuggire i forti , fenz’ aver alcuna 
idea della fua potenza reale , e della fua fu- 
periorità di natura fopra tutte le altre fo- 
flanze , ch’ei non cerca affatto di a (logge t- 
tarfi ? Dando uno fguardo a tutt’ i popo- 
li inciviliti in tutto, od anche in parte noi 
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troveremo dappertutto animali domertici: 
fra di noi , il cavallo , T afino , il bue, ' 
la pecora , la capra , il porco , il cane , 
e’1 gatto ; il bufalo in Italia , il renne pref- 
fo i Lapponi ; il lama, il pacos, e Talco 
tra i Peruviani; il dromedario, il cammel- 
lo, ed altre lpecie di buoi, di pecore, e di 
capre tra gli Orientali; l’elefante ancora 
predo i popoli del mezzodì : a tutti è fiato 
importo il giogo , tutti ridotti in ferviti» , 
ovvero ammetti nella focietà ; laddove il 
felvaggio , cercando appena la focietà della 
fua femmina , teme o fdegna quella degli 
animali. Egli è vero, che- di tutte le fpecie, 
che noi abbiam refe domefiiche in que- 
llo continente , niuna n efifteva in Ame- 
rica ; ma fe gli uomini felvaggi, de’ quali 
erta era popolata, fi follerò anticamente uni- 
.ti , e predatili reciprocamente i lumi, ed i 
foccorfi fcambievoli della focietà , erti avrebbe- 
ro foggiogata, e ridotta per lor proprio ufo, e 
comodo la maggior parte degli animali del 
lor paefe , ettendo etti quafi tutti d’un’ indo- 
le dolce , manfueta , e timida , pochi che 
faccian male, e quafi niuno, che fia da te- 
merfi. Or non è già per fierezza di natura, 
nè per indocilità di carattere, che quegli ani- 
mali han confervata là lor libertà , e fchivata 
la fchiavitù, o la domertichezzà , ma bensì • 
per la fola impotenza dell’ uomo, che nulla 
pub in fatti, fe non in virtù delle forze del- 
la focietà , dà cui fia la fua propagazione, e 

8 ‘ 

t . - 

r ~N. 


4 6 


An'mali 


la moltiplicavion fua dipende. Le immenfe 
terre del nuovo Mondo non eran , per cosi 
diré , che fparfe qua e là di qualche poco 
numero d’ uomini , quali geminati a pugnop 
ed io credo , che fi porrebbe dire , che quan- 
do fi fece la {coverta deU’America , non fi 
trovavan in elTa tutta quant’è grande , tanti 
uomini quanti oggidì fe ne contano nella 
metà dell’ Europa . Quella fcarfezza nella 
fpecie umana pYoduceva l’abbondanz.a, cioè, 
il gran numero in ciafcuna lpecie d’animali 
naturali del paefe ; elfi avevan , quanto meno 
nemici , tanta maggior ellenlìone : quindi tut- 
to contribuiva alla loro moltiplicazione , e 
ciafcuna lpecie era relativamente numero- 
filfima d’ individui : non era però lo Ideilo 
riguardo al numero alfoluto delle fpecie, eh’ 
erano in poca copiai e quando fe ne faccia pa- 
ragone del numero con quelle del vecchio 
continente , fi troverà , che il loro non arri- 
va al quarto, o al più al più al terzo di 
quello . Se noi contiamo dugentò fpecie d' 
animali quadrupedi in tutta la terra 


(a) Il Sig. Linneo , > nella fua ultima edizio- 
ne, Holm. 1758-. non ne conta, che cento 
fe flint a fette. Il Sig. Briflon , nel ino Re- 
gno animale , ne addita dugento feflanta, 
ma bifogna levarne forfè più di feffanta , 
che non fono che varietà, e non già lpecie 
dipinte , e differenti. 
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ubicata , o fcoperta , ne troverem pili di cen- 
totrenta nell’ antico continente , e meno di 
fettanta nel nuovo ; e quando poi fe ne 
togliettero le fpecie comuni a tutti e dùe i 
continenti, vai a dire, quelle foltanto, che 
per loro natura potton refillere al freddo , e 
che dalle terre iettentrionali del noflro con- 
tinente abbiano potuto pattare nell’altro , non 
fi troveranno, che circa quaranta fpecie d* 
animali proprj , e naturali delle terre del 
nuovo Mondo. Quivi la natura vivente è 
dunque men attiva , molto meno varia , 
e , puottì anche dire , molto men forte : 
poiché noi vedremo , nel far 1’ enumera- 
zione degli animali dell’ America , che non 
folamente fono quivi le fpecie in picciol 
numero , ma che tutti gli animali general- 
mente fono fenza paragone più piccioli di 
quei dell’ antico continente , e che non 
ve n’ ha alcuno in America , che polla 
paragonarli all’ elefante , al rinoceronte, 
all’ ippopotamo , al dromedario, alla gi- 
raffa , al bufalo, al leone, alla tigre ec. 
Il più g^olTo fra tutti gli animali dell’ 
America Meridionale è il tapir o tapiiere - 
te del Brafile ( a ) , e quell’ animale più 

gran- 


(a) T api iereie Brafilienf. Pifon , Htfl. Nat. p. 
101. Maregra v ii , HiJ ì. Braftt. ptg.izp. 
Mapior.rjr , Manipoliti! . Barrere , Hi fi- Fr. 

equin» 
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grande di tutti gli altri , quèfto elefante 
del nuovo Mondo, è grolle» finalmente co- 
me un vitello di fei mefi,ò come un pic- 
ciolilfimo mulo , co’ quali - due anima- 
li è fiato confrontato , quantunque loro 
non Tornigli per nulla , non effondo nè fo- 
li pede ^ nè di piè forcuto, ma feflipede ir- 
regolare, con quattro dita a’ piè davanti, 
e tre a que’di dietro : ha il corpo di ftrut- 
tura preffo a poco eguale a quella del por- 
co , colla tetta però in proporzione piti 
grafia', fenza zanne-, o denti canini, e col 
labbro fuperiore molto allungato, e mobi- 
le a piacere . Il lama , di cui abbiam 
parlato , non è graffo quanto il tapir, e 
non par grande', che per la lunghezza del 
collo, per l’altezza delle gambe. Il pacos 
è ancor piò picciolo. * 

Il cabial 00, che dopo il tapir è il pili 
graffo animale d’ America , non lo è tut- 
tavolta più d’ un porco di mezzana gran- 
dezza : varia egualmente , che i preceden- 
ti, da tutti gli animali . dell’ antico conti- 
nente j poiché, febbene fiaglifi dato il no- 


equin. pag. idi. »... Il tapir o manipourit. 
Briffon, Regn. animai, pag. np. I Porto- 
ghen 1* appellano Anta . 

(a) C apybara Btafilitnftbus . Maregravi i , Hijl. 
Braftl, pag. ajo. ’ 
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me di porco di palude (<i), o porco d' ac- 
qua , è nondimeno diverto dal porco per 
caratteri effenziali , ed evidentiffimi : egli è 
feffìpede,ed ha, come il tapir , quattro dita 
a’ piè davanti , e tre a quereli dietro : ha 
gli occhi -grandi , il muto grotto , e ottufo, 
gli orecchi picciqli , corto il pelo , ed è 
fenza coda . Il tajacu (b) , eh’ è più pic- 
colo ancora del cabiai , e che fi raffomi- 
glia affai più al porco , maffìmamente nell* 
efterno ,* è per altro affai diverto da quello 
per la torma delle parti interiori , per la figura 
dello ftomaco, per la forma de’pjlmoni , e 
finalmente per la grotta gianduia, e per un 1 
apertura , che ha fui dorfo ec. -, egli è dun- 
que , da quel che abbiam detto , d’una razza 
differente da quella del porco i e non (1 
trovano nè il tajacu , hè il cabiai , nè il 
tapir in alcuna parte del vecchio continente. 
Lo flètto è del tamandua-guacu , o ouariri 

Tom.X. + ■; C (*> , 


(a) Sus maximut paluflrìs -, Barrere, Hifl Fr. 
ecjuin. pag. 160. *••• Porco è’acqua . Viag- 
gi di Delmarchais , Tcm. III. pag. 514. 

(b) "Taf-acu . Pi fon , Hifl. N«t. pag. 98. — - 
Tajacu , caaiguara Brafilitnfibus . Marcgra- 
vii , Hift. Braftl. pag. zip. Coynmeri. 
Fernandez , Hifl. nov. H/Jp. pag. 8. 
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(«) , e del ouatiriou ( b ) , che noi chiamatilo 
formichieri , o mangiatori di formiche : quel- 
iti animali , i più grofli tra’ quali fon d 1 
una corporatura più .al di là della mediocre, 
fembrano particolari alle terre dell 1 Ame- 
rica meridionale : fon elfi perb molto fin- 
golari perchè non han denti, e perchè han 
la lingua cilindrica , come quella dell 1 uccel- 
lo , che noi chiamiamo gazza ; la lquarcia- 
tura della bocca picciolillWia , colla quale 
non poffon nè mordere , nè quafi piTr affer- 
rare : folamente caccian fuori la lingua , eh’ 

’ è lunghiffima, e la mettono in pofnura tale, 
che le formiche vi poffan montarsi : la tiran 
poi dentro, quando n 1 è ben carica ; nè poffon 
nudrirfi altrimenti , che con fiffatta industria. 

Il pigro (c) , che i Braliliani chiamali 
ai o hai y per ragione del grido lamente- 
vole ai, ch’egli fa continuamente, crediam 
che fia pureffo un animale, che appartiene 
al nuovo continente foltantor egli è più pic- 
ciolo ancora de 1 precedenti , non offendo 
lungo, che circa due piedi, ed è fìngolarif- 
’ * fimo 


(a) Tamandua- guacu five major Hift • 

i Nat . pag. % zo. — - Il formichiefe-tamanoir. 

BrifTon, R<£w. animai, pag. 24. 

(b) Tamandua minor flave/cens . Ouatiriouaou « 

Barrere, Hift, Fr. equi» pag. 1 6 $. - , 

(c) Ai, o, pigro. Defmarchais.Toffj.J/I. pag.^Qo. 
— • Ouaikaret Barrere, tìifi, e^um.pag.\^\* 
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fimo per la maniera di camminare, pii 
lenta di quella della telluggine , per npn 
aver., che rre fole dita tanto a’ piedi da- 
vanti , che a que’ di dietro , e le gambe da- 
vanti molto più lunghe di quelle di dietro, 
cortiffima la coda, e per elfer fenza orecchi. 
In oltre il pigro, e’i tatou fono i foli tra’ 
quadrupedi, che non avendo nè denti inci- 
fivi , nè denti canini , hanno folam ente t 
denti molari cilindrici, e rotondi full* eflre-. 
mità , prefs’ a poco alla maniera di que’ d’ 
alcuni moQri marini, come, per efsmpio , 
del- malchio della " balena . W * 

Il cariacu della Guiana , che noi abbiamo 
,avuto vivo', è un animale della natura , 
e della grandezza de’ nollri cavriuoli più 
grandi : il mafchio porta un corno fienile a 
quei de’ cavriuoli nollrali , e che gli cade ógni 
anno, come a quelli fteffi avviene: la fem- 
mina non ne ha : a Cajenna lo chiaman 
cerva de y bofchi . Avvi anche un’altra Ipe- 
cie , cui danno il nome di piccai cariacu , 
Oj fia cerva delle paludi , o dei patttuvters, 
ch’.è notabilmente più piccola della prima, 
e nella quale il mafchio non ha corna 
-affatto . Aftefa la fomiglianza del nóme , 
m’ è venuto un fofpetto , che il cariacu di 
jCajenna. potefs’ effere il cuguacn (#}, o fia 


(a) Cuguaeu- tte . Guguacuapara\ Pifow, Hi fi' J 

Nat» 
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cougouacua-ptra del Braille *, ed avendo con- 
frontate le notizie dateci da Pifon , e da 
Marcgravio intorno al cuguacu , coi caratte- 
ri del cariaca , ci fembra , che Ila un me- 
defimo animale , che non ortante è tanto 
diverfo dal cavriuolo noftrale, che , barta 
per dire, eh’ ei forma una fpecie differente. 

Il tapir, il cabiai , il tajacu, il formi- 
chiere, il pigro, il cariacu , il lama, il 
pacos , il bifone, il puma, il jaguar, il 
coguar , jl jaguaretto , il gatto-pardo ec. 
fo n dunque i pii* grandi animali del nuovo 
cOTtinente : i mediocri e i piccioli fono i 
cuandus o gouandous (*),gli aguti (£), » 
coati , i pacas (0 , i filandri ( d ) , i porci 

d 


Nat. pag. 97, Marcgr. Hi[i. Brafil. pag. 

Cerva dei pantani, cerva dei bo- 
fchi. Barrere, HiJÌ. ¥r. equin. pag. lyi. 

(a) C uandu Brafilienfìbut. Pifon , Hi fi. Nat. pag, 
99. Marcgtavii. Hifi. Brafìl, p.i^g. Gouan-. 
don. Barrere, Hifi.Fr. equin. p. 1 5 j.-- Gatto fpi» 
nolo . Defmarchais , Tom. 111 . p.$ 05. — L’ 
iftrjce d’America, Briflbnl?*^». animai, p. 1 29. 

(b) Vedi nel Tomo IX. 1 ’ articolo dell’aguti, 
e quello del coati . 

(c) paca. Pifon , Hifi. Nat. pag. IQl. Paca’ 

Brafilitvfibut . Marcgrav. Hifi. Brafìl. pag . . 
224. — Ourana. Pah. Barrere , Hifi. Fr. 
equin. pag. l fi. - ' 

(d) C origutpa Brafilienfìbut . Maregra v. Hifi. 

Brafìl . 
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trinàia (d) t gli aperea (A), e i tatou 0 
armadiin t^ , ^’ **r vredo tutti originari ^ 
proprj dei nuovo Mondo, benchi * «'*?’ r ?“ 
centi Nomenclatori pàrli~~ a una ipecie 
di tatous" dell’ tódie orientali, e d’ un’ altra 
dell’ Africa Siccome da noi s’ è fatta rea- 
zione di quedi armadilli Africani, e orien- 
tali Gdla fola tedimonianza dell’autore del- 
Ja iefcrizione del Gabinetto di Seba , av- 
vertiamo non effer erta poi di tant’ autori- 
tà, che badi a farvici predar fede , Capendoli 
ciò che d’ordinario avviene d’ alcuni pic- 
cioli sbagli, e d’ alcune confudoni di nomi, 
e di paefi, quando lì forma una collezio- 
ne di Storia Naturale: lì compera talvolta 
un animale fòtto’l nome di p'tpiftrello di 
Ternate , o d’ America , e un altro Cotto 
quello di tatou o armadilli dell' Indie orien- 
tali, e Cotto tai nomi s’ annunziano in ap- 
pretto in un’ Opera, che contiene la defcrizio- 

C„ 3 ne 


Brafil. pag. 222 Optffum . Gìoanni de 

Laet pag. 81. — - Il filandro . Briflon. 
Regn. animai, pag, 286. , e feguenti . 

(a) Pedi nel Tomo IX. di queda Storia 
Naturala, l’articolo del porco d'india. 

(b) A perca Braftlienfibus . Marcgrav. Hifl. 
Brafil. pag. 223. — Il coniglio del Brafi. 
le. Briflon . ■ Rtgn. animai, pag. 149. 

(c) Tatou , armadi Ilo, ayotochtli. Hernande», 
Hifi. Me*, pag, 314. 
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ne di tal Gabinetto, e da quell’ opera pat- 
c -a tai nomi nelle ime uj nomenclatori ; 
quando IO - efaminando il fatto piti da vi- 
cino, trovali, ci,, fioatti pipiftrelli di Ter- 
nate , o d’America fon par pipiftrelli di 
Francia ( a ) , e che que’ cotdi armadilli 
deli’ indie, # o dell’Africa , potre^bon e (Ter 
forfè anche armadilli d’America. 

Noi non abbiam finora detto nulla iel- 
le feimie , perchè la loro ilioria efige una 
difculfione a parte . Siccome il vocabolo 
feimia è un vocabolo generico,- che s’appli- 
ca ad un gran numero di fpecie differenti 
l’una dall’altra , egli non è ftrano, che fiali 
detto, che fi trovavan delle feimie. in gran 
quantità ne’ paefi meridionali dell’uno, e 
dell’altro continente ;• ma il punto, che fi 
tratta, è-di fapere , fe gli animali, che in 
Alia, e in Africa fi chiamano feimie y fiano 
gli llelfi animali, cui s’è pollo quello rae- 
defimo nome in America : fi tratta ezian- 
dio di vedere, e d’efaminare, fe di più di 
trenta fpecie di feimie, che noi abbiam avu* 

• te 


fa) Vedi nel Tomo IX, di quella Storia t 
Naturale, P articolo dei pipijlrelli . Vedi 
altresì la deferizione del Gabinetto di Se- 
ba Tom. I. pag. 47., ov’ egli dà le figu- 
re dell’ armadillo, o tatou d’ Africa , e la 
pag. 6a.«, ove dà quella dell* armadillo 
orientale , 
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r f e Vl ' ve . * ^ ne trovi por una fola eguaf- 
mente m rum e due i continente 

per la fua bruttura tien p 7 ffdm%&Wche 
della fcimia, non trovali, che in Africa,© 
nell’ Alia meridionale , e non fi trova af- 
fìtta in A meiìiia i __ 

Il gibbone (b) , le cui gambe anterio- 


ri . 


o fia le braccia , fono tanto lunghe 


f # LI 

quanto tutto il corpo , comprefevi anche le 
gambe di dietro, fi trova nell’ Indie mag- 
giori , e non già in America . Quelle due 
fpecie di fcimie , che noi abbiamo avute 
vive , non hanno coda . # 

La fcimia (c) propriamente detta , il cuf 
pelo è d’un color verdaftro , mefcolato d’ 
un pò di giallo , e che non ha coda , tro- 
vali in Africa , e in alcuni altri luoghi del 
vecchio continente , ma non già nel nuovo. 
Lo Hello è pure delle fcimie ^cinocefale, 

C 4 del- 


J S.J J 1 ""!! " .'. '■ 

(a) Salir ut Indicus , Ouraugoutang Judit , & 
homo fylvefl.. di Bus . Charleton , F ter. pag. 
ió. — * L’uomo dei bofchi . BriflTon , Regn. 
animai, pag . 189 . 

(b) Quella fcimia , che noi avemmo viva , 
e che il Sig. Dupleix aveva portata da 
Pondichery , non trovafi indicata da vermi 
nomenclatore . 

(c) Sìmia fìmplicher diBa, Ray , Sjnopf. qua- 
drup. pag. 149, 
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delle quali! ha notiiia di due, otre [St***’ 
il or mulo è pii. corto d. quello dell an- 

Il lui r rr nnn hirl*tA ^Ofja , 

zidette, ma S trista , efie fi ftenra à 

fvela. Tutte quefie feimie fenza coda, 
quelle fpezialmente dal mulo corto , e la 

cui fa rr io ^Ar rr»r»CaO«^pn'7 / » -v»Alrr\ 

a quella dell’uomo, fono le vere feimie 
e le cinque o fei fpecie , che ora abbiam 
accennate , fon tutte naturali, e particolari 
ai climi caldi dell’ antico Mondo , e non 
fi trovano in alcuna parte del nuovo . Si 
può dunque dire fin da ora non effervi affatto 
vere feimie in America . 

Il babuino (<0 , animale piò grotto d’un 
alano, e’1 cui corpo è raccorciato, e in fe rittret- 
to, quafi come quel dell’ iena , è molto diver- 
to dalle feimie, di cui abbiam ora difeor- 
fotegli ha la coda cortiffima, e fempre rit- 
ta , il muft allungato, e largo all’ eftremU 
là, nude le natiche, e a color di fangue , le 
gambe affiti corte, e le unghie dure, ed aguz- 
ze Qut fi’ animale , eh’ è fortiffimò egual- 
mente, che maligno, non fi 'trova, che ne’ 
deferti delle parti meridionali dell’ aririco 
continente , ma non già in quei d’ America- 

Tut- 

(a) P -pio . Ray, Synopf. quadrup. pag. 25ÉJ. 
.... Babto . Charleron , Exer. pag. 16. 
Cebus-papio . Baio». Hy$na Gefnerì . K!e* 
jn, de efuadrup. pag.Sp. — Babouin . Mem. 
di K >lbe , Tom. HI. pag. 5^. — Babouin. 
BnfTon , Regn. antm. p«g- ip 2 . 
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Tutte le fpecie di fcimie, che non han 
coda , o cortiffima , non rinvengono dunque 
che nel vecchio Mondo; e tra le fpecie, che 
hanno lunghe code , quali tutte le fcimie 

S jrandi li trovano in Africa : poche ve ne 
ono in America, che lian d’ una mezzana 
grandezza , ma gli animali , che col nome 
generico di picciole fcimie con coda lunga 
fon dileguati , fon quivi numerofiflimi ; quelle 
fpecie di picciole fcimie con coda lunga fa* 
no i fapajous , i fagouini , i tamarini ec. 
Nella Storia particolare, che noi faremo di 
quelli animali, vedremo, che tutte le accen- 
nate fcimie d’ America fono diverfe da quel- 
. l’ altre d’ Africa , e d’ Alia . 

I makis i a ) , de’ quali ne conofciamo 
tre , o quattro fpecie o varietà , che 
non poco famigliano alle fcimie dalla coda 
lunga , avendo , com 1 effe , mani , col mufo 
però più allungato, e più aguzzo , fon effi 
pure animali particolari al vecchio conti- 
nente, e non trovati nel nuovo. Così pari- 
mente tutti gli animali dell’ Africa, o del- 
1 ’ Alia, meridionale, che fono (lati dinotati 
col nome di fcimie , non trovanfi in Ame- 
rica, come neppur vi li trovano gli de- •_ 
fanti , i rinoceronti , o le tigri . Quante 

C 5 mag- 

(a) Simia fauna lanuginofut fujcus &c. Ga. 
zophil. Petiver ; Tab.XVll. figV. • Pro - 
firma fufica . 11 maki . Bnffon, Regn. ani- 
mai. pag. 220., e fig*. A 
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maggiori ricerche , ed efatte comparazioni 
fu quello propofito fi faranno, fi vedrà Tem- 
pre più chiaramente, che gli animali delle 
parti meridionali di ciafcun continente non 
elìltevan affìtto nell* altro , e che il picciol 
numero di que’, che oggidì vi fi veggono, 
fonoyi fiati trasportati dagli uomini , come 
la pecora della Guinea , eh’ è fiata tralpor- 
rata nel Braille i il porco d’india, che al 
contrario è fiato dal Braille trafportato nella 
Guinea, e forfè anche alcune altre fpecie di 
piccioli animali , la traslazione de* quali può 
effere fiata agevolata dalla vicinanza, e dal 
commercio di quelle due parti del mondo. 
Dalle colle del Brafile a quelle della Guinea 
vi fono circa cinquecento leghe di mare : 
da quelle del Perù a quelle dell’ Indie orien- 
tali ve ne fon più di due mila ; dunque-, 
tutti quegli animali, che per lor natura non 
polfono refifiere al clima del Nord , e que- 
gli eziandio, che, potendovi relìfiere , non 
vi fi poflon però propagare , fon da due o 
tre lati rinchiufi da mari, eh’ elfi non fon 
capaci di traverfare , e da un altro poi da 
terre troppo fredde , eh’ elfi non poflon abi- 
tare fenza perdervi la vita . Non bifpgna 
dunque più oltre maravigliarli di quello 
fatto generale , che a prima villa fembra 
molto Arano , e di cui prima di noi non 
erafi tampoco immaginato, cioè, che niun 
animale della zona torrida dell’ uno de* con- 
tinenti fu trovato nell* altro. 


Ani- 
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A Bbiam veduto dall’enumerazione prece- 
dente, che non folamente gli anima- 
li de’ climi i più caldi dell’ Africa , e dell’ 
Afta mancano all’ America, ma che vi 
mancati pure per la maggior parte quegli 
ancora de’ climi temperati d’ Europa . Non 
è già così degli animali , che po/ìòn facil- 
mente refilìere al freddo , e propagarli ne* 
climi del Nord , mentre di quelli fe ne 
trovan molti nell’ America Settentrionale ; 
e benché ciò non 'accada mài fenza qual- 
che differenza affai notabile, non fi- può ciò 
non oliarne non confiderarli , come gli llefii, 
e s’ ha a credere , ch’eglino fian paflati 
dall’uno all’altro continente per le ter- 
re» del Nord forfè tuttavia incognite, o piat- 
tello da tempo antico fommerfe ; e quella 
prova ricevuta dalla Storia Naturale di- 
moltra la contiguità quali continua de’ due 
continenti verfo il Nord, meglio di tutte le 
conghietture della Geografia fpeculàtiva. 

Gli orli degl’ Ulinefi, della Lunigiana ec. 
par che fian gli fteffi degli orli noftrali , 
con quello divario folamente d»e quei fon 
più piccioli , e più neft . 

- > ’ C 6 ' Il 
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li cervo del Canadà , quantunque piò 1 
piccolo del noflrale , non ne varia nei re- 
ilo, che per la maggior altexza delle corna, 
che fon anche più ramofe, e per la coda» 
eh’ è Dilunga . > * ' #r 

Lo flelTo è dei cavriuolo, che rirtvienfi 
al mezzodì del Canadà, e nella Lunigiana, 
eh’ è parimente più picciolo, ed ha la coda 
più lunga del cavriuolo d’ Europa , e anche 
dell’ Originale , eh’ è un animale limile ali’ 
ciano , ma che non è però tanto grande. 

Il renne di Lappoftia , il daino di Groen- 
landia , e ’l karibu del Canadà , parmt 
che liah tutti un folo, e medefimo anima- 
le . Il daino o cervo di Groenlandia,- 
defcritto, e difegnato da Eduardo (a) , ha, 
troppa fomiglianza col renne, perchè fi poffà 
riguardarlo, come componete una fpecie-, 
diverfa , e quanto poi al karibu' , di cui 
non trovali in verun luogo alcuna efatta 
definizione, noi fiam di parere , appoggiati 
a tutti quegl’ iudiz; , che potemmo racco- 
gliere, elfer quello lo liete animale , df 
i il renne - Mr. BrifTon (b) ha ilimato do- 
verne fare una fpecie diverfa , riportando 
il karibu al cervus Burgundicus di Jonllon ; 
ma quello cervus Burgundicus è un animale 

inco- 


(a) Vrdi A Naturai H'flory ofbirds, By Geor- 
ge Edwrards. Londra 1743. pag. 51. 

(b) Briflòn , Regn. animai, pag .pt. 
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incognito , e che ficuramente non elìde 
nè in Borgogna , nè in feuropa . Quedo 
non è -che un femplice nome dato a qual- 
che teda di cervo, o di daino , che aveffe 
flrane corna ; o veramente potrebb’ eder, 
che la teda del Karibu veduta da Mr. 
Bridon , le coma del quale non erari 
dall’ una , e dall’ altra parte compolle , che 
da un fol tronco diritto , lungo dieci pol- 
lici, con un ramo vicino alla bafe voltata, 
innanzi , fia in fatti una teda di renne 
femmina, oppure una teda giovine d’uno 

0 due anni ; poiché fi fa, che nella fpecie 
de’ renni , la femmina porta un corno co- 
me il mafchio, ma molto più picciolo, < 
che sì nell’uno, che nell’altra la direzion 
de’ primi rami fporge all’ innanzi ; e final- 
mente , che in quelli animali 1’ elìenfione, 
e le ramificazioni delle corna corri fpon- 
dono efattamente alla progredìon degli an- 
ni , come avviene di rutti gli altri animali, 
che portan le corna . 

Le lepri , gli fcojattoli , i ricci , i ratti 
mofcati , le lontre , le marmotte, i topi, 

1 topo-ragni , i pipidrelli , le talpe fon pa- 
rimenti l'pecie , che fi potrebber confiderare 
come comuni ai due continenti , quantun- 
que in tutti quelli generi non abbiavi alcu- 
na fpecie , che fia perfettamente limile in 
America a quelle d’ Europa ; e ben fi vede 
eh’ egli è molto difficile , per non dir im- 
pofiibile , il decidere fe quede fian pofitiva- 

men- 
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mente fpecie diverfe, o varietà foltanto del- 
la medefima fpecie , divenute collanti per I’ 
influenza del clima. 

I caftori d’ Europa pajon gli ftelfi di quei 
del Canada i quelli animali aman meglio i 
paefi freddi <, ma poflon anche fuflìftere, e 
propagarli ne’ temperati : ve ne fono alcu- 
ni anche in Francia, nell* i fole del Roda- 
no , e per lo palTato ve n’ eran in molto 
maggior numero : e par , eh’ elfi amln an- 
cor meno i paefi troppo popolati , che i 
troppo caldi , non Aliando eglino mai il 
Ior foggiorno ,‘ che in defèrti fegregati da 
ógni abitazione ; e pur nel Canada , che 
s’ ha parimente a confiderare per un vallo 
deferto , fi fon eglino ritirati lungi dagli 
abitanti di tutta- la Colonia. 

C lupi, e le volpi fon elfi ancora anima- 
li comuni ai due continenti: trovanfene in 
ogni parte dell’ America fettentrionale, ma 
con qualche dilfimiglianza : fonovi fopra- 
tutto delle volpi, e de’ lupi neri , e tutti fo- 
no colà ordinariamente più piccioli, che in 
Europa , come lo fono poi anche tutti gli 
altri animali , tanto i naturali al paefe , 
quanto que’, che vi furon trafportati. 

Quantunque la donnola y e l’ armeilìno 
frequentino i paefi freddi nell’ Europa, fon 
elfi nondimeno rarilfim’ in America : non 
è però affolutamente lo Hello delle mar- 
tore , delle faine , e delle puzzole . 

La martora del Nord dell’ America par 

la 
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li fletta che quella del noflro fettentrione ; 
il vi fon del Canada raffomiglia molto alla 
faina : e ’l gatto felvatico vergato dell’ Ame- 
rica Settentrionale non è forfè, che una va- 
rietà della fpecie del gatto felvatico d’Eu- 
ropa. 

. La lince , o lupo-cerviero , che trovas* 
in America egualmente , che in Europa, 
ci fembra un’ ideilo, animale ì quello abita 
piu volentieri i paefi freddi , ma non lafcia 
però di vivere, e di propagarfi fotto i cli- 
mi Temperati; e d’ordinario Ila ne’b'ofchi, 
e Tulle montagne . 

La foca , o lìa vitello-marino fembra con- 
finato , e circofcritto a’ paefi del Nord , e 
pure trovali egualmente fulle colle fetten- 
trionali d’ Europa , e d' America . 

Ecco pretto a poco tutti gli animali, chtf li 
poffon confiderai come comuni ai due con- 
tinenti dei mondo antico , e del nuovo ; e 
da quello numero, che, come ben lì vede, 
non è poi troppo grande , bi fogna levarne 
forfè anche più d’ un terzo , le fpecie de* 
quali , benché molto limili in apparenza, 
potrebbero forfè effer realmente diverte . Ma 
ammettendo pure , che tutti quelli animali 
fodero fpecifìcamente gli fletti di que’d’ Eu- 
ropa , fl vede molto bene , che il numero 
di tal» fpecie comuni ài due continenti è 
attai picciolo ip paragone di quello delle fpe- 
cie, che fon proprie , e particolari a cia- 
fcuno dei due: vedcfi in oltra^ che tra tutti 

quelli 
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quefti animali , i foli, che abitano, o fre- 
quentano le terre del Nord , fono comuni ai due 
mondi , e che niuno di quelli , che non poflon 
moltiplicarli , che ne* paefi caldi o tempera- 
ti, eli ile in tutti e due ad un ifteflo tempo. 
Non è pih dunque da dubitarli , che i 
due continenti non fiano, o non Piano flati, 
contigui verfo il fettentrione , e che gli ani- 
mali, che lor fono comuni, non Pian paf- 
fati dall’ uno all’ altro per terre , che a noi 
fono incognite . Si potrebbe creder con fon- 
damento , fopratutto dopo le nuove fco- 
perte dei Rulli al Nord di Kamtfchatka , 
che 1* America abbia comunicazion coll 
Alia per terre contigue ; e fembra al con- 
trario , che il Nord dell’ Europa fia ora , e 
lo fia flato Tempre difgiunto e feparato per 
mari baftevolmente valli , poiché riiuno ani- 
mai quadrupede ha potuto varcarli : e pure 
gli animali dei fettentrione dell’ America 
non fono preci famente quei del Nord dell’ 
Alia , ma s’ aflòmiglian piuttoflo a que’del 
Nord d’ Europa . Lo ftéflò è degli animali 
delle regioni temperate: Targali 00 > il 


(a) Areali , animai di Siberia , di ciy il Sig. 

- Gmelin da una bella defcrizione nel primo 
Tomo de* Cuoi viaggi, p»s,- , e ch’egli 

cteder effer lo fìeffò che il mp/tmon, o mou~ 
fion degli Antichi . Di quefto animale ha 
parlalo Plinjo , e Gefnero ne fa menzione 
. della fua Stona dei quaprupedi , /><*£ ? j 4*® 91 S» 
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ribellino , la talpa dorata . della Siberia , 
il mufchio della China non fi trovano 
affatto alla baja d’Hujfon, nè in alcun’ al- 
tra parte del Nord-oueft del nuovo conti- 
nente : trovanfi al contrario nelle terre del 
Nord-eft dell’ America non (blamente gli 
animali comuni ■> del Settentrione 

eeii turopa, e dell’ Afia, ma quegli anco- 
ra , che par , che fian particolari all’ Europa 
foia , come l’ elano , il renne ec. Ciò non 
oliarne bi fogna confelfare , che le parti, orien- 
tali del Nord dell’ Afia fono tuttavia sì 
poco cognite , che non puolfi afferir eoa • 
certezza fe gli animali del Nord dell’ Euro- 
pa vi fi trovino, o nò. 

Noi abbiam olfervato come cofa fingola- 
riffìma, che nel nuovo continente gli ani- 
mali delle provincie meridionali fon piccio- 
liffimi riguardo a queMe’paefi caldi del con- 
tinente antico. In fatti non v’è paragone 
alcuno tra la grandezza dell’elefante, del 
rinoceronte, dell’ippopotamo, della giraffa, 
del cammello , del leone, della tigre ec., 
tutti animali naturali e proprj all’antico 
continente , .e la grandezza del tapir, del 
cabiai', del formichiere, del lama, del pu- 
ma, del jaguar ec. ,che fono- gli animali I 
piu grandi del nuovo mondo: i primi fon quat- 
tro , Tei , otto , e fin dieci volte piò grandi 
de’ fecondi . Un’ altra offervazione , che con- 
valida Tempre più quello fatto generale, li 
è, che tutti gli animali, che fono fiati tra- 
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fportati d* Europa in America , come i ca< 
valli , gli afini , i buoi , le pecore , le ca- 
pre , i porci , i cani ec. , tutti qtìefti ani- 
mali , dico, fon quivi diventati più piccioli; 
e che quei, che non vi fono fiati trafportati, 
ma vi fi fono trasferiti da fe ftelfi, quegl* 
in fomma, che fui» «■»»"' ai Hue mondi * 
come i lupi, le volpi , i cervi, 1 cavriuo- 
li , gli elani ,. fono parimente molto più 
piccioli in America , che in Europa , e ciò 
fenz’ alcuna eccezione. ' -j<- 

Dunque nella combinazion degli elementi, 
e delle altre cagioni fifiche, evvi nel. nuo- 
vo mondo qualche colà di contrario all’ in- 
grandimento della Natura vivente: fonovt 
degli ofiacoli allo fviluppamento , e forfè 
alla formazione de’ gran germi : quegli an- 
che , che , per le fole influenze d’ un altro 
clima, hanno ricevuta la loro forma com- 
piuta, e la totale loro eftenfione,fi racchiu- 
dono , s’ impiccici ifcono lòtto quell’ avaro 
cielo, e irr quella rozza terra, ove l’uomo 
in picciol numero era l’parfo , errante ; ove* 
lungi dal farla da padrone’ in quel territo- 
rio , come di fuo dominio, egli non avea 
impero alcuno ; ove , non avendofi mai af- 
figge t fa ti nè gli animali , nè gli elftnenti *• 
non avendo nè domati Ì mari , nè diretti i 
fiumi , nè lavorata la terra , egli non era 
in fe Hello, che un animale del prim’ordine, 
0 non elìdeva riguardo alla natura t che co- 
. me una foftanzainconfeguente , una fpecie d* 

. < • auto* 
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automa impotente ,■ incapace di riformarla , 
o ai ìecouuarla : «eira l' uvea trattato più da 
matrigna, che da madre , avendogli negato 
l il fentimento d’ amore , e ’f _vivo desiderio 
di moltiplicarli ; Poiché, quantunque il fel- 
vaggio del nuovo mondo fia prelfo a poco 
d’eguale Ila tura a quella dell’uomo del no- 
flro , ciò non balla , perchè polla egli far 
un’eccezione al fatto generale, che riguar- 
da la natura vivente impiccolita in tutto 
quel continente : il felvaggio è debole, e 
piccolo per gli organi della generazione : non 
ha nè pelo nè barba , né ardor veruno per 
la femmina : benché più leggiero dell’ Europeo, 
perchè è più abituato al corfo , egli è non» 
dimeno affai più debole di corpo *, egli è 
parimente molto meno fenfìbile., ma tutta- 
via più paurofo , e codardo : egli non' ha 
nè vivacità , nè attività alcuna nell* ani- 
ma ; quella del corpo può meglio chiamarli 
una neceflìrà d’azione cagionata dal bifo- 
gno , che un efercizìo, un movimento vo- 
lontario : toglietegli la fame, e la fete, 
voi diftruggerete nel punto fleffo il principio 
attivo di tutt’i fuoi movimenti; egli refi©, 
rà lepidamente in ripofo fulle fue gambe, 
o coricato per lo fpazio di giorni interi. 
Non fa d’uopo cercar più da lungi la cagio- 
ne della vita errante, e difperfa de’ feivaggi, 
e della loro alienazione per la focietà : egli- 
no, fu ■•on privati della più preziofa fcintilla 
del fuoco della Natura ; elfi mancan di cà- 

lore 
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lore per le loro femmina , e confegu ente- 
mente d’ amore pe’ km* filtrili • *«'■»» wiw-' 
feendo i’aflerto , l’attaccamento il più vivo, 
e ’l più tenero di tutti , gli altri loro Tenti- 
mene! di quello genere fono languidi^ e fred- 
di : elfi aman debolmente i loro padri , e i 
figliuoli: la focietà la più intima di tutte, 
quella della (Iella famiglia, non ha dunque 
tra loro, che deboli legami-; la focietà d’ 
una famiglia con un’ altra non ne ha po! 
pur uno: quindi niuna unione, niuna repub- 
blica , niuno (lato focialé . Il Elìco dell* 
amore fa tra loro il moral de’ collumi : il 
loro cuor è agghiacciato , la focietà è fredda, 
e T impero è duro . Elfi non riguardano le 
loro femmine , che come altrettante fchiave 
condannate , o come bellie da Toma , eh" 
elfi caricano, fenza riguardo, del pefo della 
lor caccia , e che sforzano fenza pietà e 
fenza mercede a fervigj talvolta eccedenti 
le loro forze : elfi non hanno , che pochi 
figliuoli , e di quelli piglianfì poca briga : 
tutto rifente del loro principal difetto ; egli- 
no fono indifferenti , perchè polfono poco, 
e quell’indifferenza pel fello è la macchia 
originale, che munge la Natura , che le 
vieta di dilatarli , e che , dillruggendo I 
germi della vita , raglia nel tempo illeflò 
la radice della focietà . 

L’ uomo non fa dunque eccezione alcuna 
in quarto cafo. La Natura, avendogli riat- 
tate le potenze dell’ amore , lo ha più mal- 

trat- 
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trattato , e più impicciolito d’ ogni altro 
animale : ma prima d’ efporre le cagioni di 
quell effètto generale, noi non dobbiam in 
verun conto diffìmulare, che fe la Natura ha 
impiccioliti nel nuovo mondo tutti gli ani- 
mali quadrupedi , par* eh’ eli’ abbia mantenu- 
ti i rettili , e ingranditi gl’ infetti ; poiché 
quantunque nel Senegai fiativi tuttavia delle 
lucertole più grolle , e de’ più lunghi ferpenti 
che nell’America meridionale, non v’ è pe- 
rù a un di preflò la medelìma differenza tra 
quelli animali , come tra i quadrupedi ; il 
piu gro/fo lèrpente del Senegai non è già 
grande il doppio della gran bifeia di Cajen- 
na, laddove un elefante è forfè dieci volte 
più groffò del tapir , che , come già dicem- 
mo, è il più gran quadrupede dell’America 
meridionale ; ma riguardo agl’ infetti , fi può 
dir che in niuna parte fon eflì così grandi , 
•come nel nuovo mondo. T più groffi ragna- 
teli , -i più gran di fcarafaggi , i bruchi più 
lunghi , e le più larghe farfalle trovanfi nel 
Braille , a Cajenna , e nell’ altre provincie 
dell America meridionale : elfi forpaffano 
quali tutti gl’ infetti del vecchio mondo non 
folamente per la grandezza del corpo, e 
delle ali , ma eziandio per la vivezza deco- 
lori, pel lor mifcuglio, per la varietà del- 
le forme , pel numero delle fpecie , e per 
la prodigiofa moltiplicazione degl’ individui 
di cialcuna . I rofpi , le rane , e le al- 
tre beftie di tal genere, fogo parimenti grof- 

fiffi- 
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fittìme in America . Noi non farem qui pa- 
rola degli uccelli , nè de’ pefci , perchè po- 
tendo elfi pattar da un mondo all’ altro, la- 
ria quas 1 imponìbile dittinguere quali propria- 
mente appartegano all’ uno , e quali all’ al- 
tro -, quando al contrario gl’ infetti , e i ret- 
tili fono pretto a poco come i quadrupedi , 
circofcritti ciafcuno nel proprio continente. 

Veggiamo dunque, perchè in quel nuovo 
continente i rettili fon cosi grandi , gl’ infet- 
ti cotanto grotti , i quadrupedi piccoli , egli 
uomini così freddi. Ciò dipende dalla qualità' 
della terra, dalla condizion dell’aria, dal gra- 
do di calore, e da quello d’ umidità* dalla 
Umazione, e dall’ altezza delle montagne , 
dalla quantità delle acque correnti ,o (lagnan- 
ti , dall’ eftenfione delle forelie, e fopratutto 
dallo (lato rozzo in cui vi fi vede la Na- 
tura. Il calor è generalmente molto mino- 
re in quella, parte di mondo, e molto mag- 
giore Ì’ umidità : le fi paragona il freddo 
e ’l caldo in tutt’ i gradi di latitudine , tro- 
verai che a Québec , vai a dire fotto la 
latitudine di Parigi, l’acqua de’ fiumi gela 
tutti gli anni ad alcuni piè di grottezza ; 
che un ammatto ancor più grotto di neve 
copre quivi la terra per molti meli ; che 1’ 
aria v’ è così fredda , che tutti gli uccel- 
• li fuggono , e fparifcono per fin che du- 
ra l’inverno ec. Quefta diverfità di tempe- 
ramento fotto la (letta latitudine nella zona 
temperata , quantunque grandittìma , è forfè 

. an- 
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♦ anche minore di quella del calore folto la 
zona torrida : fi brucia nel Senegai , e pur 
folto la medefi ma linea ir gode una dolce 
temperie nel Perù : lo fteflò é fotto tutte le 
altre latitudini, di cui fi vorrà far confron- 
to. Il continente dell’ America è fituato, e 
formato in modo tale, che ogni cofa con- 
corre a diminuire l’azion del calore : ivi tro- 
vanfi le più elevate montagne , e per confe- 
guenza i più . gran fiumi del mondo : quelle 
alte montagne formano una catena, che par 
che circoferiva verfo Ponente il continen- 
te in tutra la fua lunghezza .* le pianure, 
e le valli fono finiate tutte al di qua delle 
montagne, e fi {fendono dalle falde di quelle 
fino al mare , che dalla nolfra banda fepara , s 
i continenti ; quindi il vento d’ EH, che co- 
me fi fa è il vento collante , e generale fra 
i tropici, non arriva in America, che dopo 
aver traverfata una valfilfima» ellenfion d’ 
acqua , luila quale fi va rinfrefeando ; e 
per quella ragione nel Braille , ed in 
Cajenna ec. fa molto men caldo, che nel 
Senegai, nella Guinea dove quello Hello 
vento d’Eit giugne carico del calore di tutte 
le terre, e di tutte de fabbie cocenti, ch’elio 
feorre in traverfando l’Africa , e l’Afia. 
Richiamili alla memoria ciò che noi dicem- 
mo riguardo alla differenza del color de- 
gli uomini, e particolarmente di quello de’ 
N^gri , e pare che fiali' dimollrato che la 
tinta più o men viva del tanè, dei bruno, 
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e del nero dipende interamente dalla fitua- 
zione del clima ; che i Negri della Nigri- 
2ia,e quei della colla occidentale dell’ afri- 
ca fono i più neri di tutti , perchè quelle 
contrade fono fituare in modo, che il calore 
vi è collantemente maggiore , che in qualfi- 
v>glia altro luogo del globo , dovendo il 
vento d’ EH , prima di arrivarvi , travedere 
patri di terre immenfe ; che gl’ Indiani 
meridionali all’ oppoilo non fono che tanè, 
o fia olivalìri , e bruni i Brafiliani , benché 
fotto egual latitudine dei Negri , perchè il 
calore del loro clima è minore, e meno co^ 
ftante, non arrivando colà il vento d’Ell, che 
dopo d’eflerfi rinfrefcato fopra le acque, e ca- 
ricato d’ umidi vapori . Le nuvole , che in- 
tercettano la luce, e’1 calor del fole, le piog- 
ge , che rinfrefcano 1’ aria e. la fuperficie del- 
la terra , fono periodiche , e durano parecchi 
meli a Cajenna, e in tutte le altre contrade 
dell’ America meridionale . Queda prima ca- 
gione rende dunque tutte le code orientali 
dell’ America molto più temperate dell’ Afri- 
ca , e dell’Afia; e quando, dopo eflfer arri- 
vato frefco Culle dette code il vento d’Ed , 
comincia a ripigliare un grado più vivo di 
calore col traverfar le pianure dell’ America, 
efiò è tutto ad un tratto arredato , e raffred- 
dato da quella catena di fmifurate monta- 
gne delle quali è compoda tutta la parte 
occidentale del nuovo continente , in maniera 
che fa anche men caldo fotto la Linea nel 

Pc- 
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Perù, che nel Brafile , e a Cajenna ec. 
poiché le terre fono ivi affai elevate per- 
ciò i naturali del Però , del Chili e., non 
fono , che d’un bruno rolla, e d un tanè 1 btu- 

f ) men ofcuro di quello de’ Brasiliani . Sop- 
Imiamo per un idante la catena delle Cordil- 
liere , o riabbaffiara piuttbdo quelle montagne 
a livello delle adiacenti pianure , il calore fa- 
rebbe (lato ecceffìvo verfo quelle terre occi- 
• dentali, e fi farebber trovati gli uomini ne- 


ri nel Perù, enei Chili tali quali trovanfi 


folle code occidentali dell’ Africa . 

Dunque per la fola difpofizion delle ter- 
re d’ effo nuovo continente, il calore,, vi fa- 
rebbe molto minore, che non è nell’ antico; 
ma nel tempo fteffo noi veggiamo. bene , 
che l’umidità è quivi affai .maggiore .Le 
montagne effendo le più alte di tutta la ter- 
ra, e trovandoli oppolle di fronte alla dire- 
zione del vento d’ Ed , arredano , e condenfano 
tute’ i vapori dell’ aria , e producono per con- 
feguenza una quantità infinita di vive for- 
benti , che per la loro unione formano ben 
todo fiumi i più grandi del mondo : v’ è 
dunque molto più acqua corrente nel nuo- 
vo mondo, che nell’antico, data la propor- 
zion dello fpazio ; e queda quantità d’acqua 
trovali eziandio prodigiofamentè aumentata 
per non poter colare , Non avendo gli uomi- 
ni nè medi argini ai torrenti , nè data dire- 
zione ai fiumi , nè afeiugate le paludi , le 
acque {lagnanti cuoprono immenfe terre , ac- 
Tom.X é D ere- 
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crefcono ancora 1’ umidità dell’ aria , e ne 
Scemano il calore : oltracciò , eflendo la ter- 
ra ^dappertutto incalta, e coverta in tutta la 
lua edenfione d’erbe groflblane , denfe , e 
fyl-e, elTa non ifcaldafi, nè fi fecca giammai^, 
la tytafpirazione di tanti vegetabili , firetti gn 
uni contra gli altri J non produce, eh’ dela- 
zioni .umide., e maliane:la Natura, nafeoda 
fiotto gli antichi fiuoi vedimenti , non mife 
mai in modra abbigliamenti nuovi in quel- 
le infelici contrade; non elfendo nè accarez- 
zata , nè coltivata dall* uomo , non avea 
giammai aperto il benefico fuo fieno; la 
terra non avea giammai veduta la Tua fu- 
perficie indorata di quelle ricche fpighe , che 
fanno la nodra opulenza, e Ja fua fecon- 
dità . In quello dato d’ abbandono , tutto lan- 
guide , tutto fi corrompe , tutto fi foffoca : 
]’ aria , e la terra , caricate piò del (olito di 
vapori umidi e nocivi , non polfono purifi- 
carli , nè profittar delle influenze dell’ adro 
della vita : il Sole vibra indarno i Tuoi più 
penetrami, raggi fu quella frédda mafia, in-* 
capace di corrifpondere all’ ardor di lui: ella 
non produrrà, che fodanze umide, piante, 
rettili , infetti ; nè potrà nudrire , che uomi- 
ni freddi , e deboli animali . 

Queda è la ragione principale , per cui 
v 5 emù pochi uomini in America,' e per la 
qualè( la maggior parte di tali uomini , me- 
nando una vita animalefca , lafciavano roz- 
za la natura , e trakuravan la terra ) eh’ 

/ ella 


mi due Continenti . 


7$ 


ella è refiata fredda , imponente a produrrei 
principi attivi , ed a fviluppare i germi de’ I 

più gran quadrupedi , ai quali fabifogno, per J|jL 4 
crefcere, e multiplicarfi, tutto il calore , tut-^Lc^ 
ta 1’ attività, che il fole può dare alla terra 
amorofa ; e per una ragion contraria è , che 
gl’ infetti , i rettili y e tutte le fpecie d’ 
animali, che fi ftrafcinano nel fango, il fan- 
gue dq quali è d’ acqua , e che pullulano 
dalla putredine , fono più numerofi , e più 
grandi in tutte le terre baflfe , umide, e pa- 
ludofe di quel nuovo continente. 

Chiunque riflette a quelle differenze sì 
chiare, che paffano tra l’antico, e’I nuofa 
Mondo, farebbe quali tefltato di credere, che*- 
quell’ultimo fia in fatti molto più recente, 
e che più lungamente , che il redo del glo- 
bo, fia giaciuto fotto le acque del mare ; poi- 
ché , trattene le fmifurate montagne, che lo 
limitano verfo 1’ Ovell , e che l’embra che 
fiano monumenti della più lontana antichità 
del globo, tutte le parti baffe di tal nuovo 
continente pajono terreni alzati .di .trofeo , 
e formati dalla deposizione de’fiumi , e dal 
fango delle acque : vi fi trovftn di farti to 
molti luoghi , fotto il primo firato della ter- 
ra vegetale, le conchiglie, e le madreperle 
del mare, formami di già de’ banchi, delle 
mafie di pietre calcinacee , ma d’ ordinario 
men dure, e meno compatte delle nófire pie- 
tre da taglio , che feno della natura- medefi- 
ina.òe quello nuovo continente é realmente 
D 2 così 
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così antico quanto 1* altro , perchè mai vi fi 
'on trovati sì pochi uomini? perchè mai eran 
ì quivi quafi tutti lelvaggi e difperfi? per- 
chè mai quelli, che s’ erano uniti in focietà, 
i Mcflicani, e i Peruviani, noncontavan egli- 
no, che ducento, o trecent’ anni dal primo 
uomo, che gli avea radunati infieme ? per- 
chè mai ignoravan e(Ti tuttavia P arre di 
tramandare alla polìerità i fatti per mezzo 
di fegni durevoli , giacché eglino avean di 
già trovata quella di comunicarli da lungi 
le loro idee, e di fcriverfi coll’ annodar de’ 
cordoni? perchè mai non s’ avean eglino fot- 
tomeflì gli animali, e non va levanti, che del 
lama, edelpacos, che non eran affatto, come 
i noilri animali domeftici, permanenti , fede- 
li , e docili ? le loro arti erano, come la lor 
focietà , nafcenti , i talenti imperfetti , le 
idee non Sviluppate , rozzi gli organi , e bar- 
bara la lingua: gettinfi gli occhi Culla lilla 
degli animali (a), e fi vedrà che i loro no- 


ni 1 - 


(a) Pelon icbiatl oquitli . 11 lama . 

T Api t erette nel Braille , maypoura » manipourìs 
nella' Guiana . — 11 tapir. 

Tamandua guacu nel Braille , ouariri nella Guia- 
na . — 11 tamanoir . 

Ouaririouacu nella Guiana — . Il formichiere. 
Ouatkarè nella Guiana, ai o bai nel Braille. 
— I! pigro. 

Uìiotocbtli nel Melfico , tata q ratupeba nel Bra- 
gie, 
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mi fono quali tutti così difficili a pronun- 
ziarti , che è tirano , che gli Europei fianu 
prefi la pena di fcriverli. 

Ogni cofa dunque par, che moftri, che 
gli Americani follerò uomini nuovi, o, per 
meglio dire , uomini da così gran tempo lon- 
tani dal lor paefe , che avean perduta ogni 
nozione, ogn’idea di quel Mondo, dond’ era- 
no ufciti . T utto parimente par che s accor- 
di a provare, che la maggior parte dei con- 
tinenti dell’ America era una terra nuova; 
anche fuori della mano dell’ uomo, ed in 
cui la natura non avea peranche avuto agio 
‘ : » 3 <% 


file, cbirquinebum nella nuova Spagna 

Il taton, o armadillo . 

Tatu-ete nel Brafile , «»» kabaffou nella Guia- 
na. — 11 tautetto. 

Macat Ubichi hi e , o temamactuna , animale , che 
raffòmialia per alcuni riguardi alla gazzella, 
. e che finora non ha altro nome , che quello 
di gazzella della nuova Spagna . 

Jiga o carigueibcju, animale, che raflbmiglia 
alla lontra, e che perciò h (lato chiama- 
to lontra del Braftle. ' 

Quaubtla coymatl o quapizofl nel' Medico, o 
caaigoara nel 'Brade. — IW-tajach. 

T laeoo zelati, o tlalocelotl t •■■■ Il gatto- pardo. 

C abionara o capybara,. --•* Il cablai . 

T latlauhqni occlotl nel Medico , janowara o 
ja guai a nel Brade • -Il jaguac . ^ 
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di ftabilire tutt’ i fuoi piani , nè quello di 
f. iluppars’ in tutta la l'uà ellenfione : che 
gli uomini fon quivi freddi , e piccioli gl» 
animali , perchè l’ardore di quelli, e la gran- 
dezza di quelli dipendono dalla .faluhrità , e 
dal calore dell’ aria ; e che in qualche feco- 
Jo, quando fi faranno coltivate le terre, ab- 
battute le forelle, dirett’ i fiumi ,e fatti ar- 
gini all’ acque , quella medelìma terra di- 
-ve - * ver-. 


Cuguaou arena, o cuguacu ara , o cougouacou*- 
ara . 11 cuguar » 

Toaquatzàn nel MelTìco , aonarè nella Guiana». 

curigueya nel Braille. — Il filandro . 
Hoirzlaquatzìn , animale che rado miglia ali* 
ifirice, e che Sopra non ha alrro nome » 
che d’ ifìrfce della nuova Spagna . 

Guandu a gouandou , animale che raTTomiglia 
parimenti all’ ifìrice, che " fi fe chiamato 
rjlrce.del Era file, e che fbrs’ lo Hello, 
che. ri precedente. 

Tfpe. maxtlaton nel Medico , maraguao o ma- 

racaià Tipi Braille Il maracco . Quell* 

animale ha la pelle macchiata , come quella 
,'j d’ una pantera i è della forma, e della grof- 
« fe?za d’un gatto; e impropriamente è Hat» 
chiamato gatto-tigre o gatto felvaggto tigrà- 
-io, poiché il fuo mantello è macchiato ce« 

' -jr me quello della pantera e non già come 
quello della tigre 

QuauhtecktUotl iblilttc o thihcotequillin ani- 
ma- * 
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verrà la più feconda, la più fana, e la più 
ricca di tutte , come par che lo fi a di già 
in tutte quelle parti , cui 1’ uomo s’ è melfo 
a coltivare . Per altro , noi non vogliami 
contuttociò conchiuderne, che allora vi na- 
fceranno animali più grandi : il tapir, e’1 
cablai non arriveranno giammai alla {datura 
dell’elefante, o dell’ ippopotamo^ mi gli 
animali almeno, che vi fi trafporteranno , 
non diminuiranno niente in. grandezza , com’ 
è ad elfi accaduto ne’ primi tempi 1’ uomo 
riempierà a poco a poco il voto di quelle 
immenfe terre, che non erano, che un de- 

D 4 fer- 


male , che raflbmiglia allo fcojattolo , e che 
finora non ha altro nome , che quello di 
[coiattolo nero. 

Qutmiebpatlan o ajfapanick , animale che raf- 
fomiglia allo fcojattolo volante , e che for- 
fè è lo fteflo» 

tzquìepatl . — - La muffetta . Quello i un 
animale, che fi chiamato piccola volpe t 
volpe d' India , taffo di Surinam , ma che 
non 'e ni volpe, ni tafTo ; egli tramanda 
un peftifero odore, e che ammorba anche 
ad una difianza notabile; perciò noi 1» 

. chiameremo la muffetta . 

Coloitzcuìntli , o Cttet lue bt li , animale, che ha 
qualche raflomiglianza col lupo, e che fi. 
nora non ha altro- nome , che quello di /a» 
po del Meffico , ec. 
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(erto , quando fe ne fece la fcoverta . 

I primi Storici, che hànno fcritte le coft- 
quifte degli Spagnuoli, hanno, per aumen- 
tar la gloria delle lor armi , prodigiola- 
mente ei'agerato il numero de’ loro nemi- 
ci : ma quelli Storici potranno eglino per- 
vadere un uomo fenfato, che v’ erano 
millioni d’uomini a San Domingo, e a Cu- 
ba , quando nel tempo llelfo dicono , che 
fra tutti quelli uomini non v’ era nè mo- 
narchia , nè repubblica , e forfè nè anche lo- 
derà alcuna ? e quando fi fa in oltre, che in 
quelle due grand’ ifole vicine 1’ una all’ al- 
tra , ed inficine poco lontane dalla terra 
ferma del continente , non v’ erano in tutto 
che cinque fpecie d’ animali quadrupedi , la 
più grande delle quali era prefio a poco 
della grandezza d’uno fcojattolo, o d’ un 
coniglio ? Quello fatto prova ad evidenza 
quanto la Natura fofie vile , e deferta in 
quella nuova terra . „ Nell’ ifola di San 
„ Domingo non fi trovarono, dice Laet,che 
„ ben poche fpecie d’ animali a quattro 
„ picdr , come 1’ hutias , eh’ è un piccol 
„ animale poco diverfo da’ noftri conigli , 
„ ma anche un po’ più piccolo» con le orecchie 
„ più corre , e con* la coda da talpa ... II 
,, rbemi , eh’ è quali della medefima forma, 
„ ma un po’ più grande dell’ hutias • . . . 11 
„ mohui , un po’ più piccolo dell’ hutias .... 
,, 11 cori , fienile al coniglio in grandezza, 
„ con la bocca come la talpa , fenza co dà , 

il «olr 
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colle gambe corte : di quello ve ne fono 
» bianchi , e neri , e in maggior copia dì 
j» midi dell uno , e dell’ altro colore : è 
« un animai domedico , e affai famiglia- 
” re y una picciola fpecie di 

» cani , eh erano affatto mutoli : oggidì 
» lonovi pochi (fimi di tutti quefli animali , 
» perchè i cani d’ Europa gli hanno di- 
ti (frutti (a) . Nell ifole di San Domingo , 
» e di Cuba , come pure nelle Antille , 
» non v era, dice Acofta, quali alcuno de- 
tt gli animali del nuovo continente d’ Ame- 
y, rica , e neppur uno degli animali fimi- 

„ h a quei d’Europa (b) Quanto v* 

„ e nelle Antille , dice il P. du Tertre , 
n dj montoni , di capre y di cavalli , di buoi 
ti d alini i tanto nella Guadalupa , che 
Jt nelle altre ifole abitate dai Francefì , tut- 
» to vi fu portato da quelli : e gli Sp^gnuo- 
,, li non ve n’hanno portato alcuno, come 
„ fecero nelle altre ifole ; tanto che le 
» Antille effondo in quel tempo tutte ri~ 
D 5 » co- 

r..: 1 ... 

(a) Vedi la Storia del nuovo Mondo , di 
Gio: di Laet . Leida 1640. Itb . 7. cap, IV. 
pag. 5. Vedi pure la Storia dell T IfoIa di 
San Domingo , del P. Charlevoix . Parigi 

173,0* rum. I pag. 35. 

(b ) Vedi la Storia Naturale delle Indie, di 
Giufeppe Acofta, traduzione di Renaud* 
Parigi 1600, pag, 144, e fegu. 
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,, coperte di bofchi , il beftiame non * v rel> 
be potuto fuffifiervi fenza erbaggi (a) • 
Ivir. Fabry , di cui ho avuta occafione df 
parlare in quell’ opera , che avea girato per 
lo fpazio di quindici meli le terre dell Oveft 
dell’America, al di là dal fiume Miffiffipi, 
m’ ha afficurato , che avea fatte fpefie volte 
trecento, e quattrocento leghe fenza neppur 
incontrar un fol uomo. I noftri U fidali, 
che fonò fiati da Quebec alla bella riviera 
d’ Ohio , e da quella riviera alla Lumgia- 
na , convengon tutti , che fi potrebbe fpet- 
fo far cento , e dugento leghe fin dentro 
fé terre fenza incontrare una fola fami- 
glia di felvaggir tutte quelle teftimonianze 
fanno abbaftanza vedere fino a qual legno 
la Natura è deferta nelle ftefle contrade di 
quel nuovo continente , nelle quali il tem- 
perai*ento del clima è più dolce* e piacevole» 
Ma ciò ch’eglino c’ infegnano di piò par- 
ticolare , r e che più fa al noftro calo, fi 
è , che infogna diffidare delle pollerie» tefii- 
monianze di que’ che deferivono Gabinetti , 
o dei Nomenclatori, che Appongono quel 
nuovo Mondo popolato d animali, che non 

fi trovano che nell’ antico , e che ne dife- 

gna- 


(a) Vedi la Storia Generale delle Antille, del 
P. du Tertre. Parigi 1667. Tom. Il P*g. 
289. , e fau. ove fi dee notare , che vt 
fon molte cófe pref« da Giuleppe A-ofi** 
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gnano altri, come originar; di certe tali coir- 
trade,dove per altro non vi fono Itati giam- 
mai . Per efempio , e^i è chiaro, e indu- 
bitato, che nell’ ifoJa di San Domingo non 
v’era originariamente alcun animale quadru- 
pede più forte d’ un coniglio : egli è pari- 
mente ficuro , che quando anche ve ne 
follerò flati , i cani- europei , divenuti fel- 
vatici , e maligni come lupi , gli avrebber 
dillrutti : ciò non oliarne s’ è dato il nome 
di g atto-tigre r o di gatto-tigrato ( a ) di San 
Domingo al maraco , o m ara caia del Brail- 
le, che non ritrovali altrove, che nella ter- 
ra ferma del continente . S’é detto che la 
lucertola fcagliofa ,. o fia Diavolo di dava 
fi trovava in America v e che 1 Brafìliani 
la chiamavan tatoe ( jb ) , quando che non 
trovali , che nell’ Indie orientali : s’ è pretefo 
che il Zibetto- (r), eh’ è un animale delle 
parti meridionali dell’ antico continente , 
li trovalle anche nei nuovo, e nella nuo- 
va Spagna lpecialmente , lenza riflettere 
che i Zibetti elTendo animali utili , e che 
s* allevano in molti luoghi dell’Africa, del 
Levante , e dell’ Indie , come animali do- 
mellici donde raccoglierne il profumo , del 
quale fe ne fa gran mercatanzia , gli Spa- 

(a) Felis Silveflris , Tigrenus in Spagnolo 

Seba, Voi. /. pag. 77. 

(b) Seba , Voi. 1. pag. 88. ( 

(cj BrilTon, Rcgn. animai, pag. 258. •' 
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gnuoli non avrebber tràfcurato certamente dì 
trarne lo fteffo profitto , e di farne ugual 
commercio, fe il Zibetto fi fofle realmente 
trovato nellj nuova Spagna . 

Nello delio modo , -che i Nomenclatori 
hanno talvolta a capriccio popolato il nuo- 
vo mondo d’ animali , che non fi trovano 
che nell’ antico continente , elfi hanno pari- 
mente trafportato in quello quei dell’ altro r 
hanno dunque melfi dei filandri nell’ In- 
die orientali , anche in Amboina (j) , 
de’ pigri a Ceylan ( b ) ; eppure il* filandro , 
e i pigri fono animali d’ America sì rag- 
guardevoli , 1’ uno per la fpecie di facco 
che ha fotto il ventre e dentro di cui por- 
ta i fuoi figli, l’altro per l’ecceflìva lentez* 
za del cammino , e di tutt’ i fuoi movimen- 
ti , di maniera che , £e realmente fi fufiera 
trovati nell’ Indie Orientali , non farebbe fiato 
credibile, che i Viaggiatori non ne aveller fat- 
ta menzione . Seba s’ appoggia alla tefiimo- 
nianza di Francefco Vaientini riguardo al fi- 
landro dell’ Indie orientali ; ma quell’ auto- 
rità diventa, per così dire, nulla,, poiché 
quello Francefco Vaientini avea sì poca co- 

f nizione degli animali, e dei pefci d’Anv 
oina , o perché le fue dcl'crizioni fono sì 

cat- 


(a) Seba , Voi. ì.“pag. 6 1, c 64» 

(b) Idem iòtd. pag. 5-4. 
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cattive, che Artedi ne Io rimprovera , e 
dichiara effer imponìbile di riconofcerli dalle 
notizie, ch’egli ce ne dà. 

Del' refio , noi non pretendiamo già di af- 
ficurare affermativamente, ed in generale, 
di tutti gii animali, che abitano i climi 
i più caldi dell’ uno o dell’ altro continen- 
te , non fe ne trovi alcuno in ambedue nel 
tempo fteffo : per elferne tìficamente certo, 
bifognerebbe averli veduti tutti .. Noi pre- 
tendiamo- foltanto d’ elferne moralmente fi- 
curi , poiché ciò è manifefio , e chiaro ri- 
guardo a tutti gli animali grandi, che foli 
fono fiati ben comprefi, e ben difegnati dai 
Viaggiatori ; è chiaro anche ciò riguardo 
alla maggior parte de’ piccioli : e pochi fi- 
nalmente ne rimangono, fu de’ quali non 
polliamo proferir fentenza-. Per altro, quan- 
do in quello particolare vi fuflero alcune evi- 
denti eccezioni ( che non mi fido d’ imma- 
ginare ) effe non apparterrebbero , che ad un 
piccioli/fimo numero d’ animali ,• e non di- 
ftruggerebber in verun conto la legge gene- 
rale or ora da me riabilita , e che mi par 
che fia r unica guida , che ci polla condurre 
alla 'cognizion degli animali. Quella leg- 
ge, che fi riduce a giudicare d’elfi tanto pel 
dima , e pel naturale , quanto per la figura, e 
per la firuttura , fi troverà ben di rado man- 
cante, e difettofa , e ci farà prevenire, o 
Hcoprire molte fallacie. Supponghiamo, per 
cagion d’ efen?pio , che accada la. quifiione 

in- 
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intorno ad un animale dell’ Arabia, come 
farebbe l’ Iena , noi potremo affìcuràre , fenza 
timor d’ ingannarci , che quell’ animale non 
fi trova affatto nella Lapponia, e- noi non 
diremo già, come alcuni de’ noftri Natura- 
titi , che l’ iena (/*) , e ’l ghiottone fiano ubo 
fieflo animale . Noi non diremo già con 
Kolbe (6), che la volpe croisè t o ila a mac- 
chie incrocicchiate , che abita le parti più 
boreali dell’antico, e del nuovo continente, 
trovili nei tempa ltefiò al Capo di Buona- 
Speranza, troveremo ànzi che l’animale, 
di cui egli parla , non è già una volpe , 
ma bensì uno fciacal . Noi riconofceremo , 
che l’animale del Capo di Buona-fperanza, 
che il medelìmo Autore dinota fotto il no- 
me di porco terreftre , e che vive di for- 
miche, non dee confonderli coi formichieri 
d’ America , e che m fatti quelV animale 
del Capo è verofimilmente la lucertola fca- 
gliofa (r), la quale non ha di comune coi 
formichieri , che l’ iffinto di mangiar formi- 
che .• 


(a) Vedi il Regno animale , del Sig. Briflòn 
pag. ig4- 

(b) Vedi li Defcrizione Al Capo di Buona- 
Speranza di Koibe „ Amfìetdam 1741. Io»». 
III. pag. 62. 

(c ) Vedi la Defcrizione del Capo di Buona 
Speranza, di Kolbe. Amjier dam 174 1. Tom* 

-HI. pag. 4j. MB 
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-he. Così, s egli avefle riflettuto bene, che- 
Telano è un animale -del fettentrione (0) y 
non avrebb’ egli chiamato con quello nome 
un animale d’ Africa , che non è che una 
gazzella . Il foca,, che abita fedamente le 
(piagge de’ mari fettentrionali , non dee gii 
trovarfi al Capo di Buona-Speranza (£). La 
genetta , eh’ è un animale della Spagna , 
dell* Alia minore jec . , e che non trovali al- 
trove , che nell’ antico continente non s* 
ha a indicare col nome di coati , eh’ è Ame- 
ricano , come in Mr. Klein fi trova fc) i» 
3 - 'yfquifpatl del Melfìco , animale , che tra- 
manda un odor peflifero * e che perciò noi 
chramerem muffetta , non s’ ha già a pren- 
dere per una picciola volpe , o per un tafiò 
(d). Il coati-mondi d’ America non va mi- 
ga confutò, come ha fatto Aldovrandi (e), 
col tallo-porco , di cui non s’ è giammai par- 
lato, che come d un animale d’ Europa . Ma 


non 



(a) Idem , ibid. pag. 128. Vedi pure'il Re- 
gno animale ec. /'-• 

(b) Vedi il Regno animale , del Sig. BrifTon 
pag. 2?o. òv’ egli dice , dopo Kolbe , ,<be 
dagli abitanti del Capo di Buona Speranza 
il foca cbiamafi («» marino . 

(c) Vedi Klein, de quaàiup. pag. dj. '4 

(d) Pedi Seba , Voi. 1 pag. 6%. ; ed il Re- 
gno animale, del Sig. B.riffon pag. 255:. 

(e) Vedi Aldrovand. quadri*?, digit, pag. 267. 
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non è mio adunto d’ indicar qui tutti gli 
errori della nomenclatura de’ quadrupedi ; io 
vò 1 ìltanto provare, che ve ne farebber me- 
no, fe fi folle fatta qualche attenzione alla 
diverfità de’climi . Se nella Storia degli ani- 
mali fi fufle fatto lludio badante per rico- 
nofcere , come noi abbiam fatto i primi » 
che quei delle parti meridionali di ciafcun 
continente , non fi trova? già in tutteddue 
ad una volta j e fe finalmente fi fufie 
nel tempo dello tralafciato di crear nomi 
generici , che confondono infieme una gran 
quantità di fpecie , non folamente diverfe , 
ma fpelfo : difparatilfime fra di loro. 

Lo fcopo giudo , e lodevole d’ un Nornen- 
clatore non confide già in quedo cafo nel 
far delle ricerche per allungar la fua lida, 
ma nel far anzi de’ paragoni ragionati pe* 
abbreviarla . Nuda è più facile , che il pi- 
gliare da tutti gli Autori , che hanno fcrit- 
to degli animali , i nomi, e le frali pe* 
farne una tavola , che diverrà tanro pili 1 
lunga , quanto s’ efaminerà meno : nulla è 
più difficile , che il paragonare tai nomi 
col diicerni mento necefiario per ridurre que- 
lla tale tavola alla fua giuda mil'ura . Io 
il ripeto , non v’ ha in tutta la terra abi- 
tabile,- e conofciuta dugento fpecie d’anima- 
li quadrupedi , comprendendovi . anche le 
fcimie in numero di quaranta : dunque altro 
non s’ ha a fare , che alfegnare a ciafcuno 
d’ elfi il lor nome e per poliedere perfetta- 

inen*- 
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■ ' 1 
, { 3 ue ^ a nomenclatura , d’ altro non 
iarà d uopo, che d’ un ufo ben mediocre 
della propria memoria, poiché tutto fi ri- 
durrà unicamente a ritenere quelli dugento 
nomi. A che ferv’egli dunque l’aver fatte 
pe quadrupedi e dalli , e generi , e metodi 
finalmente, che non fon altro, che punti d.’ 
«PPOggio immaginati per aiutar la memo- 
ria nella ccgnizion delle piante, il numero 
delle quali è in fatti troppo grande , le dif- 
ferenze troppo piccole , le fpecie molto 
poco collanti , e ’l dettaglio troppo minuto 
e indifferente, perchè non s’abbiano a corr- 
fidcrare in malfa , e farne de’ mucchi o de’ 
generi, mettendo infieme quelle, che par 
che più s’ alfomiglino? Poiché, come in 
tutte le produzioni dello fpirito , ciò eh’ è 
afTolutarnente inutile, è fempre mal imma- 
ginato, e diviene fpelfo nocivo, così egli è 
avvenuto, che in vece d’una lilla di dugén- 
to nomi, a cui tutta fi riduce la nomen- 
clatura de’ quadrupedi , fi fon fatti Dizio- 
narj sì copiofi di termini , e di frafi , 
che vi fi richiede piò fatica per difim- 
brogliarli , di quello che ne fia bifognata 
per comporli . A che fine crear un ger- 
go , comporre frafi , quando fi può par- 
lar chiaro, col pronunziar un femplice no- 
me ? perchè mutar i termini communemen- 
te ricevuti, fotto pretello di formar clalfi, 
e generi l perchè mai -, quando fi fa un 
genere d’ una dozzina d’ animali , fotio ri 

no- 
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nome, per efempio, di genere del conìglio , 
lo lleflo coniglio poi non vi fi trova egli, 
e bifogn’ andar a cercarlo nel genere della 
lepre (a)., Egli è dunque afiùrdo , o, per 
dir meglio j è ben ridicolo il far elafi! , nel- 
le quali fi pongono infieme i generi più di- 
fparati tra loro, come per efempio il met- 
ter infieme nella prima 1’ uomo (£), e 1 
pipiltrello , nella feconda 1’ elefante , e la 
lucertola fcagliofa, nella terza il leone, el 
furetto , nella quarta il porco, e la talpa, 
nella quinta il rinoceronte, e ’l ratto ec. 
Quelle idee malconcepite non pofiòno reg- 
gerli ; quindi le opere , che le contengono 
fono fucceffivamente difirutte da’ loro itef- 
fi Autori : un’ edizione contradice all’ al- 
tra , e ’l tutto non ha merito alcuno fuor- 
ché nell’opinione di fcolari , o di fanciulli, 
a gui fa d’ uccelli ingannati da una fpecie di 
mi itero , ai quali 1’ arte metodica fembra 
fcientifica , e che hanno finalmente tanto 
piu di rifpetto pe’l lor maeftro , quanto 
egli ha piu d’ arte nel porgergli le cofe più 
chiare, e più facili, fotto la più ofeura, e 
più difficile profpettiva . 

Confrontando la quarta edizione dell’ Ope- 
ra di Mr. Linneo colla decima da noi ci- 
* , r i. »? ■ a ; ta- 

• - — 

(a) Vedi Briflbn , Re%n. animai, p. 140. e 142. 

(b) Vedi Linneo , Sjijl. natur. HolmUe J 758® 

Tom. I. pag. x8. e ip. 
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fata , i* uomo ( a ) non è già nella prima 
dalle, vai a dire, nel prim’ ordine col pi- 
piilrello , ma colla lucertola fcagl'iofa : i* 
elefante, il porco, il rinoceronte , in vece 
di trovarli il primo colla lucertola Icaglioia , il 
fecondo colla talpa, e’I terzo col ratto, tro- 
vanfr tuttetrè infieme (6) col topo-ragno r 
In vece di cinque ordini , o dalli principa- 
li (r) , antropomorpbx , ferx y glires , 'rumen- 
ta ^ pecora , ai quali egli aveva ridotti tut- 
t' i quadrupedi , T Autore, in quell’ ultima 
edizione , ne ha fatti fette ( d ) , primates , 
bruta , fer<£ , bejìi* ; , jfiirer , pecora , bei- 
lux ► Da quelle eflenziali, e generalilfìmc 
mutazioni, fi pub giudicar di tutte quelle, 
che fi trovan ne’ generi ♦, e quanto le fpe- 
cie , che. pur fono le fole cofe reali , vi fia- 
no confitte , trafportate, e mal conneffe. Vi 
fon ora due fpecie d’ uomini , T uomo di 
giorno , e L* uomo di notte (e) » homo d'tur* 
nus fapiens ; homo noSlurnus troglodita .• 
quelle fono ( /) , dice f Autore , due fpecie 
' J > di- 

(a) Vedi Linneo Synt. nat. Holm. 1744. pag 
64* 

(b) Idem ibid. ’pdgi 3?. 

(c) Idem ibid. pag. 6$. e feguenti . 

Cd) Idem , Syjl. nat, edit. X. Holjniae 1758. 

pag. 1 6. e 17. 

(e - ) Idem ibid. pag. 20. e 24. 

(t) Speciem troglodita ab homine fapieme di. 
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diftintiffime , e bifogna ben guardarli da! 
credere, che quefìa non fia, che una mera 
varietà . Ma non è egli quello un aggiugner 
favole ad affurdi ? e puolfi egli fpacciare 
come parte principale del fiftema della Na- 
tura, cib, eh’ è il rifuhato delle novelle df i 
qualche donnicciuola , o delle falfe vifioni 
d’ alcuni Viaggiatori poco degni di fede? 
in oltre , non farebb’ egli meglio tacer di 
quelle cole, che s' ignorano , che flabilire 
caratteri eflenziali, e generali differenze Co- 
pra groflblani errori , aflìcurando per eiem- 
pio , che in tutti gli animali con mammelle t 
la fola femmina (a) ha una clitoride; lad- 
dove noi Tappiamo per la notomia di più 
di cento fpecie d’animali , che noi abbiam 
veduto fare, che la clitoride non manca ad 
alcuna femmina? Ma io fo qui fine a que- 
fta critica, che tuttavia potrebb* efiier mol- 
to più lunga, giacché non è ella al prefen- 
te il principale mio feopo: io ne ho detto 
abba(lan7a , perchè altri 'fi faccia avveduto 
contrò gli errori sì generali, che particola- 
ri, che non fi trovano altrove in sì gran 

nu- 


fiinfl ffimam , nec nofiri generi] Uhm . net 
f ‘inguini s efie , fiatar a quamvit fimi li imam 
riubium non efl , ne itaque varietatem creda j >] 

quam vel fola membrana ni Bit am abfolutt 
negar. Linneo , Sjfl. nat. Edit. X, pagj4, ’ 
(a) idem ibid. pag. *4. e 25, 




: 


ti 


V 


5* ■‘VI 


s.« 




ai due Continenti. 


03 


numero fuorché in cotali opère di nomen- 
clatura , perché volendovi ogni cofa com- 
prendere, bifogna necelfariamente unir tutto 
ciò che non fi fa affatto , a quel poco , che 
fi la . ^ 

Facendo dunque alcune generai’ induzio- 
ni da tutto ciò, che da noi s’ è detto, tro- 
veremo che 1’ uomo è 1’ unico tra le tortini® 
viventi, la cui natura fia baftevolmen'e for- 


te , eftefa , e flefhbile per poter furtìrtere e 


propagarli per ognidove, e adattarli agl’ in- 
fluii! di tutt’ i climi della terra: compren- 
deremo ad evidenza, che niuno tra gli ani- 
mali ha ottenuto quefto gran privilegio ; 
che , lungi dal potetfi dapertutto moltipli- 
care , la piò parte d’ fono riflretii , e 
circolarmi a climi particolari , e finanche 
a particolari contrade . L’ uomo è per ogni 
riguardo un’ opera celefte : gli animali non 
fono per molti capi , che produzioni della 
terrai quei d’ un continente non fi trovan 
certo nell’ altro : quei ohe vi fi trovano , fo- 
no alterati , impiccioliti , e fpeffo mutati 
a fegno da non fi poter piò conolcere : or 
che vi vuol egli di più per elfer convinto, 
che il modello della lor forma non è già 
inalterabile ? che la lor natura , molto me- 
no durevole di quella dell’ uomo , può coi 
tratto del tempo variare , ed anche cam- 
biarli affolutamente ? e che per la fterta ra- 
gione , le fpecie meno perfette , più diìi- 
cate , più gravi , meno attive , meno armate 

ec.. 
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ec. , fono di già venute meno , o lo ver- 
ranno ì il loro da r o, la vita, 1’ efTere dipen- 
de dunque dalla forma , che I’ uomo dà , o 
toglie alla fuperficie della terra . 

*M1 prodigipfo .mahmoui , animale quadrupe- 
de , del quale ne abbiamo lpelfo olfervata 
con iflupore l’enorme oliatura , e giudica- 
tolo fei volte almeno più grande del più 
grand’ elefante , non elìde piu in alcun 
luogo ; eppure fonofì trovate delle fue fpo- 
glie in varj luoghi lontani gli uni dagli 
altri , come in Irlanda, nella Siberia , nella 
lunigiana ec. Quella fpecie era certamen - 
te la prima , la più grande , la più forte 
di tutt’ i quadrupedi ; e giacché ella s’ è 
edinta , altre più# picciole , più deboli, e 
meno confiderevoli quanto più facilmente non 
han elleno dovuto egualmente perire , lenza 
che ci da rimado alcun’ indizio, alcun vec 
{ligio della loro pallata eddenza? e quante 
altre fpecie, eflfcndolì fnarurate, vale a dire, 
perfezionate , o declorate per le polfenti 
vicende della terra, e dell’ acque, per l’ ab- 
bandono , o coltura della Natura , per la 
lunga influenza d’ un dima diventato con- 
trario, o propiziò, non l'on ora più quelle 
delle, eh’ erano una volta ? eppure gli ani- 
mali quadrupedi fono , dopo 1’ uomg , le fi- 
danze di più ferma , ’e collante Natura: quel- 
la degli uccelli, e de’ pelei varia anche di 
piu : quella degl’ inietti molto più ancora ; 
e fe ci portiam fino alle piante , le quali 

non 
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non vanno efdufe dalla natura vivente, noi 
remeremo maravigliati della prontezza con 
cui le loro lpecie variano , e della facilità, 
che hanno a cambiar natura , prendendo 
nuove forme . 

Non farebbe dunque imponìbile, che , an- 
che fenza invertir 1 ’ ordine della Natura , 
tutti quelli animali del nuovo mondo non 
fodero in fodanza, che i medefìmi, che quei 
dell’ antico continente , da' quali avellerò 
in addietro avuta la lor origine : lì potreb- 
be dire , che per edere dati coli’ andar del 
tempo feparati da immenfi mari,o da terre ^ 
inacceflìbili , avrannno quindi ricevute tutte v , 
le imcreilìoni , e fofferti tutti gii effetti d’ 
un clima divenuto nuovo elfo medelìmo , e r 
che avrebbe parimente cambiato di quali- 
tà per le delle cagioni , che ne produde 
la feparazicne ; e che per confeguenza lì 
: faranno col tempo impiccioliti , cambiati 
di natura ec. , ma ciò non ci dee impedi- 
re di riguardargli oggidì per animali di fpe- 
cie differenti x da qualunque cagione quella 
differenza proceda , o ch’ella da data prodot- 
ta dal tempo , dal clima , dalla terra ,0 j 
ch’ella da così antica, come la creazione 

: della, perciò non è ella menq reale. La Na- 
tura, io lo confeffo , è in un moto di flulfo 

continuo ; ma bada all’ uomo' il poterla 

afferrare nell’ idante del luo fecolò, e di 
I gettar qualche fguardo nei pattato, e nell’ 
avvenire , per procurar così di andar inve-.* - 

■ . fti- 
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miiflieando qual ella potea eflere per lo addie- m 
tro, e quale potrebb’ ella in apprelfo dive- 
nire. ;| » ^,'rt - t 0 

Riguardo all’ urilità particolare , che noi ‘ 
polli arri trarre da quelle ricerche falla com- 
para zi »n degli animali , ben fi vede che, 
preicindendo dalle correzioni della nomen- 
clatura , di cui abbiam efporti alcuni efem- 
pj , le nofire cognizioni l’opra gli animali 
faranno quindi più ellefe , men imperfette , 
e più ficure ; che noi correremo minor ri- ; 
fchio d’ attribuire a un animai d’ America Zi 
. ' v ciò , che non appartiene , che a quello 

Mih ». % -deU’ Indie orientali , che porta lo Hello /I 
.*7 / " nome ; che in parlando degli animali fira- 
7 . nieri falle notizie de’ Viaggiatori , noi fa- 

, prem meglio difiinguer i nomi, e i fatti, 

e riportargli alle vere fpecie ; e che final- 
,r ‘ mente la Storia degli animali ,che noi fia- 
mo incaricati di lcrivere , farà quindi men 
fallace , « forfè più luminofa, e più com- 
pita . 
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LA TIGRE {a). 

N Ella clafle degli animali carnivori, il 
leone è riputato il primo , e la ti- 
gre il fecondo: e liccome il primo, anche 
T om.X. E in 




(a) La tigre, la vera tigre , la tigre dell’ 
Indie orientali; in Francefe, le Tig*e , in 
Latino, Tigri t ; in Tedefco , Tigertbiet ; in 
Inglefe , Tiger . • 

Tigris . Gelnero, bifl. quadrup. pag 9} 6. 

7 igris . Ray, SynopJ quadrup. pag. 165. 

Tigris macutis oblongis , Linneo , S yflem. 
natur. edit. IV. pag. 64. Nota , che qui 
efla fola nel fuo genere cella pantera... 
Telis cauda elongata , maculis vngaiis . idem 
ibidem , edit. VI. pag 4. Nota , che dal 
genere della tigre ella è pattata in quello 
del gatto i e eh’ efla è in quello medefiftio * 
genere col leone , colla pantera , col gatto- 
pardo , col gatto , col garro cerviero , e eoa 
due fpecie di lince .... Felts cauda don- 
gat a , empori s maculis omnibus virgatts . Lin- 
* neo, Syfl. Nat. edit. X. pag. 41. Nota eh* 
efla qui fi trova col leone , colla pantera , 
col jaguar, col gatto pardo , col gatto, col- 
la lince : e non fi fa più cola le n’ è fat- 
ta l’altra lince egualmente, che il gatto- 
\ cexvicro. _ ,T«* 
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in un genere cattivo, è Tempre il piò gran- 
de, e foventi volte il migliore, così il le- 
condo è ordinariamente il più cattivo di 
tutti. Alla fierezza, al coraggio, alla for- 
7 a il leone accoppia la nobiltà , la cle- 
menza , la magnanimità ; la tigre al con- 
trario è vilmente feroce, e crudele ingiu- 
fìamente, cioèfenza bi fogno. Lo fleffo av- 
viene in ogni ordine di cofe , in cui fi di- 
fìribuifcono i gradi fecondo l’ ordine della 
forza : il primo , in mano a cui (la un 
pieno potere, è men tiranno del fecondo , 
che goder non potendo d’ una piena pode- 
flà, ne fa vendetta abufando di quel potere , 
che ha potuto arrogarfi . La tigre dunque 
temer fi dee affai più del leone ; quelli fi 
dimentica fpeffo d’effere il Re, cioè il più 
forte di tutti gli animali ; camminando d 
un paffo tranquillo, non affale mai l’uomo, 
purché non ne fia provocato ; non precipi- 
ta i fuoi palli , non s’ abbandona al corib , 
e non va in caccia, fe non quando è {li- 
molato dglla fame . La tigre al contrario , 
benché fazia di carne ^fembra tuttavia ef- 
fer ognora accefa di fangue , e ’1 fuo fu- 
rore non ha altri intervalli , che quelli del 
tempo, che richiedefi per tendere agguati; 

effa 


T igris. Kléin, de quadrup. pag. 78. 

Felit fla-va , maculi s lungi j nìgrir variegata ... 
’ltgrii y Briffon, Regn. animai, pag. aé8* 
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y 

efia afferra , e Grazia una nuova preda con 
rabbia eguale a quella , che poc’ anzi avea 
inoltrata divorando la prima ; reca una de- 
flazione al paefe , in cui abita, non te- 
me nè l’afpetto., nè le armi dell’uomo, 
ftrozza e devatta le mandre di animali do- 
meftici , uccide tutte le bettie fttvagge , af- 
fale i piccioli elefanti , i giovani rinoce- 
ronti, e talvolta ofa perfino di far fronte 
al leone. 

La figura del corpo è all’ intinto' natura- 
le ordinariamente conforme . Il leone ha 
un’aria nobile, l’altezza delle fue gambe 
è proporzionata alla lunghezza del corpo : 
la folta, e gran chioma, che gli copre le 
fpalle , e gli adombra la faccia, il fuo 
fguaido imperterrito , il fuo grave porta- 
mento, il tutto in fomma fembra annun- 
ziare la fua fiera, e maettofa intrepidezza. 
Il corpo della tigre troppo lungo, e trop- 
po baffo fulle gambe , la tetta nuda , gli 
occhi feroci, la lingua a color di fangue, 
e fporta ognora al? infuori , fon tutti ca- 
ratteri del fuo vile, e peffimo ittinro, e 
della fua infaziabile crudeltà. Dunque il 
naturale ittinto della tigre in altro non 
confitte, che in una rabbia collante, e in 
un cieco furore, che nulla conofce , nulla 
dittingue,e che fpeflò le fa divorare i Tuoi 
proprj figliuoli , e flraziarne la Madre, 
quando ella cerca di difenderli . Perchè non 
ha ella avuta quella fete del fuo proprio 
E 2 fan- 
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fangue all* eccedo ! Perchè non potè ella 
edinguerla , dilìruggendo fin dal primo na- 
Tcimento 1* intera razza dei moftri , che va 
producendo ! 

Per fomma fortuna del reflanre della 
Natura, quella fpecie è poco numerofa , e 
fembra che fia confinata ai climi più caldi 
dell’ India Orientale .. Si trova quella ne’ 
paefi del Malabar, di Siam, di Bengala, 
nelle medefime contrade, in cui foggioma- 
no l’ elefante , e ’l rinoceronte . Pretende!! 
ancora che la tigre accompagni fovente il 
rinoceronte (a) , e che lo fegua per man- 
giarne lo fterco , che le ferve di purga , o 
di rinfrefcamento ; frequenta con lui le ri- 
ve de’ fiumi, e de’ laghi , poiché lìccome il 
fuo fangue Tempre 1’ altera , così ha fpeflò 
bifogno d’ acqua per temprar 1’ ardore , che 
la confuma ; inoltre afpetta vicino alle ac- 
que gli animali, che vi arrivano, e eh* 
dal caler del clima fon forzati a venirvi 
più volte al giorno ; è quivi ne preda , o 
piuttollo moltiplica i Tuoi macelli ; poiché 
ìbvente abbandona gli animali appena flra- 

zia- 


(a) Vedi Jac. Bontii , Hift. Natur. luci. Or, 
Amlt. 16^8. pag. 54. Vedi parimente la 
Raccolta dei viaggi della Compagnia delle 
Indie, Amfl. 1701. Tom, VII, pag. 278. e 
Jtguenti . Viaggio di Schoutten alle Iodie 
orientali . 
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ziati per awentarfi a fare ftrage. di altri ; 
e par che altro ella non cerchi, che di gu- 
fare , d’ aflaporare , e d’ ubbriacarfi del lor 
fangue , e quando ne fquarcia , e lacera il 
corpo , è folo per fucchiare a lunghi forfil 
quel fangue , di cui ha aperta la forgente , 
che per lo più efauila diviene prima , che 
fe n’eltingua la fete. 

Quando però ella ha ucci fo qualche grof- 
fo animale, come un cavallo, o un bufa- 
lo , non fuole fquarciarli fui fatto , fe 
teme d’ elTerne fraliornata ; per lacerarli eoa 
comodo gli trafporta nelle felve (#) , ftrafei- 
nandoli con tal leggerezza, che la malfa 
enorme , che trafporta , fembra appena ral- 
lentare qualche poco la velocità del fuo 
corto . Quello folo ballar potrebbe, per far 
comprendere quanta fia la fua forza ; ma 
per dame una più giufla idea , trattenia- 
moci un momento falle mifure , e fulle 
proporzioni del corpo di quello terribile ani- 
male . Alcuni V iaggiacori paragonarono la 
tigre , per la grandezza , ad un cavallo (A): 
altri ad un bufalo (c) : altri han detto foU 

E 3 tan- 


(a) Vedi Jac. Bontii , Hijl. Nat.Ind.or. Amd, 
J 1658. pae. sj. 

(b) Vedi i Viaggi di Dellon , pag. 104. e fa- 
glienti . 

(c) Le tigri dell’ Indie, dice la Boullaye le- 

Qouz , 
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tanto , eh’ è molto più grande der leone 
(*)• Ma noi pofliam citare tellimonianze 
P'i! recenti, o che meritano maggior fede. 
Il Sig. de la Lande-Magon ci ha fatti af- 
famare, che nell’ Indie orientali aveva ve» 
data una tigre lunga quindici piedi , com- 
prendendovi lenza fallo la lunghezza della 
coda ; la quale fe fuppongafi , che folle 
della lunghezza di quarrro o cinque piedi , 
la detta tigre farà ftata lunga dieci piedi 
per lo meno. Egli è ben vero che quella, 
la cui fpoglia conferviamo nel Reai Gabif 
netto , non ha che circa fette piedi di lun- 
ghezza dall’ eftremità del mufo fino all* 
origine della coda ; ma ella era Hata pre- 
fa, e condotta affatto giovane , e indi te- 
nuta ferri pre rinchiufa in uno ftretto carne- 
lino nel ferraglio , ove la . mancanza di mo- 
to 


Gouz , fono d’ una prodigiofa grandezza ; 
io ne ho vedute delle pelli più lunghe , e 
più larghe di quelle de’ buoi; effe talvolta 
fi danno a mangiar gli uomini, e in mol- 
ti luoghi dell’ Indie neffuno fi mette a viag- 
giare fenz’ eifere ben armato , perchè fi riz- 
zan fu i piè di dietro per fallare fopra quel- 
lo , che le vuole aflalire . Vedi il Viaggio 
de la Boullaye-Je-Gouz , Parigi 1657. pag % 
246. e 247. » 

(a) Vedi Profper Alp.HiJì. Nat- j£gypt- Lugd. 
Bar. 1735. pag. 237. c Wotton , pag.6$. 
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to, e di fpazio,Ianoja della prigione , l’af- 
foggettamento del corpo, e gli alimenti po- 
co convenienti le abbreviarono la vita , e 
ritardarono lo fviluppamento, e forfè anche 
ne riitrinfero 1* accrefcimento del corpo- 
Nella lìoria del cervo (a) abbiam veduto» 
«he quelli animali prefi giovani , e rinchiudi 
li in qualche parco di troppo piccola eften- 
fione, non folo non acquilìano il loro in- 
tero accrefcimento , ma fi difformano ezian- 
dio, divenendo rachitici , di gambe torte» 
« di bafia /la tura . Inoltre per mezzo delle 
lezioni, che abbiam fatte d’animali d’ognl 
fpecie allevati , e mantenuti ne’ ferragli , 
Tappiamo , eh’ elfi non arrivano giammai 
alla loro perfetta grandezza ; e che il cor- 
po , e le membra , che non fi polfono efer- 
citare, rimangon minori delle mifure della! 
Natura : che le parti , ,il cui ufo è loro 
alfolutamente vietato , come quelle della 
generazione, in tutti quelli fchiavi, e celi- 
bi animali fono sì piccole, e sì poco fvilup- 
pate, che con fatica fi polfono ritrovare, 
e foventi v voite ci fon fembrate quali intera- 
mente cancellate . La fola differenza del 
clima potrebbe anche produrre gli ftelfi ef- 
fetti, che la mancanza dell’ efercizio, e la 
fchiavitù ; neffun animale de’paefi caldi pu£> 

4 \ ge- 
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(a) Vedi il Tomo VI IL di quella Storia Na- 
turale , all’ articolo del Cervo . 
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generare ne’ freddi climi , quantunque vi Ha 
affai liberamente, e affai largamente man- 
tenutele ficcome la riproduzione viene na- 
turalmente in feguela foltanto d’ una com- 
piuta nutrizione, così egli è chiaro, che, 
non potendoli la prima operare, la feconda 
eziandio non fi fa compiutamente ; e che 
in tali animali il folo freddo balìa per ri- 
fìringere la potenza del modello interiore, 
e per diminuire le facoltà attive dello fvi- 
luppamento, poiché dilìrugge quelle della 
riproduzione . 

Non dee dunque recar maraviglia , che 
l’accennata tigre, il cui fcheletro,e la cui 
pelle ci furon recati dal Serraglio del Re, 
non ila pervenuta alla fua giulìa grandez- 
za : per altro la fola villa di quella pelle 
imbottita prefenta tuttavia l’ idea d’ un for- 
midabile animale ; e l’ efame dello fchele- 
tro non ce ne lafcia dubitare . Sulle offa 
delle gambe veggonfi delle rugofità , che 
dinotano attaccature di mufcoli anche pià 
forti di quelle del leone ; tali offa fono 
egualmente fode , ma più corte, e come 
già abbiam detto, l’altezza delle gambe 
nella tigre non è proporzionata alla gran 
lunghezza /del corpo . Per lo che la velo- 
cità terribile di cui Plinio ha parlato, e 
che fembra effer dinotata -dal nome (a) 

,/ìef- 


(a) Tigris vocabulum efl lingua Ameni a, 

narri 
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fletto della tigre, non deefi intendere degli 
ordinar; movimenti del camminare , nè 
tampoco della velocità in un corfo conti- 
nuato; egli è chiaro, che avendo ella le 
gambe corte , non può camminare (a), nè 
correr sì velocemente , come gli animali 
che le hanno proporzionatamente più lun- 
ghe; ma quella terribile velocità s’applica 
affai bene ai balzi prodigiofi , eh’ ella dee 
fare fénza sforzo ; imperciocché fupponendo 
in effa , data la proporzione, tanta forza e 
fletti bilità , quanta nei gatto , che per la 
bruttura molto le raflòmiglia, e che in un 

£ 5 col- 

i 

— 

vam ibi & fagitta , & quod vcbementijjxmum 
* fiume » , dicitur tigris . Varrò, de lingua 
latina . ... Perfa & Medi fagittam tigrim 
vuncupant. Gefn. Hifi • quadtup. pag. pj 6. 
(a) Ciò, che Plinio dice, intorno alla terri- 
bile velocità della Tigre, è un errore, di- 
ce Bonzio; poiché al contrario ella è lenta 
nel corfo , e per quella cagione attacca pili 
Volentieri gli uomini , che gli animali gratv 
corridori , come i cervi , i cinghiali , -i bu. 
fali , i buoi felvaggi,t quali tutti ella non 
attacca , che mettendoli in agguato ; gettali 
impetuosamente fulla loro tefta, e con un 
fol colpo di zampa atterra gli animali piò 
forti. Bonz. pag.%^. e J4. Da quel che s’fc detto 
egli è molto facile il conciliar quelli fat- 
ti colle efpreffioni di Plinio . 
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colpo d’occhio fa un falco di varj piedi <F 
eflenfione : fi comprenderà che la rigre , il 
cui corpo è dieci volte più lungo, può in 
un’ illante egualmente breve fare un balzo 
di varie pertiche. Plinio adunque ha volu- 
to dinotare non già la celerità del fuo cor- 
fo , ma la velocità del falto , che real- 
mente rende terribile quell’animale, poiché, 
egli è imponibile d’ evitarne 1’ effettó. 

Fra tutti gli animali la tigre è forfè la 
fola, il cui feroce naturale ammanfar non 
fi polfa : nè la forza , nè la foggezione , nè 
la violenza ballano per domarla: ella s’ir- 
rita de’ buoni egualmente , che de’ cattivi 
trattamenti ; il collume dolce, che può tut- 
to , nulla può confeguire fopra quella fer- • 
rea natura ; il tempo ben lungi dal rad- 
dolcirla, temperandone gli umori feroci, 
non fa che inafprire il fiele della fua rab- 
bia ; ella llraccia la mano di chi le porge 
il nutrimento, non altrimenti che quella di 
colui , che la percuote ; ella rugge alla 
villa d’ ogni foilanza vivente , ciafcun og- 
getto le fembra unà nuova preda , che 
vorrebbe divorare con avidi fguardi , che 
minaccia con fremiti fpaventevoli mifchia-» 
ti d’un digrignamento di demi , e ver- 
fo la quale fi slancia fovente, malgrado 
le catene , e le ferrate , che rintuzzano 
il fuo furore fenza però poterla calmare. 

Per terminare di dar un’idea delia for- 


della Tigte , lo 7 

ia 0») di quello crodcle animale^ credia- 
mo di dover qui citare cib, che il Padre 
Tachard, teftimonio di villa, racconta d’ 
un combattimento delia tigre con elefanti:,, 
„ Era li alzata » dice quell’ Autore (b) , un’ 
„ alta palizzata di certa fpecie di canne d* 
„ India , di cento palli in circa in quadra- 
„ to. Nei mezzo dello (leccato erano en- 
„ trati tre elefanti desinati a combattere 
», contro la tigre. Efli avevano t una fpecie 
», di gran pialtrone a foggia di marcherà, 
„ che lor copriva la. te Ila , e una parte 
», delia proholcide. Poiché noi fummo ar- 
„ rivati fui luogo, fecelì ufcir dal fuo abi- 
turo, ch’era in un luogo baffo » una ti- 
„ gre* d’ una figura , e d’un colore, che 
„ parvero nuovi ai Francefi fpettatori di 
„ quel combattimento » poiché , oltre che 
„ effa era molto più grande , molto più. 
„ grofia, e d’ una corporatura meno magra 
„ di quelle , che noi avevamo vedute in 
„ Francia, la fua pelle non era per egual 
,.À .-ui-v A E' 6 - „ mo- 


(a) Indi tigrim tlepbanto robufliorem multo exi- 
flimant . — Nearcbui fcribit Indot referre 
tigrim ejje maximi equi magnitudine ; veloci- 
tate & virjbut èejìiaf omnes fuperare , ele- 
phantum etiam t inftlientem in caput ejut faci- 
le [affocare . Gefn. hifl. quadrup. pag. 7 . 
^b) Primo viaggio di Siam » dei Padre Ta- 
chard. Parigi t68 6. pag, spi, e feguenti . 
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„ modo mofcata , ma in vece delle mac- 
,, chie fui corpo fenz’ ordine feminate , 
,, eranvi. delle fafce lunghe e larghe in for- 
„ ma di circolo ; tali fafce cominciando 
„ dal dorfo univanfi fotto il ventre, e con- 
„ tinuando lungo la coda , vi formavano 
„ come alcuni anelli bianchi , e neri alter- 
„ nativamente firuati , de 1 quali effa era 
„ tutta coperta . La teda non aveva nulla 
„ di draordinario , come ne anche le gam- 
„ be,* le quali foltanto erano più grandi, 
„ e pili gro(fe di quelle delle tigri comu- 
,, ni, benché quella, di cui fi parla, foffe 
„ ancor giovane, e dovette crefcer tuttavia; 
„ polche il Sig. Condance ci dille , che nel 
„ Regno ve n’ erano di tre volte più grof- 
,, fe di quella ; e che trovandoli egli un 
„ giorno alla caccia col Re , ne vide una 
„ affai da vicino , ch’era della grandezza 
,, d’un mulo. Alcune parimenti nel paefe 
„ fono ben piccole , limili a quelle che 
3 , recanfi d’ Africa in Europa , e ce ne fu 
3 , lo fteffo giorno mofirata una a Louvo. 

„ La tigre, che dovea combattere, non 
,, fu poda immediatamente in libertà, ma 
} , fu tenuta legata con due corde, in gui- 
3, fa che non potendo elfa liberamente slan- 
,, ciarli , il primo elefante, che le s’ac- 
„ codò, vibrolle fui dorfo due o tre colpi 
„ della fua probofeide ; fiffatte percolfe fu- 
,, rono sì afpre, che la tigre ne fu rove- 
„ feiata, e per qualche tempo riraafe fte- 

» fa 


'della Tigni io*? 

M fa al Cuoio fenza mòto, quali fotte mor- 
ii, ta ; ciò non ottante , Cubito che fu ftiol- 
„ ta , febbene quel primo attacco averte 
», molto rintuzzata la fua furia , gettò un 
» orribil grido , e tentò di balzare Culla 
,, probofcide dell’ elefante che s’ avvicinava 
» 5 per batterla ; ma quefti deliramente ri- 
,, piegandola la mife al coperto colle fue 
l, zanne, eh’ ei prefentò nel tempo IlelTo, 
,, e con cui raggi un fe sì opportunamente 
» la tigre , che far le fece un gran Cairo 
,, in aria; onde ne rrmas’ ella sì ttordita, 
,1 che piò non ardì d’avvicinarfi . Fece va- 
„ rj giri lungo io fteccato, slanciandoli 
„ talvolta contro le perCone , che vedeva 
,, varfo le logge : indi furono fpinti contro 
„ di erta tre elefanti, che le diedero a vi- 
,, c.enda sì crude percolfe , ch’ella ne fu 
„ per la feconda volta abbattuta come mor- 
„ ta,e quinci piò non pensò , che ad evi- 
„ tare il loro incontro. Eglino 1’ avrebbe- 
„ ro certamente ammazzata , Ce non fi fot 
w Ce porto fine alla pugnai* . Da quella de- 
fcrizione del Padre Tachard comprendefi 
chiaramente, che la tigre efpotta a combat- 
tere cogli elefanti , è la vera tigre : eh* 
erta parve ai Fraiicefi nn nuovo animale, 
perchè nei Serragli di-Francia probabilmen- 
te non avevan veduto che Pantere, o Leo- 
pardi d’ Africa, oppure de’ Jaguari d’Ame- 
rica ; e che le piccole tigri , eh* egli vide 
a Louv© , non eran parimente , che Fante- 
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re » Comprende!! eziandio dàlia femplice 
furriferica narrazione qual effer debba il 
furore, è la forza di quell’ animale; poi- 
ché F accennata tigre , febbene ancor gio- . 
vane, e non giunta peranco al fuo intero 
accrefcimento : febben ridotta in ifchiavitù, 
e da lacci ritenuta : febberì fola contro tre, 
era nondimeno formidabile a fegno ai co- 
loffi , con cui combatteva , che fu d’ uopo 
armarli ' d’ una fpecie di corazza in tutte 
quelle parti del lor corpo , che la < Natura 
non ha fomite , come le altre , d’ un im- 
penetrabile invoglio. 

La tigre, di cui il Padre Gouie 00 ha 

co- 


fa) Nell’Europa non fi ha verun’ altra co- 
gnizione, che delle tigri , la cui pelle ì 
mofcata di macchie ; ma nella China fe ne 
conofcoco eziandio di quelle, la cui pelle 
i di nere falce vergata; ed anche in que* 
paefi pretendefi , che quelle due qualità for- ~ > 

mino due fpecie differenti , quantunque non 
‘ feinbrino aver altre diverfità , che le ac- 
cennate. La tigre vergata, di cui i' Gefqi- 
ti della China fecero la notomia, e che 
con altre quattro era fiata uccifa alla cac* 

, eia dall’ Imperadore, non pelava, che du- 
cento feflanta cinque libbre , e non era 
delle più grandi) un’altra pelava quattro- 
cento libbre. Quella che fu nojomizata, 4 
aveva un terzo dello fiomaco ripieno di 

ver- 
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comunicata ali’ Accademia delle Scienze 
un’ anatomica defcrizione , fatta dai Padri 
Gelimi nella China , fembra effere della 
fpecìe della vera ? tigre , egualmente che 
quella, che i Portoglieli han chiamata ti- 
gre reale , di cui il Sig. Perrault' (a) fi 
menzione nelle fue Memorie forpa gli ani- 
mali, e la cui defcrizione die’ effere Ha- 
ta fatta in Siam.DelIon (£>tne’fuoi Viag- 
gi dice efpreffamente , che iLjMalabar è il 
paefe dell’ Indie , che più abbonda di tigri, 
che ve n’ha di vàrie fpezie , ma che la 
più grande di tutte, quella che dai Porto- 
glieli vien chiamata Tigre Reale , è eftre- 
mamente rara , eh’ è grande quanto un ca- 
vallo', ec. ' ’ v ‘ 

La tigre reale pertanto non fembra, che 
faccia una fpecie particolare, e diverfa da 
quella della vera tigre ella non fi tro- 
va , che nell’ Indie orientali , e non già 
nel Braille, come hanno fcritto alcuni de 
• • • • - no- 


venni , e non potevafi dir non oflante^che 
fotte guada e corrotta . Qualcuno , eh era 
prefente ditte , eh’ erafi trovara la fì effa co- 
fa in un’ altra tigre , eh' egli aveva veduto 
aprirli a Macao . Stona dell* Accad. delie 
Scienze y ' anno l6pp. pag. 51. 

(a) Memorie per lervire alla Stona degù ani- 
mati , Parte IL pag. *87. 

(b) Viaggi di Dellon, pag. 104» t 
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nortri Naturalilìi (a). Io fon anche d’opi- 
nione, che la vera tigre non fi trova, che 
, , Alia , e nelle parti più meridionali 
celi Africa nell’ interno delle terre; poiché 
la maggior parte de’ Viaggiatori , che han- 
no frequentate le colle dell’ Africa , parla- 
no bensì di tigri , e dicon anche, che vi 
ifon comuniffime ; ma è facile a vederli dal- 
e notizie llelfe , che eglino danno di fiffatti 
animali , che non fono vere tigri , ma leo- 
pardi, pantere , o lonze, ec. Il Dottor Shaw 
( 6 ) dice efprefiamente , che ne’ regni di To- 
nili , e d Algeri , il leone, e la pantera 
fono i primi tra le belile feroci , ma che 
la tigre non fempre fi trova in quella par- 
te ^ della Barbaria : Ciò fem'ira vero , poi- 
ché furono Ambalciadori Indiani /», e 
non già Africani quelli , che ad Augullo, 
mentr era in Samos, prefentarono la prima 
tigre, che fu veduta dai Romani; anche 
E boga bolo fece venir dall’ Indie le tigri, 
che attaccar voleva al fuo cocchio per rap- 
prefentare il Dio Bacco . 

La fpecie adunque della tigre è fempre 
fiata più rara, e molto men diffufa, che 

quella 


(a) BrifTon , Regn. animai, pag. 269. 

(b) Viaggi dì Shavv. Haja 174*. Tarn. 1 , 
. P"i- Ì l 5- 

CO Vedi la Defcrizione dell’ Ifole dell’Arci- 
pelago di Dapper - Am fi. 1703. pag, 20 6 
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Snella del leone; per altro , la tigre fem- 
mina partorisce , come la lionefla , quattro 

0 cinque figlioli; ellaé in ogni tempo fu- 
rio fa , ma lo diviene aM’eftremo, quando 

1 fuoi parti le vengon rapiti;- eli’ affronta ' 
tutt i perigli , e fegue i rapitori , i quali 
trovandoli incalzati, fon coftretti a cederle 
uno de’ fuoi parti; ella s’ arreda, l’afferra, 
lo riporta in fai vo , ritorna dopo pochi mo- 
menti, e tien dietro a’rapitori fino alle por- 
te della, città ,o fino alle loro navi; e poi- 
ché ha perduta ogni fperanza di ricuperar 
la fua perdita , con grida lugubri , e fomen- 
tiate e con urli orribili efprime il fiew. 
ro fuo dolore , e fa fremere quelli eziandio, 
che l’ odono da lungi. - 

La tigre fa muover la pelle della fua 
faccia, digrigna i denti , freme e rugge a 
guifa-del leone; il fuo ruggito però è di- 
verte» , ed alcuni Viaggiatori fa) lo han 
paragonato alle grida di certi uccellacci : 

T tgrides indomita rancante rugiuntque leo- 
C Autor Philomela: ) . Siccome la pa- 
rola rancant non ha in italiano. la voce equi- 
valente, così non potrebbe!» forfè' fafiituirne 
una, e dire in italiano le tigri stanche*- 
piatto ed i leoni ruggiteono , giacché il 
*- ■* ' v . • ■ *fuo- 


.. - / f 

(a) Secondo Viaggio di Siam , del p. Ta- 
chard . Parigi i6$y. pag t 248. 
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fuono della voce della tigre è di fatti affai 
rauca (a)? 

La pelle di quelli animali fi ha in pre- 
gio , maffunamente nella China : i Man- 
darini militari ne cuoprono i lor calelfi (ò) 
nelle pubbliche fpedizioni: ne fanno altresì 
delle coverte di guanciali per f Inverno . Nel- 
1 ’ Europa quelle pelli * febben rare , non fi 
tengono in gran pregio : fi hanno in molto 
maggiore llima quelle del leopardo della 
Guinea» o del Senegai, chiamato tigre dai 
nollri pellicciai. Del relto la pelle è il folo 
piccol vantaggio , che da quello nocevolilìi- 
sio animale ritrar fi polla , il cui fudore 
fi è pretefo (c), che folle anche velenofo , 
ed il pelo del mulìacchio un irreparabil ve- 
leno ( d ) per gli uomini, e per gli animali; 

ma 


(a) Le tigri dell’oriente dell’ Alia fono d’una 
grandezza, e d’una leggerezza forprendente ; 
hanno ordinariamente il pelo dun roflo- 
fulvo . . . ruggifcono come i leoni ; le lo- 
ro fole grida riempiono d’ orrore . Viaggio 
di Corea!. Parigi 1712 . Tom. 1 . pag. 17 }. 

(b) Storia generale dei Viaggi , del Sig, Ab* 
Prevolt , Tom. VI. pag. 6m. 

(c) Storia Naturale di Siam , di Gervaife. 

Parigi 1688 . pag. 36. 

<d) La China illullrata , di Kircfier , tradu- 
zione di Dalquier . AmJÌ. 1Ó70. pagi no, 
e ni. 
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ma è tanto il male pur troppo reale , che 
la tigre reca vivendo, eh’ è inutile cercate 
in oltre immaginarie qualità , e veleni nel- 
la Tua fpoglia ; tanto più, che gl’indiani 
ne mangiano la carne, e non la trovano nè 
malfana, nè cattiva ; e fe il pelo del fuo 
inuflacchio , prefo in pillola , ammazza , 
proviene , perchè effendo ruvido, e duro , fif- 
fatta pillola produce nello ftomaco Io fteflò 
effetto, che un mazzo di piccoli fpilletti. 
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LA PANTERA, 

LA LONZA o PICCOLA PANTERA, 

E IL LEOPARDO. 

P Er efler meglio intefo , e per non im- 
piegar nomi impropriamente , e perchè 
fia tolto ogni equivoco , e fi prevenga ogni 
dubbio , olferverò^' dapprincipio , che oltre 
le tigri, delle quali sè data qui fopra la 
Storia Naturale, trovanti eziandio nell' an- 
tico continente, cioè in Afta e in Africa, 
tre altre fpecie d’ animali di quello genere, 
tutte e tre diverfe dalla tigre , e differenti 
anche tra loro . Quelle tre fpecie fono la 
Pantera , la Lonza , ed il Leopardo , le qua- 
li dai Naturalidi non folo fono fiate pre- 
fe indidintamenre , ma confufe altresì colle 
fpecie del medéfimo genere , che fi fon ri- 
trovate nell’ America . Lafcio per ora da 
parte fiffàtte fpecie del nuovo Mondo, che 
fi fono indiflintamente chiamate Ti tri , 
Pantere , Leopardi ; imperciocché voglio 
in prima parlare foltanto di quelle del vec- 
chio continente, per non confonder le co- 
fe, e per efporre più chiaramente gli og- 
getti , che vi hanno rapporto . 

La prima fpecie di quello genere, e che 

tro 
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trovali nell’ antico continente, è lagran 
pantera , che noi €hiamaremo fem pi ice mena- 
te Pantera ( tav. ll.fi?. i. , e 2 . ) j effa 
era nota ai Greci fotto il nome di Parda- 
lis : in appreffo ai Latini antichi fotto quel- 
lo di Panthera , e fotto il nome di Parlar: 
e ai Latini moderni fotto quello di l.topar- 
dus. Il corpo di quell’ animale quando 
è giunto all’ intero fuo accrefciment© , ha 
cinque o fei piedi di lunghezza , venendo 
mifurato dall’ eftremità del mufo fino all 
origine della coda , che oltrepaffa la lun- 
ghezza di due piedi . Il fondo della lua 
pelle è d’un color fulvo più o men carico 
fui dorfó e fu i lati del corpo , e d’un co- 
lor biancaftro fotto il ventre ; effa è fe- 
gnata di macchie nere in forma di grandi 
anelli , o a foggia di rofe t quelli anelli 
fon ben feparati gli uni dagli altri sì* i 
lati del corpo, e nel lor mezzo ben vuoti, 
e la maggior parte hanno al centro una o 
più macchie dello Hello colore , di cui è 
il giro dell’ anello . Il diametro di fiffàtti 
anelli , parecchi de’ quali fono ovali , e gli 
altri circolari , oltrepaffa per lo più i tre 
pollici. Sulla. tella, fui petto, fui ventre, 
e falle gambe le macchie fono affatto piene. 

La feconda, fpecie è la piccola pantera d’ 
Oppiano 00 , a cui gli Amichi non han 

da- 


(a) Oppiano , de ventarne lib, III. 
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dato verun noma particolare . I moderni 
Viaggiatori Francefi però 1’ han chiamata 
once , dal nome corrotto lynx , o lunx : E noi 
lo chiameremo Lonz > , nome già adottato 
dagl’ Italiani . La ftatura dell’ once o lonza 
( Tav . II U fig. i. ) è molto più piccola 
di quella della pantera, poiché il fuo cor- j 
po non ha che tre piedi e mezzo in circa 
di lunghezza, eh’ è pretto a poco la ftatu- ' 
ra della lince : il fuo pelo è più lungo di- 
quello della pantera , e la coda è anche 
molto più lunga , avendo tre piedi dr lun- 
ghezza, e talvolta anche più; non oflante 
che tutto il corpo della lonza fia in circa 
un terzo più piccolo di quello della pante- 
ra , la cui coda non arriva , che a due 
piedi , o al più a due piedi e mezzo . Il 
fondo del pelo della lonza è d’ un grigio 
biancaftro fui dorfo , e fu i lati del corpo, 
e d’ un grigio anche più bianco folto il 
ventre ; per lo contrario il dorfo , a. i Iati 
del corpo della pantera fono amantemente 
d’un fulvo più o men carico. Le macchie 
Fono in ambedue pretto* a poco della fletta 
forma, e della medefima grandezza. 

La terza fpecie, di cui gli Antichi non 
fanno veruna menzione, è un animale del 
Senegai , della Guinea , e degli altri paefl 
meridionali , che in tempo degli Antichi 
non eranfi peranco feoperti . Sull’ efempio 
di varj Viaggiatori, noi lo chiamerem iec- 

par~ 
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pardo * Tav. 111. fig. i. ) nome, che im- 
propriamente è fiato applicato alla gran 
pantera . Quell* animale è alquanto pili 
grande della lonza, ma molto meno della 
pantera , non oltrepaifando quattro piedi 
di lunghezza : la l'uà coda è lunga due 
piedi , o due piedi e mezzo: il fondo del 
pelo fui dorfo, e fu i lati del corpo è d* 
un color fulvo più o men carico, lotto il 
ventre però è biancàftro : le macdhie, che 
fono fparfe pe’l corpo , fon formate a fog- 
gia d’ anelli o di rofe , ma quelli anelli 
lono molto più piccoli di quelli della pan- 
tera , o della lonza , e fono per la mag- 
gior parte compofti di quattro o cinque pic- 
cole macchie piene ; e di quelle macchie 
piene ve fono alcune, che fono irregolar- 
mente difpofte. 

Quelli tre animali , come appare dalle 
cofe già dette, fon differentiflìmi gli uni 
dagli altri , e ciafcuno forma una fpecie di- 
pinta. I mercatanti pellicciai chiamano le 
pelli della prima fpecie, pelli di , pantera, 
onde non bifogna cangiar* quello nome, 
poiché così è in ufo ; chiamano quelle del- 
la feconda fpecie, pelli di tigre d'africa, 
il qual nome è equivoco, e perciò noi ab- 
biamo adottato quello di lonza ; finalmen- 
te eglino chiamano impropriamente pelli 
di tigre quelle dell’ animale , che noi qui 
chiamiamo leopardo. 
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Oppiano (<j) aveva contezza delle noftre 
prime due ipecie,cioè della pantera e del- 
la lonza : egli diffe il primo , eh’ eranvi 
due Ipecie di pantere , alcune più grandi 
e più grolle , le altre più piccole , ma con- 
fimili per la forma del corpo , per la va- 
rietà , e per la difpolìzione delle macchiei 
ma ch’eran diverte per la lunghezza della 
coda , la quale è molto più lunga nelle 
piccole, che nelle grandi. Gli Arabi haa 
dinotata la gran pantera col nome al ne - 
mer ( nemer levandone l’articolo ) , e la 
piccola col nome al phet , o al fhed ( phet 
o fhed levandone l’ articolo ) quell’ ulti- 
mo nome benché alquanto corrotto , li rav- 
vila in quello di Faadh, eh' è il nome at. 
tuale di quell’ animale nella Barberia . „ Il 
„ faahd , dice il Dottor Shaw ti) , ralfo- 
„ miglia al leopardo ( egli vuol dire la 
„ pantera), perchè è mofeato come quello, 
„ ma n’ è diverfo per altri riguardi , ha 
„ la pelle più ofeura , e più groflolana , 
,, ed è men feroce,, . Inoltre lappiamo per un 
palio il* Alberto , commentato da Gefnero 

* . -ML1 1 " 1 

(a) Oppiano, de venatione lib. III. 

(b) Viaggio di Shaw . Haia 174?- Tom 11 . 
pag. zó. . . . Nota che ni Inglefe l’a fi 
pronunzia come al Frattcefe, e che il Dot- 
tor Shaw fcrivendo faaah pronunziava faidh 
il che s’accofta anche più a fhed. 
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1 (»), che il phet o }bei (b) degli Arabi, 

è (lato chiamato in Italiano, è in alcune 
Y -altre lingue Europee luenza y o lonza. Non 
. fi puh dunque dubitare , combinando quelle 
denominazioni , che la piccola pantera d’ 

_ Oppiano, il phet o fhed degli Arabi, il 
• „ faid della Barberia , 1’ once , o lonza degli 
Europei non fia lo fletto animale .Ricrede 
parimente con molto fondamento , che Ha il 
pardus degli Antichi » e la p.ntherì di Pli- 
nio: poiché egli dice, che il fondo (c del 
fuo pelo è bianco , quando che quello della 
gran pantera , come abbiam detto , é d’ un 
• color fulvo più o men carico : d altra par- 
te è probabiliftimo , che la piccola pante- 
. ra fia (lata femplicemenre x chiamata^/><7rdo o 
pardus , e che in apprettò la gran pantera 
fia (lata chiamata leopardo o Uopqr lus y 
perchè fi è creduto , eh* e(ta fotte una Cpé- 
■ ' eie batlarda, la quale fi fotte poi ingrandì- . 
ta coll’ ajuto, e col mifcuglio di quella 
del leone . Ma perchè fiffatto pregiudizio 
non è appoggiato a verun fondamento, 
perciò noi abbiam preferito 1’ antico e pri- 
mitivo nome di pantera al nome ccmpoflo 
Tom.X. F e più 

„ r ^ _______ 

“V v. I. 1 1 * l c T| • 

(a) Gefner , HiJÌ. quad. pag. 82 

(b) Alphed, f d ejì Lropurdui minor v AibertUS. 

(c) Pamheris in candido breves macuiarum 
acuii. Plin, Hift» Nat. iib. Vili. cap. 
XVII. 
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e piti recente di leopardo , il quale noi ab- 
biamo applicato ad un nuovo animale, 
che non era peranco dinotato , che per 
mezzo di nomi equivoci . 

La lónza dunque -è diverfa dalla pante- 
ra, perchè molto più piccola, perchè ha 
la coda molto pjù lunga, e perchè ha il 
pelo parimente più lungo , e d’un color 
grigio o biancaflro : ed il leopardo è di- 
verto dalla pantera , e dalla lonza , perchè 
ha il mantello molto più bello , e d’un 
fulva vivo e lufiro, benché più o men ca- 
t rico , con. macchie più piccole , e difpolle 
per la maggior parte a guila di gruppi , co- 
me fe ciafcuna delle fue macchie folle for- 
mata da quattro macchie unite infieme . 

Plinio («), ,e varj altri Autori dopo di 
lui hanno fcritto , che nelle pantere la fem- 
mina aveva il mantello più bianco , che 
il mafchio ; ciò potrebb’ elfer vero della 
lonza : ma noi non abbiam o/Ter vara que- 
lla differenza nelle pantere del Serraglio di 
Verfailles, che fono fiate difegnate mentr’ 
eran vive ( tav.U. fig. r. pantera mafchia; 
lav. II. fig. 2 » pantera femmina ) ; fe 
vi è dunque qualche differenza nel color 
del pelo tra ’1 mafchio e la femmina della 
pantera , convien dire che non fia quella 
nè molto collante , nè molto fenfibile . Egli 


^ hr>n 



(a) Plinii , Hijl. Nat. lib.VIII. cap. XVII, 
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è ben vero, eh? nelle pelli dì quelli ani- 
mali, che noi abbiamo infieme paragona- 
te , fi trovano de digradamenti più o file- 
no fenfibili : ma noi fiam di parere , che 
ciò dipenda piutroftò dalla differenza- dell.’ 
■età , o.del climi , che da quella del Ceffo . 

Gli animali , che i Socj déll ? Accademia 
delle feienze han deferitti («) e notomiz- 
zati lòtto il nome di tigri, è 1’ animale 
deferitto da Cajo (£) citato da Gefnero, 
fotto il nome d- Uncia , fono della fteffa 
fpecie del nofiro leopardo : non fe ne può 
dubitare, paragonando la figura, e la de- 
fcrizione j che noi ora ne diamo con, quel- 
le di Cajo, e del Sig. Perrault \ veramente 
egli ha detto, che -gii animali deferirti , e 
notomiztati dai Socj dell’ Accademia 'del- 
le Scienze Còtto il nome di tigri », non fo- 
no l’ Oncia di Cajo (c) ; le Iole ragioni 

■ ‘ ; f 2 eh* 


* « • /. • • , • • . 

(a) Memorie per fervire alla Storia degli 

animali. Pane 111. cap. 3 . -, 

(b) Gefner, Hi lì, quadrup. pag. 82^. 

(c) Noi dobbiamo far oflervare , che gli edi- 
tori della ^rza parte cibile Memorie per 
fervire alla Stòria degli animali , han la- 
feiaro pattare un errore , Che quanto fe più 
ripetuto , tanto più fe neceflario a correg- 
gerti . Si fe fìampato dappertutto curi ia 
fece di •me : fi fi trova, />«£. >j. Un, 28. 

t ' ' - • ‘ - V ; . 
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ch’egli ne dà, fono che quella è più pic- 
cola , e che non è bianco il dii'otto del 
corpo : per altro fe il Sig. Perrault avefle - _ 
paragonata l’ intera deferizione di Cajo co’ 
foggetti , eh’ egli aveva fotto gli occhi , 
fon ficuro , che avrebbe conofciuto , che 
quelli non eran punto diverfi dall’cwre , olila » 
lonza di Cajo. Siccome a quello propofito 
. potrebbonvi relfar de’ dubbj , così ho cre- 
duto efler necefi’ario il qui riferire le parti 
effenziali dell’ accennata deferizione di Ca- ’ 
. jo, la quale febben fatta l'opra un animai 
morto, fembrami non oliarne molto efatta 
(o)*. Vi fi oflerverà, che Cajo, fenza dar 

" pre-. 


V ours deferitto da Cajo in Gefnero . 
pag. 8. 1 'ours che Cajo ha deferitto.— 
pag. 18. lirt. li. V ours , e il leopardo.—» 
pag. i8C' deferizione efattiflìma /’ch’ egli ha 
data d’ un ours . Egli fe chiaro , che in 
- quelli quattro luoghi convien foftituire la 
voce once a quella di ours, poichfe l 1 ani-, 
male, di cui fi parla , fe fiato deferitto da 
Cajo in Gefner sfotto il nome d' Lincia . 
H'fl. quadrup. pag. 

(a) Uncia fera e fi javjjìma , cani t villatici 
magnitudine , fatte & aure Leonina ! corpo- 
te, cauda , pede , & angue felis , afpeQu * 
truci z dente tatti robuflo tir acuto , ut vel 
• lingua dividat : ungue ita pallet , ut eodem 
centra ruteni e s in advtrfum , reti netti : colo- 
re 
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precìfamente la lunghezza del corpo dell’ 
animale, che ha defcritto , ' dice , eh’ è pii 
grande d’ un cane da pa flore , e groffo 
quanto un alano , benché pii baffo dì 
gambe : non comprendo pertanto perchè 
mai il Sig. Perrault dica, che la lonza di 
Cajo fòffe .molto pi à piccola delle tigri no- 
tomizzate dai Socj dell’ Accademia delle 
Scienze . Quelle tigri non aveano , che quat- 
tro piedi di lunghezza mifurandole dall’ 
’’i \ - F .3 effre- 
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re per fumma eorporìs palle feentis ochra , per 
ima emetti , afperfo undique macula ritira 
& frequenti , cauda reltquo corpore aliquanta 
ebfcuriori , (5r grandiori macula. Auris intuì 
pallet fine nigro fiorii nigriCat fine pallore, 
li unam flavàm & obfeuram maculanti é me- 
dio eximai. . . , Reltquùm caput totum efi 
maculofum frequenti fiima macula nigra , ( ut 
& reliquum corpus ) nifi ea parte qua inter 
nafum & oculum efi , qua nulla: funi , nifi 
utrinque dua , & ete pativa ; quemadmodunt 
tS' cererà; omnet in extremis & imis parti - 
- bus , rtliquis funt minor es : macula in fum- 
iti is quidem crurum partibus & in cauda , 
nigriores funt & fingulares , per làtera v rp 
compofita , quali fingala: macula ex qua 
tuor fierent » Ordo nullus efi in maculit, n’fi 
j in labro .Superiori , ubi ordines quinque 
funt. In primo & fuperiori dua difertta : 
in fecundo [ex conjunfhe , ut linea effe vi- 
' denti- 
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eflremità del mufo fino all 1 origine della 
coda : il leopardo , che ora noi deforma- 
no, e. eh’ è certamente lo fteflò animale, 
che le tigri del Sig. Perrault, non ha pa- 
rimenti , che circa quattro piedi , e fe fi 
verrà a mifurare un alano, malfimamente 
un alano di razza forte , fi troverà , che 
fovente egli forpaffa tali mifure . Le tigri 
adunque deferitte dai Socj dell’Accademia 
delle Scienze non eran per la grandezza 

di- 

» * / » • » 

SS 1 - 1 . ■ 

4 deantur . Hi duo ordines liberi fuat , nec in • 
ter fe commiati . In tertjo ordine ofto con - 
jfunBte funt , fed cum quarto ubi finit com- 
tmfeentur .... Na/us nigrefeit , linea per lon - 
gitudmem perque fummam tantum fuptrff- > 
ciem induBa leni ter ; acuii glauci funt ... 
vivit ex carne : faentina mare crudelior ejl 
& minor , utriu/que fexut una ad noi es 
M iuritania eft advefla nave. Nafcuntuc 
in Lìbya . Si quod tllit coeundi fìat am tem - 
pus ejì , bic menftt J uni ut ejl : nam hoc mas 
faemtnam fupervenit ... Ifia ammalia tam 
ferocia funt , ut cufìos cum primo vellet de 
loco in locnm movere , cogebatur fufie in ca- 
put aBo ( ut a funt ) femi-mortua reddere.., ' 
Quod fcrtbunt effe cane longiui, id mi hi non 
videtur : nam funt apud nos multi canes 
villatici , qui longitudine tequent : pecuario 
tamen & major efi & longior , ut & vii- 
lotico burnii ior . Cajus apud Gefner * Hi fi, 
quadrup. pag. 825. & 826. 
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dlvetfe dall’ uncia di Cajo a fegno , che il 
Sig. Perrault appoggiato a quella fola dif- 
ferenza avefle avuio motivo di conchiudere, 
ch’ella non poteva edere Io Aedo animale. 
Avvi un altro adurdo riguardo al color del 
pelo fui ventre i il Sig. Perrault dice, eh. 
è bianco , e Cajo , eh’ è cenerino , cioè ^bian- 
cadrò : dunque quedi due caratteri , pe’ qua- 
li il Sig. Perrault ha giudicato , che le ti- 
gri notomizzate dai Socj dell’ Accademia , 
non eran la lonza di Cajo, avrebber dovu- 
to indurlo ad alferire il contrario : malfi- 
damente fe fi riflette, che tutto il rima- 
nente della deferizione va perfettamente 
accordo • Non fi può dunque riculare di 
riguardar le tigri dei Socj dell Accademia, 
1’ Uncia di Cajo, e’1 nodro Leopardo co- 
me lo deflb animale , e non fo capire per- 
chè mai alcuni de’ nodri Naturalidi abbiati 
riguardate le tigri del Sig. Perrault, come 
animali d’ America , e le abbian confile 
col Jaguar. / ' 

Noi dunque crediam per certo , che le 
tigri del Sig. Perrault , l’uncia di Caio, e’i 
nodro leopardo , fono lo dedo animale : 
Crediamo egualmente per cofa ficura, che 
la noflra pantera fia lo deflb animale, che 
la pantera degli Antichi , efla n’ è bensì 
differente per la grandezza , ma le raffomi- 
glia per tutti gli altri caratteri ; e , come 
già abbiam detto più volte , non dee retar 
maraviglia , che un animale allevato in un 

, F 4 Ser- 

- ». 
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Serraglio non acquici il Tuo intero accre- 
feimento, e che reffi minore delle mifure 
della natura . Quella differenza di grandez- 
za ha tenuti lungamente noi pure nell’ in- 
certezza ; ma dopo un efame il più lungo, 
e pofiiam anche dire il più fcrupolofo , do- 
po r cfatto, e immediato paragone delle 
grandi pelli della pantera , che fpeflò fi 
trovano preffo i Pelliccia) , con quella del- 
la noftra pantera, non ci -è fiato più leci- 
to di dubitare, ed abbiam chiaramente co- 
rol'ciuto, ch’effe non erano animali diffe- 
renti , La pantera , che qui delcriviamo, 

«d altre due della medefima fpecie, che 
trovavanfi nel tempo fieffo nel Serraglio 
del Re, fon venute dalla Barberia rie pri- 
me due furono mandate in dono a Sua 
Maefià dalla Reggenza d’Algeri , dieci o 
dodici anni fono : la terza fu comperata 
pel Re da un Ebreo d’ Algeri . 

Non polliamo difpenfarci da far qui ufi* 
altra offervazione : fra i tre animali , di 
cui ora facciam la deferizione fotto i no- 
mi di pantera , di lonza , e $ leopardo, 
tiiuno pub riferirli all’ animale , che i Na- 
turalifii hanno difegnato col nome di par- 
àus , o di leopardus . Il pardus del Sig. 
Linneo , ed il leopardo del Sig. Brilfon, - 
che fembran effere lo fieffo animale , fon 
dinotati colle frali feguenti : Pardus ,-felis 
rati da elonga'a , corporjs m acuiti fu peri ori- 
bus orbiculatìs , inferiori bus virgatts • Syft. 

nat, . 
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nat. edìt. x. pag* 41.... II leopardo, fe- 
lìs ex albo fiavicans , macults nigris ir I dor- 
fo orbiculatis , in ventre longis , variegata. 
Regn. animai, pag. 272. Quello carattere 
di lunghe macchie fui ventre, o allungate 
in forma di verghe folle parti inferiori del 
corpo, non appartengono nè alla ' pantera , 
nè alla lonza , nè al leopardo, de’ quali 
qui fi tratta. Sembra per altro , che ciò 
riguardi la pantera degli antichi ; la pan - 
thera , pardalis , pardus , leopardus di Gef- 
nero; il pardus , panthera di Profpero Al- 
pino ; la pantera , Varia , Affricana di "Pli- 
nio 5 la pantera in fomma, che trovali in 
Africa (a), e nell’ Indie orientali , di cui gli 
accennati Autori hanno intefo parlare , e 
eh’ eglino han difegnata colle frali da noi 
fopraccitate . Or dunque, io replico > mu- 
lto dei tre animali , che or deferivamo , 
benché tutti e tre di fpecie differenti , ha 
quello carattere di macchie lunghe ? e in 
forma di verghe folle parti inferiori ; e nel 
tempo fteflb polliamo affamare per le di- 
ligente da noì ufate, che le détte tre fpe- 
eie , e forfè una quarta , di cui parleremo 
in appreflò, e che come le tre prime non 
ha in verun conto Affatto carattere di lun- 
ghe macchie fui ventre , fono le fole di 
quello genere , che nell’ Afia e nell’ Afri- 
- F 5 - ca 


(a) Briflbn, Rein. animai, pag. «7$. > 
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ca fi trovino; di maniera che non poflìa- 
ino a meno di non riguardare, come dub- 
biofo quello carattere , che coflituifce il 
fondamento delle frali indicative degli ac- 
cennati Nomenclatori . Egli è tutto al con- 
trario in quelli tre animali, e forfè in tut- 
ti quelli dello fteflò genere ; imperciocché 
non folo que* dell* Africa , e dell’ Alia , ma 
quegli eziandio dell’ America , quando han- 
no delle macchie lunghe a guifa di ver- 
ghe, o di ftrifce, le hanno collantemente 
filile parti fuperiori del corpo , fui garrot , 
fui collo, fui dorfo, e non mai fulle par- 
ti inferiori . 

Faremo in oltre offervare , che l’ anima- 
le, di cui fi è data la defcrizione nella 
terza parte delle Memorie per fervire alla 
floria degli animali , fotto il nome di 
pantera (a) , è un animale diverfo dalla 
pantera , dalla lonza , e dal leopardo , di 
cui qui fi tratta . 

Faremo finalmente oflervare che, leg- 
gendo gii Antichi , non fi dee confondere 
31 patterò colla pantera . La pantera è l’ani- 
xnale,di cui ora parliamoti! pantero dello 
Scoliafto d’Omero, e degli altri Autori è 
una fpecie di lupo timido, che crediamo 
elfere lo Sciacal, come fpiegheremo quan- 
do 


(a) Memorie per fervire alla Storia degli 
animali. Fari. 1/7. pag. J. 


i itila Pantera , te. rjr 

do daremo la Storia di quell’ animale . Del 
rello la voce pardalis è 1’ antico nome gre- 
co della pantera , che fi dava indifiinta- 
mente al mafchio,e alla femmina. II no- 
me pardus é men antico , e Luciano e 
Plinio furono i primi a ufarlo: quello di 
leopardus è anche più recente , poiché Giu- 
lio Capitolino fembra eflere flato il primo, 
o un dei primi a farne ufo : e quanto al 
nome fteflb di pantera , è quello un nome, 
che dagli antichi Latini fu derivato dal 
greco , ma che dai Greci non fu ufato 
giammai . 

Dopo d’ aver dilfipate , per quanto da 
noi fi potea, le tenebre , con cui la no- 
. menclatura non cella d’oicurar la Natura, 
dopo aver efpolìe, per prevenir ogni equi- 
.* voco , le figure eiatte dei tre animali , dì 
cui ora trattiamo , paleremo a ciò , che 
riguarda ciafcun di elfi in particolare. 

La pantera , che abbiam veduta viva , 
ha l’aria feroce , l’occhio inquieto, lo 
fguardo crudele, i movimenti afpri, e le 
grida limili a quelle d’ un alano adirato \ 
eli’ ha pure la voce più forte , e più rau- 
ca , che il cane irritato , ha la lingua ru- 
vida, e affai rolla, i denti forti e puntuti, 
le unghie aguzze e dure , la pelle bella , d’ 
un fulvo più o men carico , fparfa di ne- 
re macchie rotonde a guifa d’ anelli , o in- 
fieme unite in forma di rofe, il pelo cor- 
to , la coda fognata al dilòpra di gran 

F 6 mac- 
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macchiò nere, e d’anelli neri , e bianchì 
verl'o l’ edremità . La pantera è della datu- 
ra , e (iella groflezza d’ un alano di razza 
forte, rfia men alta di gambe. 

Le relazioni dei Viaggiatori vanno d’ac- 
cordo dolle redimonianze degli Antichi ri- 
guardo alla grande, e alla piccola pantera, 
cirsi- alla noilra pantera , e alla nodra lon- 
za . Sembra, che nella parte dell’Africa, 
c|ie dendefi lungo il mar Mediterraneo, e 
nHle parti dell’ Afia , eh’ eran note agli 
Antichi , elìdano a’nodri giorni egualmen- 
te, che a’ tempi d’ Oppiano due l’pecie di 
pantere , la più grande delle quali dalla 
maggior parte de’ V iaggiatori è data chia- 
mata pantera o leopardo , e la più piccola 
lonzi' Eglino convengon tutti, che la lon- 
za facilmente s addimedica , che la fi ad- 
dedra alla caccia (a), e che vien impie- 
ga- 


.JW 1 Perfiani hanno una certa bedia chia- 
mata Once o fia lonza , che ha la pelle 
macchiata come una tigre, ma ch’é mol- 
to docile , e affai famigliare . Un caccia- 
tore fe la porta in groppa a cavallo, e 
poiché ha (coperta una gazzella , mette a 
terra Almamente la lonza , la qual i sì 
. - leggiera, che in tre (alti s’avventa al col- 
io della gazzella , benché ella corra con in- 
1 credibile velociti . La gazzella % una fpe- 

CM 


della Pantera , ec. 




gata a quell’ ufo nella Perfia , e in parec- 
chie altre Provincie dell’ A fia; che trovare* 
ivi delle lonze tanto piccole, che un ca- 

. v Cal- 


ete di piccol cavriuolo , di cui il paele è 
ripieno: ia lonza la frangola incontanen- 
te co’luoi denti' aguzzi ima fe per avven- 
tura ella falla il colpo , e la gazzella le 
sfugge, rimane fui campo fvergognata, e 
confuta* e in tale confufione la -potrebbe 
prendere perfino un fanciullo fenz’ ch’ella 
fe né difendeffe . Piaggio di T a ite rtntr , 
Roano iji$. Tom. II. pag. 26..*.. Per le 
cacce grandi fi fa ufo delle belile feroci ad- 
delirate a cacciare, leoni, leopardi, tigri, 
pantere , lonze v i Perfiam chiamano que- 
ll’ ultime behie col nome d ’ Xouzze : effe 
non fanno agli uomini verun male i un 
Cacciatore fe ne porta una in groppa a ca- 
vallo , cogli occhi bendati , attaccata ad 
una catena, tìenfi fu i paflì delle befiie, 
che vengono ricacciate , e che fi tanno paf- 
far dinanzi ad effa più da vicino che fia 
poflìbile; quando il Cacciatore ne (corge 
qualcuna, sbenda gli occhi alla lonza, le 
rivolta la refta dal lato della bdiia ricac- 
ciata ; s’ ella la feorge , getta un grido, 
slanciali a gran fatti, gettafi fu!U beftia, 
e l’atterra; ma fe non la raggiugne dopo 
alcuni l'aiti, -difgufìafi d’ordinario , e s* 
arreda ; allora fi va a prenderla , e per 
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valcatore può portartela ingroppa; ch'effe 
fono manfuete a fegno da iateiarfi maneg- 

i v’ ' * - J . già- 
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confidarla la fi accarezza . . . Ho veduta 
una caccia fifratta nell’ Ircania , P anno 
i66ó t .., Sonovi colà di quelle beftie ad» 
delirate, che fanno deliramente la caccia; 
£ llrafcinano fui ventre, lungo le fiepi, e 
le fratte finché giungan vicino alla preda, 
e allora vi fi slanciano fopra . Viaggio di 
Chardin nella Per fìa ec. Amflcrd. 1711» 
Tow. II. pag. 52, « 55, Vedi parimente 
il Viaggio intorno al mondo di Gemello Car- 
ter} . Parigi 1719. Tom. 11 , pag.pó. e 212. 
©ve per altro P Autore fembra aver prefo 
molte cofe da Chardin ... Quo tempore 
perveni Atexandriam duos pardos . . . vidi 

apud Antonium Catepiam * Ufque adeo 

ticures erant & manfuett , & femper in 
te&ulis decumbentes dormiebftnt . . . . V Carne 
tot nutriebat : fape a nobis cum pardo tba- 
tur ad venandas gazellas , & pugnano in « 
ter ipfos pulcherrimam qu<e ftebat admiraba « 
tnur , prafertim gazelhe arti f. cium cum par • 
do cotntbus durijjìmit armata pugnando , fed 
tam tamen multo fatigatam atque ex pugna 
admodum defeffam interimebat . Cairi pojìea 
vidimut quamdam mutierem quinque catulos 
recentes a pam ber à effufos j ex Arabe eoe » 
eofque ut feles atuijje,. Frani omnino 
puìcberùmi » a Ibieabant colore maculi j 

par - 
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giare, e accarezzar colla mano. La parN 
tera par che fìa d’ una natura più fiera e 

me» 
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parvis rotundìs feto torpore avariati . . . Pa- 
rum quidem differenti <# /Viffr pardum & 
pantberam obfervavimut intercedere : pantbe- 
tu quidem major & foto carpare eft & ca- c, 
pite , atque multo ferocior . PrOfp. Alf» 
Ut fi. JEgypl. part. I. Lugd, Batav. 17$?* 
pag. 238. . . . Accepi'u quodam oculato tefìe 
in aula regii Galliarum , leopardo 1 duorunt 
generum ali > magnitudine tantum differen- 
te! , major ti , vituli corpulentia effe burnii io- 
rei , oblongiores i altero» mmores ad cani» 
molem accedere , «*>■ unum ex minoribui ali- 
quando ad fpeSlaculum regi exbibendum , a 
òefiiario a ut venatore , equo infìdente a tergo 
fuper lìragulo aut pulvino vebi , alligatavi 
catena , & lepore objeQo dimi t ti , quem li- 
te faltibui aliquot bene magnis affecutus ju . 
gulet . Gefner. Hìfl . quadrup . pag. 83 *> •• 
/ Emanuello , Re di Portogallo , - mandò a 
Leone X. una pantera addeflrata alla cac» 

1 eia . Storia delle Conquifk dei Vortogbefi , 
del P. Lafùeaux . Parigi' I.73?. Tom.If pag. 
525. Quella pantera era una lonza , poi- 
ché 1’ Autore dice altresi , che nella Perfia 
fi fa ufo della lonza o pantera per la cac- 
cia delle gazzelle ; che quelli animali fi fan 
venire dall’Arabia, e che fon Tamigi lari 
a fegno, che fi poflon portare ia groppa 
* cavallo » 
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men fleflìbile : fi può domare piutrofto , 
che addimefìicare ; non perde giammai in- 
teramente il i'uo feroce carattere , e quan- 
do le ne vuol far. ufo per la caccia 00, 

vi 


(a) Tigre s ex Ethìopia in À Egyptum conveSas 
vidimus , et fi nullo modo delirata ha manfue - 
fiant , ncque unquam ferinam naturavo relin- 
quant; funt leanis quatto fim'les , & forma C9* 
colore algicantt , rotundis maculis fulve [centi- 
bus e variata , fed leanis lor.ge majores funt. 
Profp. Alp. Hifl. JEgypt. pag. rg'j. . . > . 
Quando fi feopre qualche gazzella, fi pro- 
cura di farla vedere al leopardo , che tieni* 
incatenato fopra unapicciola carretta ; que- 
llo afìuto animale non fi dà tpfto a cor- 
rere apprefio alla gazzella -, come potreb- 
befi immaginare , ma fi va rivoltando , na- 
feondendo , e incurvando per. accoflarfele , 
e forpre rider la ; e ficcome egli è capace di 
far cinque, o fei falci , o balzi con incre- 
dibile preflezza , così quanto vedéfi a fo- 
gno di far il colpo , slanciali fopra di effa, 
la (frangola fi fazia del fangue , del cuore, 

* del fegato;* fe il colpo non riefee, Joc- 
ché accade bene fpeffo , ei fen rèfta al fuo 
pollo ; e farebbe vino , eh’ egli pretendere 
di pigliarla col correrle dietro , poiché la 
gazzella corre affai piti del Leopardo , 
e pih a lungo.. Il padrone, o direttore 
gli va quindi all’ intorno con piacevoli «no- 

. . di» 
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vi bifogna molta cura per addentarla, e 
molto maggiori cautele per condurla , ed 
elercitarla • La fi mena fopra una carretta, 
ferrata in una gabbia , di cui fe le apre 
la porta quando lì fcopre qualche pezzo di 
cacciagione ; effa fe le slancia contro, e ordi- 
nariamente la raggiugne m tre o quattro 
falti , r atterra , e la firozza \ ma fe falla 
il colpo, ella divien furiofa, e gettali tal- 
volta fopra il fuo padrone , che d’ ordina- 
rio previene un tal pericolo recando l’eco 
dei pezzi di carne, o degli animali vivi, 
come agnelli , capretti ,' de’ quali gliene 
getta . qualcheduno per calmare il luo furore. 

Del refto , la fpecie della lonza fembra 
effere più numerofa -, e più diffufa , che 
quella della pantera ; ella fi trova comu- 
nillìmamente nella Barberia, nell’ Arabia, 
e in tutte le parti meridionali dell’ Alia, 

ec- 


di , accarezzandolo , e gettandogli de’ pez- 
zi dì carne, e trattenendolo in tal guifa, 
gli copre gli occhi , l’incatena, e lo ri- 
pone fulla carretta . Viaggio di Bernicr nel 
Mogol. Amfìerd. 1770 . Tom. II. pag. 24 ?. 
e Jeguenti. Sembra , che qbefi’ animale fia 
la gran pantera, di cui qui fi parla, poi- 
ché riguardo alla lonza non fa meltieri di 
pigliar tante cautele. 
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eccettuato forfè l’Egitto (a) ; e s’è difìefa . f 
eziandio fino alla China , ove vien chi*, 
mata Hinen-pao (b ) . 

Il motivo , per cui ne’ climi caldi dell’ - ! 
Afia fi fa ufo della lonza per la caccia , 
è perchè i cani vi fon rar illuni (c) ; non 
vi fono , per così dire , che quelli che vi fi 
trafportano , e quelli ancora vi perdono in 
breve tempo la voce , e 1’ illinto : oltreché 
nè la pantera, nè la lonza, nè il leopar- 
> do 

- • 

— * I 

(a) Nell’ Egitto non trovanti nè leoni , ni 
tigri, nè leopardi. Defcnzione dell'Egitto 
di Mafcrier . Hai a 1740. Tom. 11. pag. il 5. 

(b) Hinen-pao . > Quella è una fp^cie di leo- t 
pardo o di pantera , che trovafi nella pro- 
vincia di Pekin ; e non è sì feroce , come 

le tigri ordinarie . I Chinefi ne fanno 
grande (lima . Relazione della China , dì 
Thevenof. Parigi lópó. pag. 1 9. 

(c) Siccome i Mori , a Surate e Tulle code ’ 
del Malabar, non han cani per far la cac- 
cia delle gazzelle e dei daini , così procu- 
rano di fupplire a quella mancanza col 
mezzo de’ leopardi addimellicati , ch’egli- 
no addeflrano a tal efercizio . Quelli ani- 
mali fi penano deliramente fulla preda, e 

' quando l’ hanno atterrata, non la lafcian 
per verun modo , e vi fi tengono fòrte- 
mente attaccati . Viaggiò di Ciò : Ovìngtm , 

Parigi 172J. Tom. I. pag, 378, 
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10 po Afono fofferire i canil e gli attaccano 
piucchè ogni altra forta di belile (*) . Nel- 
1’ Europa i noftri cani da caccia non han* 
no altri nemici , che il lupo ; ma in un 
paefe ripieno di tigri , di leoni , di pante- 
re, di leopardi, e di Ionie, che fon tutti 
animali più forti e più crudeli del lupo, 

11 confermare i cani farebbe cofa impolfibi- 
le . Del retto , la lonza non ha l’ odorato 
sì fino, come il cane; ella non infegue le 
belile (itile tracce, lo che le farebbe egual-. 
niente imponibile , che il raggiugnerle in 
una corfa continuata; ella non le caccia, 
che a villa , e altro non fa , per così dire, 
che slanciarfi, e gettarli fulla preda ; ella 
fa^ta sì leggermente , che' balza facilmente 

*al di là d’un follato, o d’una muraglia di 
molti piedi , fovente s’ arrampica fu pegli 
alberi, per attender gli animali al pàlio, 
e per lafciarvilì cader fopra ; quella manie- 
ra d’ alfalir la preda è comune alla pante- 
ra » al leopardo,' ed alla lonza. * 

Il leopardo (Jb) ha gli ilelli coflumi, e’I 

: me- 


la) I leopardi, fon nemici mortali de’ cani : 
e ne divoran quanti ne pedono incontra- 
re . Viaggio de la Maire a 69 ^. pag. 99* 
(b) Il leopardo della Guinea è per lo più 
dell’ altezza , e della gr'ofleaza d*un grotto 
cane da Beccajo; egli è ferace, felvaggio. 
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medefimo naturale della pantera ; non trò* 
vo ch’egli fia iiàto in luogo veruno addi- 
medicato, come la lonza; nè che i Negri 
del Senegai, e della Guinea ^ov’ è comunif- 
lìmo , fé ne fian ferviti giammai per la 
caccia . Comunemente egli è più grande 

' ‘ dei- 


fi incapace d’ edere addimeli icato ; gettali 
furiofamente fopra gli animali d’ ogni Tor- 
ta ^ e perfin fugti uomini: il che non fan- 
no nè i leoni , nè (e tigri della fletta con- 
trada della Guinea, purché non vi frano 
eliremamente dimoiate dalla fame . Egli 
ha qualche cola del leone , e qualche cofa 
del gran gatto feivageio : la fui pelle è 
tutta mofcata di macchie rotonde , e nere 
di differenti tinte fopra un fondo grigio.* 
ha la teda mediocremente grotta , il mufo 
corro, la bocca larga, ben armata di- den- 
ti, de’ quali le donne del paele lì fervono 
per far collane: ha la. lingua preffappoco 
sì ruvida, erme quel’a del leone: gli oc- 
chi fon vi vittimi e Tempre in moto, e lo 
fguardo è crudele; non refpira, che Ora- ' 
gì ; le Tue orecchie rotonde e affai corte 
Tono ognor diritte ;^ha il cotto grotto e 
corto, le coffe grotte, i piedi larghi, con 
cinque dira a* piè davanti, e quattro a 
que’ di dietro, gli uni e gli altri armati 
di branche forti , aguzze e raglienti; ei le 
ferra come le dita della mano, e di rado 
• la- 
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della lonza e più piccolo della pantera ; ha 
la coda più corta , che la lonza , quan- 
tunque ella ila lunga due piedi, o due piedi 
e mezzo • . 

Quello leopardo del Senegai o della Gui- 
nea, a cui abbiamo particolarmente appli- 
cato il nome di leopardo , è probabilità nte 
l’ animale che nel Congo fi chiama ingoi 
(*) ; egli è forfè i'antamba del Madagalcar 

(<»> f 


lafcia fa preda,., che ftrazia colle unghie 
egualmente che coi denti . Benché egli fi* 
affai carnivoro, e mangi molto , é non ottan- 
te frmpre magro ; fi moltiplica aliai ; ma 
ha nemica la tigre, eh’ effondo più forte e 
più letta ne dittrugge in gran numero, t 
Negri prendon la tigre, il leopardo, e il 
leone in fotte profonde ricoperte di canne, 
e d’ un poco di terra , fu cui mettono per 
efea Qualche bettia morta.' Piaggio di Def- 
marebais. Tom. I. pag. 202. ... La tigre 
del Senegai è più furiofa del leone ; la (ita 
altezza , e. la lunghezza è quali quanto 
quella d’un levriere; e affale del pari uo- 
mini , e bettie . 1 Negri l’ uccidono colle 
loro zagaglie-, e colte frecce per averne la 
pelle : quantunque fia ella ferita dà’ colpi, 
difendefi quanto può fino agli eftremi del- 
la vita , e ne ammazza Tempre qualcuno . 
Piaggio de te Maire, Parigi 1695. f a &-99. 
(a) Le tigri del Congo s’ appellano colà engoi, 

Piag. 
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(a) : accenniamo quefti nomi , poiché gio- 
verebbe per la cognizione degli animali, 
che fi avelie il catalogo de’loronomi nelle 
lingue dei paefi , in cui elfi abitano . 

La fpscie del leopardo fembra efier fog- 
getta a maggiori varietà , che quella del- 
la pantera , e della lonza : abbiam veduto 
un gran numero di pelli di leopardo diverfe 
le une dalle altre, sì per la diverfa mifchianza 
de’ colori del fondo del pelo , come per quelli 
delle macchie , le cui rofe o anelli fon più con 
tralignati , e più terminati l'opra alcune, che 
fulle altre ; quelli anelli però fon fempre 
affai più piccoli, che quelli della pantera, 
o della lonza . In tutte le pelli del leopar- 
do , le macchie fono ciafcuna preffappo- 
co della fteffa grandezza , e della medefi- 

ma 
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Viaggio di Franeefco DraJt . Parigi 1641. 
pag. 105. Raccolta dei Viaggi, che fervi- 
rono per lo flabilimento della Compagnia 
delle Indie . Amjh. 1702. Tom. IV. pag. 

(a) L’antamba del Madàgafcar fc una beflia 
della grandezza d’ un cane , che ha la te. 
ila rotonda , e fecondo le relazioni de’ Ne- 
gri , ralfomiglia ad un leopardo ; elfo di- 
vora gli uomini, e’1 beftiame , e non fe 
re trova, che ne’ luòghi più deferti' dell* 
ifo'a Viaggio del MadagafcMt y di Haccaurt 
Pungi 1661. Tom., 1 . pag. 154. 
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ma figura*, le loro differenze non confifto- 
no in altro , che' nella forza^delle loro tin- 
te, effendo quelle in alcune più fortemente 
efprefie , e molto men fortemente nelle 
altre . Il colore del fondo del lor pelo non 
ha altra differenza , fe non eh’ è d’ un ful- 
vo piu o men carico i ma ficcome fiffatte 
pqlli fon tutte preffo a poco della medefi- 
ma grandezza , tanto pel corpo , quanto 
per la coda, così egli è affai verifimile, 
che appartengan tutte ad una fleffa Ipecie 
d’animale, e non già ad animali di fpe- 
S^aie differenti,'. 

La pantera , la lonza , e ’1 leopardo 
non abitano , che nell’ Africa , e ne’ climi 
più caldi dell’ Afia : quefli animali non fi 
fon mai diffufi ne’paefi fettentrionali , e , 
nemmeno ne’ paefi temperati . Arinote- 
le parla della pantera , come d’ un’anima- 
le dell’ Afia, e dell’Africa, e dice efpref- 
famente , che non ve n’ha affatto nell’ 
Europa. Quelli animali pertanto, che fo- 
no , per così dite , confinati nella zona tor- 
rida dell’antico continente, non han potu- 
to paffar nel nuovo per le terre del Set- 
tentrione : e dalla definizione , che daremo 
in appreffo degli animali di quello genere, 
che fi trovano nell’ America , fi vedrà eh’ 
eglino fono di fpecie differenti , che non fi 
avrebber dovuto confondere con quegli dell’ 
Africa , e dell’ Afia , come han fatto la 
maggior parte degli Autori , che hanno 

ferir- 
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faina la nomenclatura. 

Quelli animali generalmente eleggono 
per lor Soggiorno le fitte boscaglie, e fre- 
quentano lpeflò le rive de’ fiumi , e i con- 
torni delle abitazioni ifolate , ove cercano 
di Sorprendere gli animali domellici , e le 
beilie ielvagge, che vi vanno a cercar ac- 
qua. Getranlì di rado fugli uomini, quan- 
do anche ne fian provocati ; s’ arrampicano 
facilmente fu pegli alberi , ov’ infeguono i 
gatti Selvaggi , e gli altri animali , che 
non poifono loro sfuggire. Quantunque vi- 
van di fole rapine, e fien ordinariamente 
aliai magri, i Viaggiatori pretendono non 
ottante , che la loro carne non fia cattiva 
a mangiare : gl’ Indiani , e i Negri la 
trovan buona ; egli è ben vero eh’ eglino 
trovano ancor migliore quella del cane, e 
che le ne fanno tra loro de’ regali , come 
di vivande deliziofe . Rifguardo alle loro 
pelli, lon effe tutte di gran pregio, e le 
ne fanno delle belliffime pellicce -, la più 
bella e che fi vende a più caro prezzo, è 
quella del leopardo; una fola di tali pelli, 
quand'ha il color fulvo affai vivo, e luci- 
do, e le macchie fono ben terminate da un 
bel nero, colla otto o dieci luigi. 

». ' • ... • V* 
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IL JAGUAR. 

I L jaguar raffomiglia alla lonza nella 
grandezza del corpo , nella forma del- 
la maggior parte delle macchie, di cui è 
Tcm.X. G fpar- 


- j m -, , . 4 

(a) il Jaguar, o J aguara , nome di queft'anì- 
inale nel Braille , che noi abbuili adotta- 
td per dilìingueilo dalla ttgie dalla- pan- 
tera, dalla lonza, e dal leopardo, co’ quali 
h (lato fpeflo corifulo I primi Storici del 
nuovo Mondo chiamavano qutft’ animale 
Jdnou-are , o J anouar ., Piloti , e M .re- 
grave furono i primi , che lerifTerO Ja^ua- 
tu in cambio di Janou-aa' J . ! Mtfiicani 
lo chiamavano T'iattlauhqui ocelot . fecon- 
do Hernandez, pag. 498. 1 Portoglieli l* 
han chiamato ano* y perchè in fatti pet 
certi riguardi raflomiglia alla lonza. 

Jaguara . Pifon , HiJ}. Nar. pag. 10$. 

Jaguar a BraftUenftbus . Marcgravius H<(ì Bra « 
fil. pag. 285. ' . ... 

Vardus , an lynx Brafuienfi, J.guara d,£U 
, Marcgravn . Ray ,Synopf. quadri,,. pap .68. ■ - 

Tigns Americana Jaguar a BraJÌUerfis . Klein 
de quadrup. pag. 80. 

Tj gre della Gujana. . faggio di Defmanhaii. 
ioni* ili, pa$ 9 ipp % . 
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fparfo il Tuo mantello, ed anche nel fuo 
naturale . Egli è men crudele, e men fero- f 
ce del leopardo, e della pantera : ha il 
fondo del pelo a un bel fulvo , come il I 
leopardo > e non già grigio come la lonza: 
ha la coda più corta dell’ uno , e dell’ al- 
tro , il pelo più lungo , che- la pantera , e 
più corto , che la lonza ; Io ha increspato 
mentre è giovane , e lifcio quand’ è divenuto 
adulto. Noi non abbiam veduto vivo quell’ 
animale, ma ci fu mandato interiffìmo, e . 
ben confervato in un liquor preparato , e 
fopra di efio ne abbiam fatto il difegno, 
e la defcrizione. Egli era (lato prefo pie- - | 
colo affai , e venne allevato in cafa fino 
all’età di due anni , e fu fatto poi ammaz- 
zare, perchè ci folle mandato (a): ei dun- 
que 

* . . • ' : ' * i - 


(a) Queff’ animale ci fu mandato fotta' il no- 
me di gatto-tigre , dal Sig. Pagfcs , Medico 
del Re al capo ncll’Ifola di San Domingo. 
Nella lettera, con cut l’accompagnò., mi 
difc ragguaglio, che queff’animale era giun- 
to a San Domingo con un vafcello Spa- 
gnuolo, che l’aveva condotto dalla terra 
ferma , ov’ è affai comune egli aggiUnfc 
che il detto animale aveva due anni quan- 
do lo fece ammazzare, eh’ egli non era così'- 
grò fio , e che s’ i gonfiato nello fpirito 
di tafia ; ch’egli bevea , mangiavate il 
•? ‘ ' . •; fuo 


" ' 'v ir 

•è 
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Sue non aveva peranco acquattata tutta L* 
ettenfione delle fue naturali mifure ; ma 
dalla fola ilpezione di quell’ animale , non 
fi vien meno a comprendere , ch’egli è 
appena della ftatura d’un alano ordinario, 
6 di razza mezzana, quando non ha per- 
anco acquittato il tuo intero accrefcimenta. 
Per altro egli è l’animale più formidabile, 
il più crudele, in una pa'ola , la tigre del 
nuovo Mondo , in cui la natura f mbra 
aver impiccioliti hftt* i generi degli anima- 
li quadrupedi, il jaguar vive di rapina a 

G z ■ ' ' gui- 


fuo grido era come quello d\un gatto non 
famigliare ; che miagolava , e che man- 
giava anche piu volentieri il pefce , che la 
carne . Pifon, e Maregrave dicono forili- 
mente che l’ jaguari del Braille fon molto 
ghiotti del pefce . Il nome di ga tto- tigre , 
che gli diè il Sig. Pagès, non c’ impedì di 
riconofcerlo pel jaguar , perchè quefìó no- 
me del Braille .non è in ufo tra i Francefì 
dèlie Colonie, i quali chiamano indtftinra- 
mente gatti-tigri i gatti pardi , e le tigri . 
Il gatto-tigre , dice Dampier . Tom . III. 
P*g- ?o6. eh’ è comuniSmo nella baja di 
Canìpeche , ha le gambe corte , e il cor- 
po raccolto, come un mattino ; ma rifpet- 
■ tò alla tefta , al pelo, ed alla maniera di 
flar in agguato per far qualche preda . raf- 
fcmigiia alia tigre. 
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guifa della *»S r . e ’ nàzone accefo: 

|a balla 11 P«tì„ pj, .octo il 

« “ 'u vi».=i’à%? fol «“? 

coraggio,^ tutta -f ente m tutto L 

pub dargli la caccia- ledo, agile, e 

indolenza del «k®*» nd# è ftimo i at0 dalla 
leggiero , fe non q nat uralmcnte poi- 

fame 00 • 1 belv 03 ticj- 


tre fentono gli ™mo f (atoUe , divengo- 

ra ggiofe,ma poich^^ n , tofto ai la tuga 

no SÌ ^ • De frizione delle ln- 

per timore dei can - DJ * . ^ lbll ,pag, 
dte occidentali ^ ^ di tigri 

*W*f;i e che dalla fame fon ref ® ! 5J 
nel Brade, c .... a quando fon 

ben pafciu.e , 1° . . m nie nomo can 

Tolcron. . - ' . W.a 

s p ' n ; ,e jvr^ p"Jr >“s. f T 6p ’ 

ìndie, di Maffèi , r e di Porto , 

Vi fono delle «g ■ j- molto deferte; 

bello , le cui vicinanze^ ^ ^ di pic . 
a quel che .»PP arC ’ fol uom o le atter, 
Coli.fpecie, poiché Qua l c he altt arma 
ra con una lancia, \' una dopo 

", biMca; « 1= aOUirlo. 

r altra , "léntte fi J» 0 J gn A „ t0 *io de 
Tom - XLIY. pag. 4 » 3* 


.Dtl JagMifl »4f 

troni, non lafciano di temerne l’incontro, 
; e pretendono ch’egli abbia, per elfi mag- 
gior cupidigia, che per altri, e che quan- 
do li trova addormentati cogli Europei, 
rispettando quelli , non fi getti che fopra 
di loro (a ) . Narrali la (Iella cofa del leo- 
pardo (£), di cui dicefi, che preferifca gli 
uomini neri ai bianchi, che femòra che gli 
conofca all’ odore , e che gli dillingua , e 
fcelga di notte egualmente, che di giorno- 
Gli Autori , che hanno fcritta la Storia 
del Nuovo Mondo , hanno quali Tempre 

G 3 fat- 
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(a) Ho intefo alle volte raccontare , che que- 
lle tigri erano furiofe contro gl* Indiani, 
e che non affalivano gli Soagnuoli affatto, 
o poco; eh’ effe andavan talora a pigliare, 
e a fcegliere -un Indiano addormentato fra 
gli Spagnuoli , e che fel porfavan via . 
Storia Naturale delle Indie , di Giuftppe 
Acofla . Parisi 1600. pag. 190. 

(b) Nella provincia di Bamba nel regno-dei’ 
Congo vi fono alcune tigri , che non af- 
falgon giammai gli uomini bianchi , ma 
s’ avventano fovente fu i neri , di modo 

- *• che trovando effe talvolta due uomini, 
bianco I’ uno , e l’altro nero, addormentati 
l’un Vicino all’altro, getranfi furiofe fo- 
pra il nero fenza offèndere in modo veru- 
no il bianco • Viaggio intorno al mondo , dì 
Frane efee Drack * VauSt 1Ó41, pag. 105» 
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fatta menzione di quell’ animale , alcuni 
chiamandolo à<re, o leopardo , ed altri co’ 
nomi proprj, che gli fi davano nel Brail- 
le , nel Modico ec. I primi , che ne fece- 
ro una circoifanztatadefcrUione , fono Pifon, 
e Maregrave ; eglino lo chiamaron lagna- 
ta in cambio di lanate in , eh’ era il vero 
come in lingua Brafiliana (a) ; eglino han- 
no parimente additato un altro animale 
dell) fteffo genere , e forfè anche della me- 
defima fpecie fotto il nome di Jaguaretto . 

Nel- 


(a) E vvi nel Bufile una beflia rapace , che 
1 Selvaggi chiamano Janou-ara\ la qual ha 
le gambe così alte, come quelle d’ un 
levriere; ma efla ha de’ gran peli intorno 
al mento ( lo Scrittore intende i peli del 
meflacchio ) , la pelle molto bella , e fcre- 
ziata, come quella d’ una lonza, e le raf- 
fomiglia moltiflimo anche in tutto il ri- 
manente » Piaggio di Gio: de Lery . Parigi 
1578. pag. 162. — Il janouar h una Spe- 
zie di lonza grande, come un alano d’In- 
ghilterra, ed ha la pelle fornita di molro 
pelo , e tutta legnata di macchie . M/Jfvt- 
ne dei Cappuccini ì del Padre d' Abbevitle. 
Parigi 1614. pag. aji. — Il janouara del 
. Brafiie non vive, che di rapina ; fc della 
datura d’un levriere r~ed dia la pelle fpar- 
fa di macchie k Piaggio di G orca), Tom* L 
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Veì J a gufit '* 

Nella noftra enumerazione noi 1* abbiam 
diflinto dal Jaguar, come hanno fatto i 
due fopraccirari Aurori , perchè vi è qual- 
che probabilità , eh’ erti po/fan eflere ani- 
mali di fpecie differente \ noi però noti . 
avendo veduto, che un falò di quelli due 
animali , non poflìam decidere fe fian erti 
realmente due fpecie diftinte, o fe faccia® 
foltanto una varietà della medefima fpecie. 
Pi fon , e Marcgrave_dicono ,che il jagua- 
rettof è diverfo dal jaguar.-, perchè ha il 
pelo piò corto , piò luitro, e d’un color 
tutto differente, eflendo nero, e fparfo di 
■ màcchie ancor più nere. Ma del relto, ei 
raffomiglia tanto al jaguar per la forma 
del corpo , pel naturale , e pe collumi , 
che potrebbe ben non elfer altro , che una 
varietà della medefima fpecie \ tanto piò 
che fi è dovuto notare, lulla tellimonian- 
za eziandio di Pifon , che nel jaguar il 
colore del fondo del pelo , e quello delle 
macchie, di cui è fparfo, fqglion variare 
in divedi individui di quella medefima fpe- 
eie . Egli dice , che alcuni fon fognati di 
macchie nere, e altri di macchie roffe, o 
gialle; e riguardo alla differenza totale del 
colore , cioè , del bianco , del grigio , o 
dal fulvo al nero, quella fi trova in varie 
altre fpecie d’ animali ; vi ha de’ lupi neri, 
delle volpi nere, degli fcojattoli neri, ec. 
e fe quelle variazioni della natura fon ..piò 
rare negli animali fel vaggi , che ne’ dom<** 

G 4 fli- 
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ftici , ciù proviene perchè il numero de* 

tafi , che le pd(Tono produrre , è minore 
nei primi , che menando una vita più uni- 
forme, con alimenri m?n variati, e in una 
. libertà maggiore, che gli ultimi , debbo» 
efler d’una natura più coflante, cioè me» 
foggerta a’ cambiamenti e a quelle varia- 
zioni-, che fi hanno a riguardar come ac- 
cidentali, quando non cadono, che fui co- 
lor del pelo. 

Il jsguar fi trova nel Brafile, nel Pa- 
raguai (») , nd Tu cu man (ò) , nella Guìa- 
na (0, nel paefe delle Amazzoni (d), nei 
Meffico (e), e in tutte le contrade meri- 
' ; dio- 


' - - ^ ‘ * 

(a) S roria del Paraguai , del Padre Charle- 
voix Tom. / pag. n. e ij i. Vedi pure Ar 
fteflo Tom. IV. pag. pj. 

(b) Vedi idem ibidem . * ! . * ■ 

(c) Viaggio delia Francia equinoziale. , di 
JBinet. Parigi 1664. pag. 34.3. ; e Defrnar- 
chais Tom. IH. pag. 299. 

(d) Trovafi-il janouar nelle, terre del Mara- 

gnon. Storia delie MiJJitni dei Cappuccini nell * 
è fola del Maragnon , dei P. Abbeville . Pa- 
rigi 1614. P"S. Z 5 1. - 

(e) Vedefi fulle montagne del Meffico un 
animale feroce, che fi chiama una lonza o 
eh’ è della forma , e della fiatura d’ un lu- 
po cerviero , ma eh’ è armato d* unghie, 
come d’uccelli di rapina e la cui tefta 

v raf- 
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Rionali dell’America ; egli è perù aCajennà 
più raro del cuguar, che colà è chiamato Ti- 
gre ruffa ; ed il jaguare nel Brafile , che iembra 
cilere il Mio natio paefe, è men comune 
a’ noltri di di quello, che io folle altre volte: 
chi F uccide è colà premiato ; onde fe n’è 
fatta molta diftruzione , e perciò dalle co- 
lle (a) egli s’è ritirato lungi nella pro- 
fondità delle terre. Il jaguaretto è Tempre 
flato più raro, o almeno s’è allontanato 
anche maggiormente dai luoghi abitati 
( 6 ) ; e il picciol numero de’ V iaggiatori , 
che ne han fatta menzione , fembrano non 
parlarne , che Tulle relazioni di Maregrave, 
« di Fifon . 
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raflomiglia affai a quella d’ una tigre , 
Viaggi o di Voodes Rogers , tradotto riatP Ingle- 
fe i» Francefi . Amjì. 17x0. Tom. li. pag. 42. 
(à) Viaggio di Dampier . Roano a 7 x 5. Tom, 
IV. pag. 69. 

{b) Viaggio di Defmarcbaìs . Tom . 274 pag, 
300, 



I L cuguar ha la flatura lunga quanto i( 
Jaguar ma è di pelo men guernito ; 
egli è più iciolto, piti magro, e piti alto 
folle gambe : ha la teda piccola , lunga la 
coda , il pelo corto , e di colore quali uni- 
forme , d’un rollò vivo, mifchiato d’ al- 
ci*- 

JKS-- ■ 555S8. f 

(a) Il Cuguar , nome che noi abbiam dato a 
quell’animale , e che abbiam tratto per 
contrazione dal Tuo nome Bralìliano C«- 
guacu-ara , e che fi pronunzia C ougouacu- 
uara . Nella Guiana fi chiama tigre-rafia . 
Cuguacu-ara . Pilon , Hi/l. Nat. pag. 105. 
Cuguacu-arana . Marcgravii . HiJÌ, Brafil. pag. 
*45- ' • 

Cuguacu- arano , Brafilienfibui . Ray , Synopf- 

quudt'up. pag. 1 6p. 

Tigns fulvus. B.rrere. Hifi. Frane, equi ». p, 

18 6 . 

Felis ex fJ..vo rufefeens , mento & infimo ven- 
tre al bi canti bus . . . T igris fulva. La tigre 
tofia . Briflon, Rega. anima!, pag. 272. 
Tig'e , in America, la cui pelle è bruna feti» 
a’ effer moicara . piaggio del Sig.de la Con- 
damine fui fiume delle Amazzoni, Parigi 
1745. pag. JÓ2. 
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cune tinte nericce, maffìmamente fui dor- 
fo ; non è fegnato nè di lunghe fafce , co- 
me la tigre , nè di macchie rotonde e pie- 
ne , come il leopardo , nè di macchie a foggia 
d’ anelli o di rofe,come la lonza e la pan- 
tera ; ha il mento biancaftro , come Io 
è anche la gola, e tutte le parti inferiori 
del corpo. Benché più debole, è nondime- 
no egualmente feroce» e forfè più crudele » 
che’l jaguar; e fembra anche più furiofo 
fulla preda (a), e fe la divora lenza farla 
in pezzi; afferrata che l’abbia , la fquar- 
cia per ogni parte, la fucchia , indi le la 
trangugia » n'e l’ abbandona , finché non fe 
ne fia pienamente faziato. 

Quell’ animale è affai comune nella Guia- 
na ; altre volte fu veduto giugnere a nuo- 
to , e in gran numero nell’ ifola di Cajen- 
na ( b ) per affalire, e devaftare le mandre: 
nè principi era quello un flagello per I2 
Colonia , ma a poco a poco quello perni- 
G 6 zio- 


la) C ugnaci* aranti. Tigre roffa, o piuttoflo 
bajorofla, eh’ è la più ghiotta , e ìa p ù 
carnivora di tutte . Barrcre . Star, delta 
Tran . equin. pa g. 1 66. 

lb) Viaggio di Defmarchais pag. 500. — La 
colonia di Cajenna non ha avuto a foderi- 
le maggior flagello di quello delle tigri . 
Viaggio di Mode f Roger t • Amjl.1710, Tom» 
ili. pag, 28, 
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•zìofo animale ne fu fcacciato, «Mratto, e 
relegato lungi da’ luoghi abitati . Ei "fi tro- 
va nel Braille , nel Paraguai , nel paefe 
delle Amazzoni, e con molta' probabilità fi 
. crede, che l’animale, che in alcune rela- 
zioni ci è indicato Cotto il nome d* Oroco- 
« me (<j) così chiamato nel paefe dei Moxet 
nel Perii, fia lo (ìe(To che il Cu^uar, co- 
me anche quello del paefe degl* Iroehefi 
(*), che fu creduto una tigre, benché noti 
fìa mofeato , come la -pantera , nè di lun- 
ghe fafee fegnato , come la tigre . 

Il cuguar , per la leggerezza del corpo 
e per la maggior -lunghezza delle gambe , 

dee 



(c) L’ ocorome , del paefe dei Moxes nel Pe- 
rù è della grandezza d*un gran cane ; il 
fuo pelo follo, ri mufo puntuto, i denti 
mol o affilati . Lettere edificanti^ decima rac- 
colta . Parigi 1715. — Secondo Volume dei 
Viaggi di Corea!. Parigi 1722. pag. 552. 
(a) Nel paefe degl’ Iroehefi trovarli delle ti- 
gri di color grifolino, che non fon affatto 
xnofeate ; han la coda inolio lunga , e dan- 
no la caccia all’ iflrice . Cl’ Iroehefi le am- 
mazzano più fpeffo fugli alberi , che a ter- 
ra ... . Alcune hanno il pelo rofficcio ; 
tutte poi l’hanno finiffimo, e le loro pelli 
fervono a farne belliflìme pellicce . Storia del- 
la Nuova Francia , del P. CAatltvoix. , Pa- 
rigi 1744. Tom. 1 . pa. 272. 
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àcQ correr meglio che il jaguar,.* più fa- 
cilmente anche arrampicarli su peg li alberi ; 
tutu e due quando fi trovan ben palciuti , fon 
egualmente pigri, e poltroni ; non alTalgo* 
no quali mai gli uomini , purché non li trovi- 
no addormentati . Se qualcheduno vuol la 
notte pallare, o reftarfene ne’ bol'chi, balla 
che accenda del fuoco (a) per tenerli lon- 
1 8?^ on .° di ilarlène all’ombra 
delle folte bolcaglie , fi nafcondono in qual- 
che macchia, o anche fopra qualche albe- 
ro molto frondofo , donde fi lanciano fu 
gli animali , che palla no.. Benché non vi- 
vano che di rapina, e fogliano più ìpélfo 
abbeverarli di l’angue , che d acqua , pre- 
tendefi nondimeno, che la loro carne fia 
ottima a mangiarli r Pilori dice efprella- 
menre ,ch elfa e tanto buona quanto quel- 
la del vitello altri la paragonano a 

\ quel- 


(a) Gl’ Indiani abitatori delle Spiagge dell 1 
Gicnoco nella Guiana , durante la notte 
accendon del fuoco per ifpaventar le tigri, 
le quali. , finché il fuoco é accelo , non 
ofano di avvicinarli .... Fin tanto, che 
dur^ il fuoco, non fi ’ba a temer di quelle 
tigri, quando anche effe fodero in gran 
numero . Stona Naturale dell' Orenoco , dei 
Padre Giufeppe Jumitta , tradotta dallo Spa. 
&nuolo. Avrgnon 1758 . Tom. IL pa g . 

(bj Net ejl , quod aliquu putet a Barbarti tan- 
tum 

■w % . ' . . A 
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guelfa del montone U) : io perb non mi 
sò indurre a cred«e , eh? la fia realmente 
una vivanda di buon fapore , e voglio piut^ 
tolto attenermi alla te (li montana a di D£f- 
marchais (i'),il quale dice, che la miglior 
cola in quelli animali è la pelle, con cui 
fi fanno» delle gualdrappe di cavalli , e 
che poco fuol piacere la fui carne , la qua» 
le è magra , e d’ un’ odore per lo più a fi- 
lai fpiacevole. 


La 


tur n expeti carntm borum rapteium anima- 
tium : illa enim qua tufefcentibus & flave- 
feentibus maculit funt , ab omnibus pajfim 
Europtcis incolli , infìar vitulina , ajìimantur , 
Pifòn, Hifl. Nat. j>a$, ioj. 

(c) Le Tigri del paefe degl’ lrochefi fon buo- 
ne, fecondo il giudicto anche de’Francefi, 
che ne (limano la carne al pari di quella 
del montone . Storia della nuova Francia , 
del P. Cbarlevotx , Parigi 1744. Tom. /. 
pag. 272. 

(b) Viaggio di Defmarcbais . Parigi 17 30^- 
Tom, 111 . pag. ìpp. t 300* 

f • * 

■ir - - ' * -• 


L A LI N C E 

O LUPO CERVIERO (a). 

I Socj dell' Accademia delle Scienze et 
han data un' ottima defcrizione della 

liti» 


(a) La lince o lupo-cerviero. Ay>|. £!<ahi* 
Chaus , lupus cervarius . Pi m i • Rnvbiu 9 
vel tufius apud Gallos Plinio tefte . I n Fian- 
cefe, Lynx ou Loup cervier : in Iraliano an* 

. che Lupo. gatto: in Spago ualo , Lynt e : it» 
Tedefco, Luchs : in Polacco, R/s , Ofho- 
voidt : in Inglefe, Ounct fecondo R*y , La- 
zurite , fecondo Cajo : in Svezzefe , /bargia, 
fecondo Linneo. 

Lupus cervarius , lynt , tbaus , rapbius . Gefn». 

Hift. quadrup. pag. 678. 

Lynx , Aldrov. de quadrup- dig , vi vip. pag» 
po. e pz. A 

Lynx, Ray, Stnopf. quadrup. pag. 1 66. 
felis Cauda tr ancata , corpose tufefctnte macula- 
to. Lino. Syfl. nat. edir. iv. pag. 64. * 
edir. vi. pag. 4. —, Felis snuda abbreviata, 
^ apice atra , auriculis api fa barbarii ., Limi* 
» Syfl. nat. édit. x- pag. 43. .V, 

Lynx . Jonfton , de quadrup. pag. 8j. 

Lupo ( et vieto , Mi morie per Jetvitt alla Stt- 

ti* 
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quella del montone («) : io perh non mi 
sò indurre a cred«e, eh? ia fia realmente 
una vivanda di buon l'apore,e voglio pii^t- 
toito attenermi alla telitmouianza di Déf- 
marchais (J>) % il quale dice, che la miglior 
cofa ù» quelli animali è la pelle, con cui 
fi fanno v delle gualdrappe di cavalli , e 
che poco fuol piacere lafua carne, la qua» 
le è magra, e d 1 un’ odore per lo piti af- 
fai fpiacevoie. 




rum expeti carntm forum rapteium anima- 
li um : Ulte enim quee rufefeentìbus & flave - 
feentibus maeulis fune , ab omnibus pajfim 
Europei s incolti , in[ìar vitulinte , ajlimantur . 
Pifon, Hift. Nat. pag. 103. 

(c) Le Tigri del paefe degl’ irochefi fon buo- 
ne, fecondo il giudiCiO anche de’Francefi, 
che ne (limano la carne al pari di quella 
del montone . Storia della nuova Francia , 
del P. Cbarlevarx ♦ Parigi 1744. Tom. 1 . 

' ~P*g. 27*. _ ' ■ ' ... J " 

(b) Viaggio di Defmarcbais . Parigi 173 <3, 
Tom. III. pag. 2pp. e 300. 



LA LINCE 


O LUPO CERVIERO^»). 

I Socj dell' Accademia delle Scienze ci 
han data un’ ottima defcrizione della > 


Un» 



(a) La lince o Inpocerviero. Ay>|. JE!?atu* 
Chaus , lupus cervarius . Pi ; n i • Raohiu* 
Vel rufixs apud Gallos Plinio te fi? . In Fran» 
cefe, Lynx ou Loup cervier : in, Italiano an« 
che Lupo.gatio : in Spagnualo , Lynce: io 
Tedefco, Luchs : in Polacco, Rys , Oflro- 
vuidi : iu Inglefe, Ounce fecondo Riy,L«- 
z urne % fecondo Cajo : in SvczZcfe , IVargla t 
fecondo Linneo . 

Lupus cervarius , lynt , chaus , raphius . Gefn» 
Hijì. quadrup. pag. 678. 

Lynx , Aldrov. de quadrup- dig . vivip. pag» 
po, e 92. . ' x » . >■. 

Lynx , Ray, S'tnopf. quadrup. pag. 1 66. 

Felis cnuda truncata , carpare tufefcente macula- 
to. Linn. Syfl. nat. edit.”i V. pag. 64.» 
edit. vi. pag. 4. —, Felis cauda abbreviala^ 
, apice atra , auriculis apice barbuta Lina» 

‘ Syfl. nat. edit. x- pag. 43. 

Lynx . Jonfton , de quadrup. pag. 8j. 

Lupo cerviero • Memorie per Jervite al!» Stt- 

. v .. ri0 
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l£ò Storia Naturate 

linee o lupo-cerviero (<i), e con Qna critica 
aliai illuminata hanno efaminati i fatti, e 
. i nomi , che negli ferirti degli Antichi 
hanno rapporto a quell’ animale-. Egli- 
no fan vedere, che li lince d’ Eliano è lo 
flelfo animale, che quello, eh’ elìi han de- 
ferito, e notomizzato fotto il nome di /«- 
fo-cerviero \ e cen furano con ragione coloro, 
che 1’ han prefo per i’ animale, che da Ari- 
notele vien chiamato Thos . Quelta difamina 
è fparfa d’ olferVazioni , e di rifleffioni vera- 
mente fode , e interèflanti . Generalmente 
parlando la definizione di quell’animale è 
una delle meglio fatte di tutta l’opera': 
non fi puh nemmeno biafimarli , perchè , 
dopo d’aver provato, che quell’animale è 
la Lince d’ Eliano , e non già il Thos d’ 
Arìfiotele j non gli hanno confervato il fuo 
vero nome Lynx odia lince, e gli hanno 
dato in francefe lo fteffo nome, che Gaza 
diede in latino al Thos d’ Ariltorele : Ga- 
ia in fatti fu il primo, che nella traduzio- 


— “• 

ria degli animali , parte I. pag. 127» 

Lynx . Àldrorandi . Klein, de quadrup. pag. 

V 77* -, ■ : . - ' . . ; ~ 

Teln auricularum apicibus pilis longiffimis pr * - 
ditìs , cauda brevi . Lynx. Le loup-cer- 
vier . Brrflbn , Regn. animai, pag. z7t* 
(b) Memori* per fcrvire- aUs Storia degli 
* ammali ; parte /. pag. l zp. e fedenti . 


Della Vince i l6t 

ne della Storia degli Animali d' Arinotelo 
abhia tradotto per Lupus-cervarì ut } 

eglino avrebòon folranto dovuto avvertire, 
che pel nome di lupo-cervUro non intende- 
van già il Lupits-cervarius di Gaza , o il 
Thos d’ Arinotele , ma il Lupus-cervarì us 
o il Cbatit di Plinio . Abbiam parimente 
notato, che dopo d’aver elfi , feguendo OfK 
piano , ottimamente accennato eìfervi dde 
fpecie , o due razze di Lupi-cervieri , alcu- 
ni più grandi , che cacciano, e afTalgono i 
daini , e i cervi , e gli altri animali più piccioli, 
che non fan guèrra che alle lepri , hanno 
poi meffe infìeme due fpecie realmente dif- 
ferenti, cioè la lince fegnata di macchie, 
che comunemente incon trafi ne’ paefi fet- 
téntrionali , e la lince del Levante, o dell* 
Barberia,, il cui. pelo è fenza mac hie , e 
di colore uniforme . Noi abbiarm veduti 
vivi quelli due animali ; elfi lì ra(fjrm§lia- 
no per molti riguardi , hanno amenlue ua 
liingo mazzetto di pelo nero all’ eftremità 
delle orecchie : e quello carattere partico- 
lare , per cui Eliano dinotò il primo la _ 
lince, non appartiene infatti, che a quelli 
due animali ; e quello è probabilmente ciò 
che ha fatto determinare i #cj dell’ Accade- 
mia a riguardarli tutti e due come colliiuenti 
una fola fpecie. Ma indipendentemente dalla 
divertita del colore , e delle macchie del 
pelo, dalla Storia che fegue, fi vedrà che 
‘ \ 1 V - ' ' * " • - V ■ affai 
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affai verifanilmente quelli animali fono di 
fpecie differenti ^ 

li Sig. Klein (a) afferifce, che le linci 
le più belle fono in Africa» e in Alia, : 
principalmente nella ferDa ; -eh’ e|li n’ha 
veduta una in Drelda venuta dall’ Africa , 
la quale era ben moicata » e ben alta fal- 
le gambe ; che quelle d’Europa » e pro- 
priamente quelle, che vengono dalla Prof- 
ila , e dagli altri paefi del Settentnotìé\ 
fono men belle; e che non hanno, che i 
poco o nulla di bianco » che fon piuttofto ! 
toffèggiami con macchie confale» e cumula- 
te ( maculis confluenùbui & c. ) . Senza 
voler affolutamente negare ciò, che qui di- 
ce il Sig. Klein , confeflò che non ho al- 
trimenti trovato , che fiffatta lince abitafle 
ne’ paefi caldi dell’Africa , e dell’ Afia. 
Kolbe ( ù ) è il fclo a dire , eh’ effa è co- 
mune nel Capo di Euona-Speranza , e che 
perfertamente ralforr.igiia a quella del Bran- 
deburghefe in Germania ; ma ho notate 
tante altre cofe fpregevoli nelle Memorie 
di queft* Aurore, ch’io non predo quafi ve- 
runa fede alle fae teflimonianze » purché non 
vadan effe d’accordo con- quelle degli altri. 

Or 'tua' i V iaggiatori dicono d’ aver vedu- 
te 


(a) Klein, d? tm.dtuf, pag- 77. 

(a) Mem. di Kolbe. AmJÌ. 1741, Tom. IH» - 
fog. 6 3 . . - ■ - t . 
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te delle hnci , o lupi-cervieri di pelle £e- 
gnata a macchie nelle parti fettentr iemali 
della Germania , nella* Lituania , nella Mo- 
lcovia , nella Siberia , nel Canada, e in al- 
tre provincie del Settentrione d’ ambidue i 
continenti ; ma niuno , fra tutti -quelli, 
eh io ho ietti , dice d’ aver incontrato que- 
ll animale ne* climi caldi dell’Africa, e 
dell’ Alia: le linci dei Levante, della Bar- 
beria , dell’ Arabia, e delle altre regioni 
calde, fono, come abbia m detto di fopra, 
d’ un color uniforme, e Lenza macchie ; elfe 
adunque non fon quelle, di cui il Sig. Kle- 
in ha parlato , che fecondo lui lono beri 
molcate , nè quelle di Kolbe , che perfetta- 
mente ralfomigliano , die’ egli , a quelle 
del Brandeburghefe . Sarebbe malagevole il 
conciliare quelle teilimonianze con ciò, che 
altronde noi lappiamo : la lince è certa- 
mente un animale piò comune aie’ paelì 
freddi , che ne’ temperati , e ne’ caldi pari! 
è per lo meno rariffimo . Era bensì noto 
ai Greci (*) , ed ai Latini i ma ciò bori 

fup- 


(a) I Greci , che nelle loro favole non fa- 
lciavano di confervare il verifimile , e fo- 
pra tutto le circoftanze di’ tempi e de’ luo- 
ghi , difTero ch*era un Re della Scizia que- 
gli, che fu cangiato in lince; il che fetnbra 
indicare, che la linee folle un animale del* 
fa Scizia, ■ _ . w 
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• fuppon<?,che fuffe originario dell’Africa, o 
delle provincie meridionali dell’ Alia: Pli- 
nio dice al contrario, che le prime linci, , 
che furon vedute in Roma a tempi di ; 
Pompeo, erano (lare mandatp dalle^ Gallie. 
Prclenremente in Francia non ve n’ha pur 
una , purché non ve ne fuffe qualcuna 
fu’ Pirenei , o Culle Alpi ; rna fot*- 

to il nome di Gallie i Romani ^ com- 
prendevano eziandio gran tratto de paefi 
fettentrionali , e inoltre rutto il Mondo la, 
che a’noilri giorni la Francia è affai men 
fredda di quel, che folle la Gallia . Le pili 
belle pelli di lince vengono dalla Siberia 
(a) Cotto il nome di lupo-cerviero , e dal ' 
Canada (l>) Cotto quello di gatto-cerviero >s 


per- 



(a) Trovanfì nella Ruffia molti lupi-cervieri, 
che han bella la pelle , benché men pregiati 
di quelli della Siberia. Nuova Memoria Julia 

j, Rujj'ia grande . Parigi x 725. Tom- li. pag. 

7?» • ’ - r ' r • ‘ 

(b) - Il lupo cerviero dell’ America fettentrio- 
na!e è una fpecie di gatto , ma molto pili 
grò Ho ; funle quelli pure falire fugli alberi, * 
e vive degli ammali,- che gli riefce d’ affer- 
rare : il pelo n* é lungo , d’un grigio bian- 
co , ed P) una buona pelliccia : la carne n* 

é bianca", e affai buona a mangiare. De - 
finzione delle eolie del? America fc trenino* 
pili» Parigi 1672. Tom. 11 . pag. 441. 
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)■' perchè effondo quelli animali , ficcome tat- 
ti gli altri , -più. piccoli nel nuovo conti- 
nente che nell. antico, in' Europa? fono flau- 
ti per la grandezza paragonati al lupo , e 
in America («) al gatto felvaggio . ' 

Ciò , per cui fembra aver errato il Sig. 

K lein , e che potrebbe eziandio ingarnarne 
molti altri men valenti di lui , fi è i.° 
che gli Antichi difiero , che l’ India aveva 
fomminifirate le linci al Dio Bacco ( 6) ; ^ 
%‘ 0 . m che Plinio ha creduto, che v’eran Lin- 
ci in Etiopia (c ) , e fcriffe che fe ne pre- 

■/. r ’ ‘ 1 f Pa- 


(b) . Ne’ bofchi del Canada vi fono moPi lu- 
pi, o per meglio dire gattkcervien ,• poiché ’ 
non raflomigliano al lupo , che per una 
Ipecie di urlo , e in tutto il redo fono, 
dice il Sig. Sarrafìn ex genere felino. Effi ' 
fon veri cacciatori,, che non vivono che di 
falvaggiume , che gli riefce dì afferrare , e « 
c pi infeguono fino alla cima degli alberi i 
piò alti . La loro carne è bianca, e buona 

a mangiare .Al pelo, e le pelli fono bèiv 
note in Francia, e padano per una deile 
.Più be be pellicce di quello paefe , e fono .* 
uno de’ principali capi del comm'ércio . Stc- 
ria della nuova Francia , del Padre Cbarle - 
voix rtw, IH. pag. jjj. 

{V)Vi6ìa racemifero lyncat dedita India Bacchi* 
Ovid. Metamor. ‘ , 

(c) Plinio, -Uifi. Nat. ìli. Vili. 'cap, Xtl. e * 
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parava il cuojo, e le unghie in Carpathor » 
oggi S carpatilo o Zerpamo , ifolà del Me- 
diterraneo porta tra Rodi > e Candia ; 5. 0 j 
che Gelhéro («) ha fatto nn articolo par- 
ticolare della Lince dell’ Alialo dell’ Afri- 
ca* il qual articolo contien l’ellratto d’ 
Una lettera d’ un Barone di Balicze : nel 
vojtro libro degli animali voi non avete 

fat . . 


fib. XXVlll. cap. Vili. — E’ da . notarli, 
che .Plinio non parta qui che della lìnee, e 
non già del lupo-cerviera ; che tinte le vir- 
tù., e proprietà del pelo, delle unghie, dell’ 
urina ec. non riguardano, che Panimale, eh* 
egli chiama lince , e ch’egli cita, come un* 
animale ftraordinàrio , un moffró d’Etiopia: e 
che qui non fi parla del lupo cerviero ; poiehfe 
egli pofitivamente afTkura , che il lupo- 
cerviero era flato mandato dalle Gallie agli ; 

^fperracoli di Roma. La fola cofa ; die pò* l 

Irebbe far fcfpetrare, che il C barn , o lu- 
pus- cerva» ìus di Plinio non fia il noflro lu- 
po- cerviero , fi è , ch’ei dice, ch’efTo ha 
la figura del lupo , e le macchie della pan. 
tera : ma quello dubbio fvanirà , fe fi con- 
federeranno tutte le circofhnze, e fe 4'®!' 
tra parre fi rifletterà , che fra turagli ani- 
mali di rapina , che fi trovaho ne’ paefi 
fettentrionali , il lupo cerviero fc il foto, 

• il cui martiello fia macchiato come quell* 
della pantera. 

(a) Gelner , Hìft. quadrup. pag. 68$. 

'• - 
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menzione , die egli a Gefnero, d*//* 
/ÌWC Indiana , 0 Africana- ,* ma ptch'e Plinio 
ne ha parlato , fo*} /* autorità di quefio 
"d- gr-nd' uomo rn ha indotto a mandarvi il 
difegno di quefi' animale , affinché ne ptr- 
^ //a'r ... £^/< . £ fiato di legnato in Qo* 

Jìantinopoli , r molto diverfo dal lupo-cef 
•utero di j Germania , è molto piu grande 
-- /># il pelo affai più ruvido , r più corto ec, 
Gefnero fenza far altre rifleflìoni fu quella 
lettera , fi contenta di riferirne la foftanza, 
e di dire in una parente!!, che ii difegno 
dell’ animale non gli è pervenuto. 

Perchè non fi abbia più a cadere in fi- 
-tnil errore ©(ferveremo 1. che 1 Poeti , ei 
Pittori hanno attaccate al cocchio di Bac- 
co, tigri , pantere * e linci , fecondo ii lor 
capriccio , o piuttofto perchè tutte quelle 
bellie feroci, e con pelle macchiata erano 
egualmente a Bacco conlècrate ; z- che 
tutto l’equivoco quìnafee dalla parola lin- 
ee ^ poiché egli è chiaro , paragonando Pli- 
nio con lai lidio (a) , che Panimale, eh’ 
: 1- : , ei 

. •' 

mmmm mmmmmmmmmmmmmamm rnim • + 

*" 

(a) Pompeìi magni- primum ludi ojlenderunt 
Qhaum , quem Galli ; Rhaphium vocabanr , 
tfficie lupi t , par dorimi ir. acuì is . PUnii lib. 
,V 1 li. eap. XIX. — Sunt in eo genere ( fei- 
■ iicet luporum J , .qui cervoni vocantur , qua- 
lem è Gallia in Pompeii Magni barena f^e- 
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ci chiama lynx , e che dice trovarti in 
Etiopia, non è affatto quello, che appella 
tbaus o lupus-cervarius , che veniva da’ pae- 
fi fettentrionali , che il Barone di Balicze 
è ffató ingannato da quello fleffo nome 
malamente applicato , benché ei riguardi 
la lince indiana come un animai dtverfo 
dal Litchs jdi Germania , cioè dalla nollra 
lince, o lupo-cerviero : quella lince Indiana 
o Africana , eh’ ei dice elfer molto più 
grande , e meglio macchiata , che il noilro 
lupjcerviero , porea forte non effere, che 

una 

' 

> ttatum àixitnus . Plinii lib. Vili cap. 
XXII. --- Lyncas vulgo frequente! & fpbm- 
gas , fufeo pilo , mammis in pecore gemini s , f 
& t biofi a generar , multaque alia monflra fi*" < 
rnilia . Plinti , lib. Vili. cap. XXI. ... 
.Egli è chiaro, paragonando quelli ire palli, 
che il Cbaus , e il lupus-cervarius fono lo 
fleffo animale , e che la lynx n’è un altro. 

La fola cola , che a Plinio rimproverar fi r ' 
polla , fi che ingannato, egli apparente- 
meute dal nome , dice che quello animale •i;. 
fca la figura del lupo ( effigie lupi ) . il l u - 
po cerviero è, come il Ippo comune, un 
animai da rapina , gli fi accoda eziandio 
per la grandezza del corpo, ed ha , com’ 
effo , lina fpezie d’urlo, o di grido allunga- 
to, ma per tutto il refìante n’è affollila* 
mente diverfo . j 
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ima fpecie di pantera . Checché ne fia di. 
quell’ ultima conghiettura , femhra chela 
lince, o lupo-cerviero, di cui qui. fi parla, 
non trovili affatto nelle contrade meridio- 
nali , ma fultanto ne’paefi fettentrionall 
dell’antico, e del nuovo continente. Olao 
(a) dice , che quello è molto òvvio /nelle 
forelle del fettentrione dell’ Europa : Olea- 
rio ( 6 ) afììcura la fletta cofa , parlando 
della Mofcovia : Refmo Lentilio dice> che 
le linci fon comuni nella Curlaédia , e 
nella Lituania , e che quelle della Caflùbia 
(c) ( provincia della l'omerania ) fono 
più piccole , e men macchiate di quelle * 
della Polonia, e della £ituania t finalrnen- 
• te a quelle teilimonianze PaoloGiovio àg- 
^giugne, che le più belle pelli di lupo-cer- 
viero vengono dalla Siberia (<d' , e che fe 
<tte fa gran commercio in U divaga, città 
ièicento miglia dittante da Mofca . 

Quell’. animale , che come vedefi, fog- 
giorna più volentieri ne’ climi freddi, che 
ne’ paefi temperati t è del. numero di quel- 

* TtàèiXjh-' . li* 

. * . ■ «il fjiwr < \i ‘i -i • . ~ 


Hifls de genti bus feptent. ah Olao magno » 
, Antuerpiae 15^8. lib. XVI II. pag jjp. 

(b) Relazione di Adamo Oleario . Tom. L 
pag. 1 21. 

(c) AuSuarium Hift. Nat. Poloniae a Gabriele 

Rzaczynfcbi . Geldani , 1742. - ' > • 

(d) Vedi AidroV. de quadt tip. digit, pag. 96. 
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lince O lupo-cerviero 00 , e con 
aliai illuminata hanno efaminati i tatù, e 
i nomi , che negli feruti degli Antich 
hanno rapporto a quell animale, k S 
no fan vedere, che la linee d E U»oè lo 
ftelfo animale, che quello , eh elfi han de- 
icritto, e notomizzato folto il nome 
fo-cerviero ; e centrano con ragt^e coloro^ 
che l 1 han prefo per 1 animale, che da Ari- 
cele vienchiamato Thos '^fa^mma 
è fparfa d’ offervaziom , e di rifteffion ver 
mente fode , e integami . Generalmente 
parlando la dedizione di quell animale ^ _ 
una delle meglio fatte di tutta 1 opera . 
non fi può nemmeno biafimarl , perche, 

Uopo d’aver provato, che queft’ animale è 
la Lince d’ tliano , e non già il The* d 
Arsotele, non gli hanno conlervato illuo 
vero nome Lynx odia linee, e g ì 
dato in francefe lo fteffo nome che Gaza 
diede in latino al Thos d Ar.ftotele. Ga- 
4 a in fatti fu il primo, che nella traduzio- 


ri» degli animali .pine I. P*g- 1*7* 

L yn x . Aldrovandi . Klein , de quadrup. pag* 

Tdl' auricularum apicibus pila iongiffmis pre- 
diti; , cauda brevi. — Lynx. L* lo “P’ . 
vier Briffon, R'Sn. animai, pag. 2 7V 

(«Mimo", ^ «M* ***** 

• ammali ; parte !• ?*&• * 1 7* 
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ne della Storia degli Animali d’ Arinotele 
abbia tradotto «Sa»? per Lu pus- cerva ri ut i 
eglino avrebbon foltanto dovuto avvertire, 
che pei nome di lupo*cervi*ro non inrende- 
van già il Lupus-cervarius di Gaza , o il 
Thos d’ Arinotele , ma il Luptts-cervanus 
o il Cbaut di Plinio. Abbiam parimente 
notato , che dopo d’ aver eflt, feguendo Op- 
piano , ottimamente accennato élfervi due 
fpecie, o due razze di Lupi-cervieri , alcu- 
ni più grandi , che cacciano, e affalgono i 
daini , e i cervi , e gli altri animali più piccioli, 
che non fan guèrra che alle lepri, hanno 
poi meffe infieme due fpecie realmente dif- 
ferenti , cioè la lince fegnata di macchio t 
che comunemente incontrali ne’ paefi fet- 
tentrionali , e la lince deL Levante, o della 
Barberìa, il cui - pelo è fenza mac hie , e 
di colore uniforme . Noi abbiam veduti 
vivi quelli due animali ; effi fi ralfomiglia- 
no per molti riguardi , hanno amendue ua 
ldngo mazzetto di pelo nero all* eflremità 
delle orecchie : e quello carattere partico- 
lare , per cui Eliano dinotò il primo la _ 
lince, non appartiene infatti, che a quelli 
due animali ; e quello è probabilmente ciò 
che ha fatto determinare i dell’ Accade- 
mia a riguardarli tutti e due come colli menti 
uua fola fpecie . Ma indipendentemente dall» 
diverfità del colore , e delle macchie del 
pelo, dalla Storia che fegue, fi vedrà che 
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affai verifimilmente quelli animali fono di 
fpecie differenti . 

IL Sig. Klein (a) afferifce, che le linci . j 
le più belle fono in Africa, e in Afta, ; 
.principalmente nella Ferfia ; xh’ e^li n’ha 
veduta una in Drel'da venuta dall Africa , 
la quale era ben molcata , e ben alta fal- 
le gambe ; che quelle d’ Europa , e pro- 
priamente quelle, che vengono dalla Pruf- 
fia , e dagli altri paefi del SettentrionSy 
fono men belle; e che non hanno, che 
poco o nulla di bianco , che fon piuttofto 
rofftggianti con macchie confufe* e cumula- 
te ( ra acuii s confluentibus &c. ) . Senza 
voler affolutamente negare ciò, che qui di- 
ce il Sig. Klein , confeffo che non ho al- 
trimenti trovato, che fiffatta lince abitaffe 
ne’ paefi caldi dell’ Africa , e dell’ Alia . 
Kolbe ( b ) è il folo a dire, ch’ella è co- 
mune nel Capo di Euona-Speranza , e che 
perfertameme raffomiglia a quella del Bran- 
deburghefe in Germania ; ma ho notate 
tante alrre cofe fpregevoli nelle Memorie 
di queft’ Aurore , eh’ io non preffo quafi ve-' 
runa fede alle fae teffimonianze * purché non 
vadan effe d’accordo con quelle degli altri. •- 
Or tutt’ i Viaggiatori dicono d’aver vedu- 


te 



(a) Klein, de (fuadtup. pag- 77. 

(a) Mem. di Kolbe. Amjl. 1741, Tom. HI , - 
6 ^. 
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te delle linci , o lupi-cervieri di pelle 
gnata a macchie nelle parti fettentrionali 
della Germania , nella* Lituania , nella Mo- 
fcovia , nella Siberia , nei Canada, e in al- 
tre provincie del Settentrione d’ ambidue i 
continenti ; ma niuno , fra tutti -quelli , 
eh’ io ho letti , dice d’ aver incontrato que- 
IV animale ne’ climi caldi dell’ Africa , e 
dell’ Afta: le linci del Levante, della Bar- 
berta , dell’ Arabia, e delle altre -regioni 
calde , fono , come abbiam detto di fopra , 
d’un color uniforme, e fenza macchie ; elle 
adunque non fon quelle, di cui ilSig.Kie- 
in ha parlato $ che fecondo lut fono bea 
molcate, nè quelle di Koìbe , che perfetta- 
mente ralfomigliano , die’ egli , a quelle 
del Brandeburghefe . Sarebbe malagevole il 
conciliare quelle telìimonianze con ciò, che 
altronde noi Tappiamo : la lince è certa- 
mente un animale piò comune aie’ paelì 
freddi , che ne’ temperati , e ne’ caldi paefi 
è per lo meno rariflìmo . Era bensì noto 
ai Greci (*) , ed ai Latini ; ma ciò hon 

fup- 


(a) I Greci , che nelle loro favole non la- 
rdavano di confervare il veriftmile , e fa- 
pra tatto le circoftanze de’ tempi e de’ luo- 
ghi , diflero ch’-era un Re della Scizia que- 
gli, che fu cangiato in lince ; il ché fembra 
indicare, che la linee fofle un animale del* 
la. Scizia * . . .. ' . 


.» . * , 


J 
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{a) fot co il nome di lupo-cerviero , e dal 
Canada (A) fotto quello di gatto-cerviero , 


(a) Trovanfi nella Ruflia molti tapi-cervieri, 
che han bella la pelle , benché men pregiati 
di quelli della Siberia. Nuova Memoria Julia 

Ri<flia .rande . Parigi 1725 . Tom. 11 . pag. 

• >: • «' y ' / , . 

7 ? # ' * . 1 

’(b) Il lupo cerviero dell’America fettentrio- 
nale è una fpecie df gatto , ma molto pili 
gro(T r > » fiinle quelli pure falite lugli alberi, 
' e vive degli animali,' che alt riefce d’affer- 
rare : il pelo n’ é lungo , d’un grigio bian- 
co, ed ih una buona pelliccia: la carne n* 
^ bianca e affai buona a mangiare. De* 
Jcrizione delle colie del? America Jet lenir IO* 
vale» Parigi 1672» Tom » Il- pag. 441* 


per- 


• • 


\ 




t «ii 
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perchè effondo quelli animali , ficcome tat- 
ti gli altri più piccoli nel nuovo contk 
nente che nell’ antico, in' Europa? fonò Ila»-- 
ti per la grandezza paragonati al lupo , e 
in America (a) al gatto felvaggio . 

Ciò , per cui fembra aver errato il Sig. 
Klein, e che potrebbe eziandio ingarnarne 
molti altri men valenti di lui , fi è i.®‘ 
che gli Antichi diflero , che l’india aveva 
fomminìftrate le linci al Dio Bacco ( b) ; < 
i‘° che Plinio ha creduto, che v’eran Lin- 
ci in Etiopia (c ) , e fcriffe che fe ne pre- 

pa- 


(b) Ne’bofchi del Canadà vi fono mol i lu- 
pino per meglio dire gattkcervieri , poiché 
non raflomigliano al lupo , che per una 
fpecie di urlo , e in tutto il., redo fono, 
dice il Sig. Sarrafin ex genere felino. EflS 
fon veri cacciatori* che non vivono che di 
falvaggiume , che gli riefee^ dì afferrare , e . 
cui infeguono fino alla cima degli alberi i 
più alti . La loro carne è bianca, e litìona 
a mangiare .^11 pelo, e le pelli fono bèa- 
rote in Francia, e padano per una delle 
piti belle pellicce di quello paefe , e fono 
liqo de’ principali capi del commercio . irs» 
rii dell a nuova Francia , del Padre Charle- 
voix "Min. 111 . pag. 1 3^." 

(b) Vi Sia racemifero lyncat dedit India Baccho. 

Ovid. Metamor. „ v •,'*■> 

(c) Plinio, -Hijl. Nat. M. Vili 'no. XX/. e * 

Jib. 
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parava il cuojo, e le unghie in Carpathor » 
oggi Scarpjuto o Zerpanto , ifola del Me- 
diterraneo polla tra Rodi, e Candia ; 3. 0 
«he G e ùtero (*) ha fatto un articolo par- 
ticolare della Lince dell’ Afta, o dell’ Afri- 
ca» il qual articolo contien l’effratto d’ 
Una lettera d’ un Barone di Balicze : nel 
vojiro liino degli animali voi non avete 

fat- 


lii. XXV Uh cap. riti — E’ da notarli, 
che Plinio non parla qui che deila lince , e 
ron già del lupo-cerviero ; che tutte le vir- 
■ >- t u , e proprietà del pelo, delle unghie, dell’ 
urina ec. non riguardano, che l’ animale, eh' 
egli chiama lince , e ch’egli cita, come un’ 
animale Oraordinàrio , un moftro d’Etiopia: e 
che qui non fi parla del lupo cerviero ; poiché 
egli pofitivamente aflìcura , che il lupo- 
cerviero era flato mandato dalle Gailie agli 
~fperracoli di Roma. La fola cola', che po- 
trebbe far fofpe trare, che il Chaus , o /»- 
pus-cervatius di Plinio non fia il noOro lu- 

{ > 0 - cerviero , fi fe, ch’ei dice, ch’eflò ha 
a figura del lupo , e le macchie della pan- 
tera : ma quello dubbio fvanirà , fe fi con* 
fidereranno tutre le circofianze, e fe 4*1* 
tra parte fi rifletterà , che fra turagli ani- 
mali di rapina , che fi trovano ne’paefi 
fettentrionali , iLIupo cerviero fe il folo, 
• il coi mantello fia macchiato , come quelle 
della pantera . ' • 

(a) Gelnet, H/fl. quadtup. pag. 6 8j. 


fatta menzione , die egli, a Gefnero, della 
lince Indiana , o africana. ; ma p-tth'e Plinio 
ne ha porlato , (osi P autorità di queflo 
gr-nd' uomo m ha- indotto a mandarvi il 
di f e gno di queJP animale , affinché ne p ir- 
li (Ve . . . Egli è fiato difegnafo in Qo- 
Jianùnopoli , è molto diverfo dal lupo-cer- 
viero di j Germania , è molto più grande 
ha il pelo affai piu ruvido , < più corto ec, 
Gernefo fenza far altre riflelfioni fu quella 
lettera , fi contenta di riferirne la folìanza, 
e di dire in una parente!*, che il difegno 
dell’ animale non gli è pervenuto. 

Perchè, non fi abbia- pi ìli .a xadere,in fi- 
inil errore offerveremo i. che i Poeti , e i 
Pittori hanno attaccate aj cocchio di Bac- 
co tigri , pantere , e linci , fecondo il lor 
capriccio , o piattello perchè tutte quelle 
;beilie feroci , e con pelle macchiata erano 
egualmente a Bacco conlècrate ; 2- che 
tutto l’equivoco qui nafee dalla parola tin- 
te , poiché egli è chiaro , paragonando Pli- 
nio con lui Iteflò, (a) , che l v animale, eh’ 

. yA • V -'-'v' ■ ir*»--..’ <v : - tfii ' 


(a) Pompeìi magni primum ludi ojìenderunt 
Qbaum , quem Galli ; Rhapbìum vocabant , 
affici e lupi pardorum maculis . Pliaii lib. 

Vili. eap. XIX. — Sunt in eo genere (/ ci- 
■ licet luporum ) , qui cervàrii vOcantjtr, qua- 
lem è Galiia in Pompei i Magni barena jfpe- 
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ei chiama lynx , e che dice trovarli in 
Etiopia , non e affatto quello, che appella 
tbaus o lupus-cervarìus , che veniva da’ pae- 
fì fettentrionali > che il Barone di Balicze 
è flato’ Ingannato da quello flelfo nome 
malamente applicato, benché ei riguardi 
la lince Indiana come un' animai diverto 
dal Luchs ,di Gerthania , cioè dalla noiìra 
lince, o lupo-cerviero-:.. quella lince indiana 
o Africana , eh’ ei dice eller molto più 
grande, e meglio macchiata , che il noftro 
lupo-cerviero, potea forfè uotj edere, che 




• Bntnm eìiximus y Plinti fiB. Vili cap. 
XXI 1. Lyncai vulgo frequente! & fphtn^- 

f> ' ° ’ mamm,s ri peEìore gemini s. 

' Mtb,(> T> a J e »erat , multaque alia monti, a fi.' 

% ?■' ’ Hb> V ' HL «p. XXI. L 

Egli e chiaro , paragonando quelli ire palli. 
Che il Cbaus , e il lupus- cerva, i Ut fono io 
Jcffe animale , e che la Mm n’i un altro. 
La fola cola , che a Plinio rimproverar fi 
poffa , fi e che ingannato, egli apparente- 
rnente dal nóme , dice che quello animale 
ha la figura del lupo ( effigie lupi ) . il | u . 
po cerviero è i cóme il lupo comune, un 
animai da rapina , gii fiaccolìa eziandio 
per la grandezza del corpo i ed ha , cnm’ 
«ffo , tfha fpezie d’ urlq, p di grido allunga-, 
to, ma per tatto il reflante n’VafToluuu 
mente diverto. •• j 


una fpecie di pantera . Checché ne fia di 
quell’ ultima conghiettura , femhra che la 
lince, o lupo-cerviero, di cui qui fi parla, 
non trovili affatto nelle contrade meridio- 
nali^ , ma fultanto ne’ paefi fettentrionali 
dell’antico, e del nuovo continente. Olao 
(a) dice, che quello è molro ovvio nelle 
forelle del fettentrione dell’ Europa : Olea- 
rio (ù) alììcura la della cofa , parlando 
della Mofcovia : Rofmo Lentilio dice» che 
le linci fon comuni nella Curlandia , e 
nella Lituania, e che quelle della Calfubia 
(c) ( provincia della Pomerania ) fono 
più piccole , e men macchiate di quelle 
della Polonia, e della Lituania : finalmen- 
te a quelle tellimonianze Paolo Giovio ag- 
^iugne, che le più belle pelli di lupo-cer- 
viero vengono dalla Siberia (d , e che fe 
ne fa gran commercio in U divaga , città 
feicento miglia didame da Mofca . 

Qued’ animale , che come vedefi, fog- 
giorna più volentieri ne’ climi freddi, che 
ne’ paefi temperati, è del numero di quel- 
Tom.X. H li , 

* ■■■ ■ - 

(a) Hijl. de genti bus feptent. ab Olao magno • 
Antuerpiz 15^8. lib. XVIII. pag 139. 

(b) Relazione di Adamo Oleario . Tom. I. 
pag. 121. 

(c) AuBuarium Nifi. Nat. Polonia , a Gabriele 

Rzaczynfcbi . Geldani , 1742. • 

W Vedi Aldrov. de quadiup. digit, pag. 96, 
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li , che han potuto pattare eia un continen- 
te all’altro per le terre del Settentrione, 
e in fatti fu trovato nell* * Amprica fetten- 
trionale . 1 Viaggiatori (a) l’hanno dino- 
tato d' una maniera da non cadervi in ab- 
baglio ; e in oltre fi fa , che la pelle di 
quell’animale fa un oggetto di commercio 
dall’America nell’Europa. I lupi- cervieri 
del Canada fono fdranto , come già fi è 
derro , più piccoli e più bianchi di que’ 
dell’ Europa; e fiflatra differenza di gran- 
dezza gli ha fatti chiamare gatti-cervieri , 
• \ n " e ha 

. 

— »i i i ■■■■■ i 


(d) Veggonfi ancora pretto i Gafpefiani tre 
forte di lupi. Il lupo-cervie”ro ì d’ un pe- 

• lo argentato , ed ha due cornicini alla ie- 
lla ( ei vuol dire alle orecchie ) che fono 
di pelo tutto nero. La carne n’ì piuttoflo 
buona , benché Tenta un po’ troppo del fai- 
vatico : quell’ animale h più terribile a ve- 
der fi , che crudele; la pelle n’fc affai buo- 
na per farne pelicce. Nuova Relazione del* 
la Cajpefia , del Padre Cnjhario Ledere f. 
Parigi tòpi.- peg. 488. Nel paefe degli Uro- 
ili i lupi-cervieri fon più frequenti , che i 
lupi comuni, che vi fono attai rari .Viag- 
gio^ di Saguar Theodat . Parigi 1632. pag f 
307. Veggonfi in America beflie rapaci, 
come leopardi, e lupi-cervieri, ma non già 
leoni . Singolarità delta Francia antartica , 
di The ver . Parigi 1558 . pag. 103 . 
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Della Lince, 


e ha indotti i. Nomenclatori (ai a riguar- 
darli come animali di fpecie differente ' b). 

H 2 Non 



< a X II Sig. Linneo, che foggiorna in Upfal, 
e che dee aver cognizione di quell’ anima- 
le, poiché fi trova nella Svezia, e ne’ paefi 
circonvicini , avea da principio didimo il 
lupo cerviero dal gatto cerviero . Egli chia- 
mava il primo, feln cauda truccata, cor - 
foie nife (cerne maculato. Syfl. nat. ed>t. IV. 
fag. 64. ; C9* edit VI, p a g. 4 : appellava 
il fecondo , fetis cnuda truccata , . cui potè 
albo maculato. Syft. nat. Idem , ibidem . In 
Svezzefe altresì egli chiama il primo IVar- 
glo , e’1 fecondo Katt/o . Fa una Suede . 
fag. 2. Ma nella (ua. ultima edizione egli 
non diftingue più quelli animali, e non 
fa menzione, che d’ una fola Ipezie, ch’egli 
addita colla frafe, che fegue, feto cauda ab- 
breviata , apice atra , auùculit apice barbati t 

e di cui dà una breve, e buona defcrizione* 

- Setnbra dunque, che quell’ Autore, il qual 
le da principio djlìingueva i[ lupoccrviero 
dal gatto cerviero , fi fla determi nato ape*- 
far come noi, che tutteddue non folTero, che 
lo ffelTo animale . 

(b) Felli alba m acuii t nitrii variegata , cauda 
brevi . ... C atui divariai, ij gatto cerviero . 
— Felis auricutarum apictbus filli lon g JJi- 
mis prediti s , cauaa buvt .. Lyi.x , il Jupo- 
cervieto. Briflcn , Retiti animai, pag. j-4. 
.e a 7 J. „ ■ ’ 
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Non vogliamo fu quello propoflto pronun- 
ciare una decilìva -aflerzione ; diciamo ben- 
sì, che ci è fembrato,che il gatto cerviero 
del Canada, e’i lupo-cerviero della Mofco- 
'Via lìano della medelìma fpecie , ».° perchè 
la diverfità di grandezza non è molto con- 
federatole , e preffappoco è relativamente 
la ftefla , che quella , che trovali tra gli 
animali comuni ai due continenti : effondo 
i lupi, le volpi, ec. più piccole in Ame- 
rica , che in Europa : lo fleflo dee accade- 
re della lince , o lupo-cerviero ; 2. 0 perchè nel 
fettentrione, eziandio dell’Europa, quelli 
animali variano nella grandezza , e gli Au- 
tori la) fanno menzione di due fpecie, più 
piccola l’ una , e l’altra pici grande: fi- 

nalmente perchè fperimentando quelli ani- 
mali le influenze degli fleflì climi, ed ef* 
fendo del medefimo naturale, e della ftefla 
figura , e non effondo diverfì tra loro , che 
nella grandezza del corpo, e in alcune diffe- 
renti tinte di colore, quelli caratteri non 
mi pajon fuffìcienti per dividerli, e peraf- 
ferire, che lìano di due fpecie differenti . 
la lince, della quale gli Antichi difle- 


( a ) ^' V / P Cet ( magate, & parva ) corpo - 

rts figura fmt , Ò" (i'niUter utrìfque 

ocuti fuaviter fulgent , facies utrìfque alacrii 
per/ucet , parvum utrìfque caput , ©v. Oo- 
pianus . r 
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. li n r ^ > 

#o , die la vìfta era acuta a fegno da pe- 
netrare i corpi opachi , e la cui urina avea 
la maravigliofa proprietà ,di divenire un 
corpo folido, una pietra preziofa, chiama- 
ta Lapis lyncurtus , è un animale favolofo 
del pari, che tutte le proprietà ad elfo at- 
tribuite . Quella lince immaginaria- non ha 
altro rapporto colla vera lince , che quello 
del nome: non convien dunque, come (I 
è fatto dalla maggior parte de’ Naturali Ili, 
attribuire alla vera lince , eh’ è una fodan- 
za reale, le proprietà della lince immagi- 
naria , la cui e/illenza fembra edere Hata 
poco creduta da Plinio Aedo , poiché egli 
non ne parla , che come d’ una bedia (Ira- 
ordinaria, e la pone alla teda delle sfìngi, 
dei pegafi , dei liocorni , e degli altri pro- 
digi , o modri , che 1’ Etiopia produce . 

La nodra lince non vede attraveifo le 
mura, ma è ben vero, che ha gli occhi 
vivi, dolce lo fguardo, e l’aria piacevole, 
e allegrai la fua urina non ha la proprie- 
tà di formar pietre prezi ofe, ei la cuopre 
foltatìto di terra , come fanno i gatti , a* 
quali molto raflomiglia , imitandone icodu- 
mi, e la pulitezza . Altro ella non ha, del 
lupo , fuorché una fpecie d’ urlo , che fa- 
cendoli fentir da lontano ha potuto ingan- 
nare i Cacciatori , e fargli credere . thè 
udidero il lupo . Quedo folo forfè badò , 
perchè gli fofle dato il nome di lupo, a 
cui, per didinguerlo dal vero lupo, i cao 
H 3 v eia- 
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datori avranno aggiunto l’ epiteto cK et* 
vitro , porchè egli aliale i cervi , o piutto- 
ifo , perchè la lua pelle è fparfa di mac- 
chie preflfappoco , come quelle dei giova- 
ni cervi , quando hanno ancora la livrea (a) » 
La lince è più piccola del lupo (6) , e più 
balla folle gambe ; è comunemente della 
grandezza d’ una volpe , ed è diverta dalla 
pantera e dalla lonza pe’ caratteri feguenti: 
ha il pelo più lungo, le macchie men vi- 
ve, e mài terminate, le orécchie molto 
più granii , e terminanti alle loro eilre- 
rriiià con un mazzetto di peli neri , la 
coda m rito più corta, e nera all’ eterni- 
tà., bianco il contorno degli occhi, e l* 
aia biella faccia più piacevole, e men fe- 
roce . Il mantello del mafchio è meglio 
legnato di macchie, che quello della fem- 
mina ■ Quei!' animale non corre feguita- 
mente come il lupo , ma cammina a laici, 

■ y co- 

■ '= = — 

(a) Livrea fc,un nome . che in Iftoria Natu- 

rale s’ attributive a 1 ' una fpezie di chioccio- 
la, la cui velie è attorniata di. cer.hj , o 
di falce brune fopra un fondo giallo: on- 
de qui s* appropria quello nome livrèa a’ 
Cervi , che quando fon piccoli hanno la 
pelle di quello colore , cui col crefcera poi 
depongonoj. ' . . 

(b) Lyncet pojlr* lapis minwres funt y tergo ma» 

culo/*, Stumpbius^ 
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tome il gatto ; vive di «faccia , e fegue la 
preda anche fino alla cima degli alberi v, i 
gatti feivaggi , le martore, gli armellini, 
gli (coiattoli non gli pofibno sfuggire ; egli 
afferra eziandio gli uccelli ; attende al var- 
co i cervi , i cavriuoli , e le lepri , fe gli 
slancia fopra , gli piglia per la gola, e 
poiché s’ è refo padrone della fua vittima, 
ne fucchia il fangue, e ne apre la teli» 
per mangiarne il cervello ; dopo di che fo- 
vente 1* abbandona per gire in traccia d’ 
una vittima novella : di rado torna alia 
fua primiera preda, il che ha fatto dire, 
che fra tatti gli animali * la lince era 
quello, che aveva minor memoria. Il fuo 
pelo cangia di colore fecondo i climi, e le 
flagioni i le pellicce d* inverno l 'no più 
belle, migliori, e più ricche di pelo, che 
quelle della fiate , la fua carne , egualmen- 
te che quella di tutti gli animali rapaci, 
non è buona a mangiare (a). 



_ (a) Rsaczynfky, and. hip, nat , tei, pm^ 14, 


v 
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I L C A R A C A L (a) '. 

, f" '' ' . 

Q uantunque il caracal Iraffomigii alla 
t lince per la grandezza , e per la for- 
cina del corpo , per l 1 aria della tefta , e 
perchè ha, com’egli, il carattere (ingoiare, 
« , per così dire , unico d’ un lungo maz- 
zetto di pelo nero alla punta delle orec- 
chie ; ciò non oliarne dalle diverfità , che 
trovanti fra quelli due animali , prefumia- 
moy che fiano di fpecie differente.. Il ca- 
racal non è macchiato , come 4 a lince, ha 
il pelo piò ruvido, e piò corto, la coda 
' af- 


(a) Il Caracul, nome che abbiam dato a que- 
ll’ animale, e che abbiane cavato dal tuo 
nome in lingua Turca , Karrabkulak o Ka- 
racoulae : in Arabo , Gat el cballab ; in 
Perdano , Siyab-gush , che in quelle tre Un* 
gue lignifica Gatto dalie orecchie nere . 
Siyab-gusb . Charleton , Exercitationet . Oxo- 
ma: 1677. pag. 21. 22., e 2?- ' 

Siyab-gusb . Auricula atra . Scheich faadi /» 
libro Guliflan , feu rofario fexcentis circiter 
abbine annis confcripto , quarti Perfice , Ó* 
Latine edidit Georg. Gentius ; ubi vide apo- 
logum Leonis , & auricul* atras pag. 8r. 
II Provveditor del leone fecondo alcuni V iag- 
r -gtatori. ' 

La Guida del leone , fecondo altri . 
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affai piti lunga , e d’un color uniforme, 
il mufo più allungato, l’aria molto men 
dolce, e ’1 naturale più feroce . La lince 
non foggiorna, che ne’paefi freddi o tem- 
perati ; il caratai non fi trova , che ne* cli- 
mi i più caldi T Noi dunque abbiam giudi- 
cati quelli animali di due fpecie divelle, 
tanto per fiffatta differenza del naturale, e 
del dima, quanto per l’ ifpezìone , e pel 
paragone, che n’abbiam fatto di due di efiì 
che abbiam avuti vivi , e che , come tut- 
ti quelli , che finora ci. furon dati, fono 
flati difegnati, e defcritti al naturale. 

Queft’ animale è comune in -Barberia , 
nell’Arabia, e in tutt’ipaefi ne’ quali abi- 
tano parimenti il leone ,• la pante- 
ra, e la lonza ; vive , com’ eflì di preda , 
,jna e/fendo più piccolq, e molto più de- 
bole, dee durar fatica a procurarli il fuov 
foftentamento \ ei non ha, per cosi dire, 
che ciò che vien lafciato dagli altri , e fo- 
vente è cofiretto a contentarli de’ loro avan- 
7 itegli fi fla lupgi dalla pantera, perchè 
effa éfercita le fue crudeltà anche quando 
è pienamente fa tolla i però va dietro al 
leone , il quale fa*ziato che fia , non reca 
danno a neffuno ; il- caracal s’approfitta 
degli avanzi della fua menfa , e talvolta 
eziandio l’accompagna affai dapprefio , poi- 
ché potendo egli facilmente arrampicarli 
fogli alberi , non ha a temer la collera 
del icone, il quale non potrebbe in fegu ir- 
ti 3: lo. 



178 Storia Naturai t 

to , come fa la pantera. Per tutte quelle 
ragioni lì è pattato a dire del caracal> eh* * 
•egUyè- la guida (a) y o’l proweditor del 
leone -, che quelli , thè non ha un odora- 
to molto fino, valli del caracal per ifeo- 
prir- da lurgi gli altri animali, la cu» -fpó- 
glia egli poicia divide con lui (£). 


(a) I Karacoulaos fono animali un poco pifr 
v grandi dei gatti fi fatti dalla fletta ma- 
niera ; hanno le orecchie nere, e lunghe 
quafi un mezzo piede , e da ciò tirano il 
lor nome , che fignifica orecchia nera . E(fi 
fervono di Chiaoux ai lioni ( come dicono 
le gtnti del paefe ), perché vanno dinan- 
zi ad e(Tì alcuni palli , e fono come la lo- 
ro guida per condurli ne’ luoghi, ove tro- 
vano roba da mangiare, e per ricompenfa 
ne han por etti la loro parte . Quando 
quell’ animale chiama il leone , fembra che 

- la fu^ voce fia quella' ^’^una perfona 
che ne chiama un’ altra , quantunque la 
V voce ne fia prò chiara .-Viaggio di T beve- 
ria . Parigi 1664. Tom. Il pag 1(4 I I 1 5. 

(b) Ho veduto in una g3bbià di ferro unani- 

• * male, che gli Arabi chiamano la guida del 

leene E’fimiliflrno al gatto, e perciò al- 
r cuni lo chiamano Gatto di Siria ; e ne ho 
veduto on altro in Firenze chiamato colio 
Hello nome . Egli i molto feroce : e fe al- 
. cuno tenta di mirargli la carne , che gli 

.avrà 
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TI caracal è della grandezza d'una vol- 
pe , ma è molto più feroce, e più forte ; 
è flato veduto aflalire , Araziare, e porre a 
morte in pochi iflanti un cane di flatura 
molto grande, che combatteva per la fua 
vira, e difendeva!» con tutte le fue forze. 
Diffidi iflìmamente ei s’ addomeflica ; quan- 
do però vien prefo giovane , ed è in ap- 
preso allevato con cura , fi può ammae- 

H 6 Arar- 


- ' 

• » * * . 

avrà data, ei fi mette in gran furia, e fé 
f non viene acquietato, fi slancia infallibil- 
mente fopra di quello . Egli ha de* piccoli 
mazzi di. pelo alla fommità delle orecchie, 
ed è chiamato la guida del leone , perchè, 
per quanto vien detto , il leone non ha L* 
odorato fino , e unendoli a qneflo animale, 
che lo ha acùtiflimo ,'fegùe con tal mezzo 

* la preda, e poiché l*ha afferrata ne fa par- 
te al fuo condottiere . Viaggio d' Oriente , 
del Padre "Filippo ..Carme Decbauflè . Lione 
I869. lìb. Ih pag. 76. # 77. *— Il C«r al 
"tbullab degli Arabi, che i Perfiani chiama- 
no Siyabgusb , e i Turchi Hurrah kulak , 
Cioè , il gatto-nero , o patto delle orecchie ne- 
re , come vien lignificato dal fuo nome m 
quefle tre lingue, è della grandezza d’On 
gioito gatto'. Ha il corpo d’ un bruno, che 
\ inclina ci rollò, il. ventre, d’on colòr pili 
*■ chiaro,’ e talvòlta legnato di macchie, il 
- '* mulo nero , e le orecchie 4’ un grìgio cari- 

w f ... ., 1' *• 
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Ararlo alla caccia , ch’egli ama natural- 
mente, e a cui ottimamente riefce, pur- 
ché abbiali attenzione di non cimentarlo,^;, 
che contro animali, che gli fiano inferio- 
ri , e che non gli pollano relillere ; altri- 
menti dopo che ne ha ricevuto qualche 
danno, dii'guftafi , e ricufa di fare il fuo 
dovere . Se ne fa ufo nelle Indie per pren- 
der le lepri , i conigli , ed anche i grandi 
uccelli , ch’egli forprende , e afferra con 
una deprezza Angolare . 



co, le cui eflremità fon guernite d’ un pic- 
co) marzo di pelo nero , e ruvido, come 
quello della lince. -La figura di quell’ ani- 
male , che ne dà-Charleton , fe diverfiffima 
dal S/fab gusb di Barbetta ,che ha la réfi* 
più rotonda colle labbra nere, ma del redo 
rafTomiglia interamente al gatto * Viaggi» 
di Sbavo. Ha }a *7%} . Tom. 1 . pag. 320. e 
jzi. Nota.' La figura data da Charleton è 
difetto la , perché il pelo non vi fc efpreffo, 
e perchì la teOa è, per così dire, calva, 

. il che le toglie la rotondità : ira egli non 
V men vero che il Siyab-gusb di Citarle- - 
. .ton, . e quello della Batberia, di cui. qui 
parla il Dottor Sbavi , foro tutteddue ani- 
_ mali della ìcedcfiiiià fpccie , che il 
CilUClli ' r 


V 1 E N A \a). 

R iguardo all’Iena Arinotele ( b ) ci la- 
idi» due notizie, le quali fole bade- 
rebbero per , riconoscere quell’animale, e 
per farlo didinguere da tutti gli altri ; non- 

.".V* • • • di- 

•' - ' • , • ' • - •' ' 

— 

, 

(a) L’Iena: Zabo , in Arabia: DMacb ià 
Barberia; Kaftaar , o Caflar in Psrfià. 
Hy<enà. Ariftot. Hip. animai, lib. VI. cap. 

xxxii. ; . ' v ^ 

Tatui porcini «, fé* hyana vttitum .• Kimpfer, 
amanitates pag. 41 r. '• ' \ • - 

Hytena v Canti cauda reSìa annulata , pili: cer- 
vici: ereBis , auriculit nudi: . Linn. SyP, 
net. edir. X. pag. 40. Nota {' Che queflo 
. . carattere della coda anellata , eh’ è ltato 
v fuppofto parimente da Kimpfer , non è 
'molto temibile, nè collante. L’Iena, che 
. noi abbiadi veduta vi tra , ha tùtt’i carat- 
teri , che ne ha dati il Sig. Linneo , eccet- 
tuato quello delta coda, che non aveva 
anelli ben contraflegnati , ma Solamente al- 
cune tinte di bruno 'fopta uri fondò grigio, 
che formavano piuttoffo una Specie d’onde , 
che di anelli. . . * 

(b) Arili. Hip. anima!, lib. VI. cap. XXXII. 
& lib. Vidi. cap. V. v . • 
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dimeno i Viaggiatori , e i Naturalidi 1’ 
han confala con altri quattro animali, le 
cui Ipecie fon tutte e quattro differenti tra 
di loro, e diverle da quella dell’ lena . Ta- 
li animali fono lo Sciacal, il Ghiottone, 
il Zibetto, e’1 Babbuino , i quali tutti 
fon carnivori , e feroci come l’ iena , ed 
han ciafcuno alcune piccole convenienze , e 
certi particolari rapporti con erta, i quali 
poi han dato luogo all* abbaglio , ed all* 
errore . Lo Sciacal trovafi prelfappoco nel- 
lo dello paefe , s’ accolla come l’ Iena alla 
forma del lupo; vive di cadaveri com’elfa; 
e difotterra le fepolture per trarne i corpi; 
e quello è badato perchè fi fian prefi l’uno 
per l’altra. Il ghiottone ha la della vo- 
racità , la delfa fame per la carne corrot- 
ta , il mefefimo idinto per difotterrare i 
morti , e quantunque da d un clima molto 
diverto da quello dell’ iena, e d’ una figura 
parimente diverfiflìma , la fola fomiglian- 
za dell’ idinto naturale ballò , perchè gli 
Antichi li còofondelTero infieme • 11 Zi- 
betto trovafi parimente nello dello paefe , 
che l’ iena , ha com’ ella de’ lunghi peli 
lungo il dorfo, ed una particolare apertu- 
ra o fedina , tutti caratteri, che non appar- 
tengono, che ad alcuni animali , e che han 
fatto credere a Bellon , che il Zibetto fof- 
fe l’ iena degli Antichi . Quanto al Bab- 
buino , che raflbmiglia ancor meno all’ 

iena, che gli altri tre, poiché ha mani, e 

• 

pic- 


'S 


4 


piedi come l'uomo , e la fcimia , ei non è 
dato prelo per ella, che per cagione della 
raflòmiglianza del nome : in Barberia l* 
iena s’appella dubbab , fecondo il Dottor 
Shaw ; ed il babbuino chiamali dabub, fe- 
condo Marmol, e Leone l’Africano: e de- 
corna il babbuino è del medelimo clima, 
rafpa ei pure la terra , ed è preflappoco 
della figura dell'iena, così quelle ralfimi- 
glianze hanno ingannati prima i Viaggia- 
tori, e poi i Naruraliìli che han copiati i 
Viaggiatori ; anche quelli, che hanno chia- 
ramente diliinti quedi due animali , non 
han lafciato di confervare all’ lena il no- 
me dabuh , eh' è quello del Babbuino. L’ 
iena dunque non è il dabuh degli Arabi, 
nè il /«/«•/, o fefef degli Africani, come 
afferifeono i nodri Naturalidi '(»); nè bi- 
fogna confonderla col deeb di Barberia. 
.Ma per pervenire una volta per fempre 
quella confufione di nomi , additeremo in 
poche parole il compendio delie ricerche 
da noi fatte intorno a quelli animali . 

Ariftotele dà all’ Iena due nomi , comu- 
nemente 1’ appella hycena , c alle volte gla- 
nus : per alficurarci , che quelti due nomi 
non dinotino che lo Hello animale, bada 

con- 



fa) Charleton, Exercit. pag. 14, ••• Briflon , 
Rcgn. animai, pag. 234, 
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confrontare i parti (a), ne’ quali fe ne par- 
la. Gli Antichi latini han confervato il 
nome d ' hyxnci , e pon han giammai adot- 
tato quello di glatous : ne’ latini Moderni 
però, per dinotar l’iena, trovanfi le voci ga~ 

nus 




(a) Hytena colon lupi propt ejì, fed hirfutior , 
& juba per totum dorfum predila tji , Qitod 
muttin de ea ferrar , genitale fvttul & marii 
e5> fxmime e arriderne habere , commentiti um 
ejì ; fed virile fimiliter , acque in lupii , 
cambus babetur . Qjtod vero fxmincum effe 
videe ter , fub cauda poficum eft , figura fimi- 
te genitali fxmina , fed fine ulto meatu . Sub 
hoc mratiii exere mentorum ejì . Quin etiam 
fat/iina hytena poster fuum il/ud etiam fieni- 
le , ut mas babet fub cauda fine ulto meatu, 
a quo exerementorum meatus ejì , atque fub 
'■ to genitale verum continetur . Vulvam etiam 
hytena fxmina , ut c et erte bujufcemodi fxmi- 
nte animante s babet . Sed raro hytena fxmina 
e Capitur , fam, inter undecim numero - , unam 
tantum cepìfft venator retulit quidam- lib.VI. 
cap. XXXI I. --- Quam auttm alii hytenam 
, appellarti , torpore non minore quam lupus 
ejì , yuba qua equus , fed Jeta duriore , lo» - 
gtoreque , ò* per totum dorfum porre Sì a . Mo- 
li tur, bec infici (a s bombii t canti etiam vomì- 
t'onem bominit imitando capii, r£y feputera 
tffodit human* avida camiti, ac eruit . Ari » 
Hot. H fi. animai, iib. Vili. cap. V. 
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nus o gannur (a), e bel bus ( b ) . Secondo 
Rafis (f), gli Arabi han chiamata l’iena 
kàbo o zabo , nomi che fembrano derivati 
dalla parola zeeb , come nella loro lingua è 
il nome del lupo . In Barberia l’ iena porta 
il nome di dubbah , come può vederli dal- 
la breve defcrizione che ne ha data il Dottor 
Shaw (d ) . In Turchia /l’ iena vien nomi- 
na- 


fa) Gefner. Hip. quadrup. pag 555* * 

(b) Btlbi , id ejt, t hyxnj , decerti fuerunt Jub 
Gordiano Roma . JuUui Capitolimi! . Idem, 

• Ibidem . 

(c) Gefner. Hift. quadrup. pag. 5 y y . 

(d) Ne’ Regni diTunifi, e d’Algeri, i! dub- 
bah è della grandezza del lupo . . . egli 
ha il collo così afpro, e infl. (libile , che 
quando vuol guardar dietro di fe , o fola- 
mente di lato, è coflretto a rivelar tutto 
il corpo come i porci , i taffi , e i cocco- 
drilli- Il fuo colore fe d’un bruno ofcuro, 
che inclina al rodio con alcune tinte d’un 
bruno anche piò ofcuro : impelo della nu- 
ca , e del collo fe quali della grandezza d* 
un palmo,- ma mèn ruvido dell* fecole del 
porco. Egli ha i piedi grandi, e ben arma- 
ti, de’ quali fi ferve per ifcavar la terra, 
per traine i germogli della palma, e altre 
radici, e talvolta i corpi morti ... Dopo 
il leone , e ij-'oantera , il dubbab è il piò 
feroce, e piti crudele di tutti gli animali 

del- 
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nata zirtiam , fecondo Nieremberg (a); m 
Perfia kaftaar fecondo Kaempfer (ó) , e ca- 

>■ - ; ft ar > 


della Barberìa . Siccome quella beftia è for- 
nita di taf criniera, che non può voltar la 
teda, che a vento , e liccome fuol frugare 
nei fepolcri , così ' vi ha ogni apparenza, 
v ch’ella fia l’iena degli Antichi. Viaggio 
di Sbavi , Tom . J. pag . 320. 

(a) Euleb. Nieremberg . Hift. nat. Antuerpias - 
1635. pag. 1S1. - 

(b) K aftaar t -id ejì , tatui pbrcintyi A five hy te- 
ìna vtterum ( Vid. in Tab. §.4. n. 4. ) , 
animai ejl porci , /eu Jcropba granaiorii , ma- 
gnitudinem , ejujdemque formai» cor polis obti- 
nens , fi caput , caudum & pedes excipio « 

' filis yefht'ur lon gii y> incanii , tn ora dot fi , 
porcino more , long’oribto , pene fpitbamalibui % 
apici bus nigrii caput habet lupino non dijji - 
nule , *rojìro ni grò , fronte longiori , ocuiis ro- 
Jlro propinquioribui nigris & ■ volubilibus % 
c attribuì nuda , fufcis O* acuminati 1 ; cauda 
m dona tur preponga , . villa denfìs longionbut 
* yejìita , circuii jque nigncantibui ad decorem 
- * nte, cepta . C tura tn orbem quodam modo va- 
riegata. , pojìeriora prioribus funt lon gì ora , 
pedet igj quatetnos unguei divifi , quoi lupino 
more ^ contrahit . Corpus babet Jìriii a dorfo 
“ventre tenui piQum paucis , lata iniqua - 

••bus , alternili» fu fin & ntgril . . . Mira 

Vt t erruni effodìt t caverai faue abditum fi 

il - 
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fiat , fecondo Pietro della Valle (n) : que- 
lli fono i foli nomi , fotto i quali fi può ella 
conofcer chiaramente ; peraltro ci par mol- 
to verifimiie, benché mea» chiaro , che il 
lycaon , e la crocut •* delle Jndie, e dell’ Etio- 
pia , di cui parlano gli Antichi , non fiano 
altri animali, che l’iena . Porfirio efprek 

fa- 


illatebrare amati diu fini cibo vivìt , & 

rapili vtSum quarti . . . Ferox & cattivo • 
ra bejlia quippe in bumana favi etti cadave- 
r,j , qua noflu ex tumula impigre effodit 
Ksmpfet , anuenitqtet pag. 441. e 442. 

(a) Vidi a Schitas un certo animate vivo, 
Vche i Perfiani chiamano nella Imo lingua 
Caftar, forte quanto un grotto cane, il quale 
per quanto 10 credo , non era giunto per anco 
alla (uà perfezione : egli aveva la grandez- 
za , la forma , e’1 color afona tigre ( «gl 
intende la pantera ), e la tetta col mufo 
affilato d’ un porchetro . Mi fu detto , che 
fi pafeeva di carne umana, e che defotter- 
rava le tombe, e i lepolcri per mangiarne 
| cadaveri , il che m* ha fatto por giudica 
re, che quelli poteva efler l’iena dei Lati- 
ni : checché ne fia , effo era un animai fe- 
roce, ch’io non aveya mai veduto. Viag- 
gio dì Pietro della Valle . Roano 1745. Tom. 

(b) Porphinus in eo opere , quod infcnpfit de 
abfl’nentia ab ufu caratura , hyanam diett ab 
lndis appellaci ttocutam . Glllius apud Gef- 

ncrum, H/Jl quadra?, pag, 555 * 


• 188 > Storia Naturate 

famentc dice, che la croruta dell’ Indie è 1 * 
iena dei Greci ; e in fatti tutto ciò , eh’ 
eglino fcriflero , e tutto ciò eziandio, che 
diflero di favolofo riguardo al licavne, e al- 
la crocuta , conviene all* iena , intorno alla 
quale eglino pure fpacciarono più favole, 
che fatti . Su quello foggetto noi rilìrigne- 
remo qui le nollre conghierture , per non 
allontanarci troppo dal prefente oggetto, e 
perchè tratteremo in un difeorfo a parte di 
ciò , che riguarda gli animali favolofi , e 
delle relazioni, eh’ elfi pofiòno avere cogli 
animali reali . ' 

Il panther dei Greci, il lupus Camrtus . 
di Gaza, il lupus Armemus dei moderni - 
Latini , e degli Arabi , ci pajon efiere Io 
fleffo animale ; e queft’ animale è lo Scia- 
cal , che i Turchi chiamano c'tcal fecondo 
Polluce (a) , thacal fecondo Spon (A) e 
Wheler ; i Greci moderni l’appellano za- ' 
(halia CO, » Perfiani fiecbal (d) o fchaehal 
(*;, i Mori di Barberia deeb (/) o jackal. ' 

Noi 

— ' =?- 

(a) Gefner, Hijl. ejuadrup. pag. Ó75. 

(b) Viaggio di Jacopo Spon, e Giorgio Whé- 

ler ; Lione 1678. To»j. 1 . pag. 114. e 115. 1 

(c) Idem , ibidem . * 

(d) Viaggio di Chardin inPerfia. Amjìerdam 
171 1. Tom. II. pa s , 2p. 

(e) Kaempfer, am/enitates txotit/t pag. 415. 

(f) Viaggio di Shaw. Haja 174J. Tarn. I. 

t a £' 
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Noi gli conferveremo il nome Sciacal , eh’ ' 
è (lato da molti Viaggiatori adottato, e 
ci ■‘contenteremo di notar qui, ch’egli è di-' 
verfo dall’ iena non foto per la grandezza, 
per la figura , e pel color del pelo , ma 
f anche per le naturali indinazioni , andan- 
do ordinariamente in truppa, quandoché l* 
iena è un animale foiitàrio. I recenti No- 
menclatori dopo Katmpfer han chiama- 
to lo Sciacal col nome di lupus-aureus , 

,■ perchè ha il pelo d’ un fulvo-giallo , vivo 
e lucido. 

Dunque lo Sciacal è, da.. quel che s’ è 
» detto , un animale divarfiflìmo daH’ iena : 
è piente meno diverfo dal ghiottone, ch r 
è un animale del Settentrione , rilegato 
nelle più fredde regioni, cioè nella Lappo- 
nia , nella Rulfia, e nella Siberia , e inco- 
gnito ne’ paeli temperati, per confluenza 
egli non ha mai abitato nell’Arabia, egual- • 
mente che negli altri climi caldi , ove 
trovali l’iena , la quale n’è. diverfilfima 
per tutt’ i riguardi . Il ghiottone è preflap- 
poco della forma d’ un grolfiffimo talfo , ha 
le gambe corte , il ventre quali a terra , • 
cinque dita a’ piè davanti, e altrettanti, a 
que di dietro, non ha' chioma Itti colto, 
il pelo è nero fopra tutto il corpo , e talvol- 
ta d un fulvo bruno lu i fianchi / non Ha 
altro di comune colf iena , fe non eh’ è vo- 
raauimo. Quelli non era . npto agli ^Anti- 
chi, i quali non avevaó penetrato molto 

inr 
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innanzi nelle terre fertentrionali : il primo 
Autore, che abbia fatta menzione di que- 
ll’ animale è Olao («Itegli lo chiamò gu- 
lo per riguardo fua gran voracità : ei fu 
in appretto chiamato in lingua Schiavona 
rofomak (é) , e ferff e vo'tldfras in Tedefco: 
i Viaggiatori Franteli (c) i’ hanno anpella- 
to ptouton , cioè ghiottone ■ .In quella fpecie 
▼i fono alcune varietà egualmente , che in 
quella dello Sciaral , di cui parleremo nel- 
la Storia particolare di quelli animali ; ma 
polliamo preventivamente alTìcurare , che 
tali varietà ben lungi dall’ avvicinarli alla 
fpecie dell’ iena , ne gli allontanano mag- 
giormente. % 

11 Zibetto non ha di comune coll’iena 


(a) la ter omnia ammalia, qua immani voraci - 

tate credunttlf mfatiabilia , guto in partibus 
Succia Jeptentrionahs plactpuum fufeepit 

nomea, ubi patria fermane Jerff aicitur , & 
lingua Germanica Wilsfraft, Sclavomce Ro- 
fomafca , a multa comtjhone ; latina vero 

. non nifi fiBitio guio vtìelicet a gulofttate 
appellai ur . Hill, rie gent. feptent. ab Olao 
magno. Anmerpia 1558. pag." 138. 

(b) Storia della Lapponia, di Scheffer . Pati* 

gi 1678. pa g . $14. Rzaczynski, Aubi, 

htfl. nat. Polon. pag. jii. 

(c) Relazione della gian Tamrià , Amflerdam 

i. 17 Ì7 • 8. . ’ - . ; . • 
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altro, che l’apertura o Tacco fiotto la co- 
da , e la chioma lungo il collo, e la fpi- 
na del dorfo ; efia n’è diverfa per la figu- 
ra, e per la grandezza del corpo, efiendo 
della metà più pìccola ; ha le orecchie 
velutate, e corte, quandoché l’iena le ha 
luftghe, e nude ; di più ha le gambe mol- 
to più corte, e cinque dita a ciafcun pie- 
de ; l’iena al contrario ha le gambe lun- 

-ghe, e non ha che quattro dita £ ciafcun 
piede : finalmente il Zibetto non ifcava la 
terra per trarne i cadaveri : egli è. dunque 
faciliilìmo il difiinguer 1’ una dall’ altro. 
Quanto al Babbuino j eh’ è il papio de* 
Latini $ et non è fiato prefo per l’ iena, 
che per un equivoco di nome , a cui lem^ 
bra aver dato luogo un pafiò di Leone 1’ 
Africano (<*), copiato da Marmòl (b). II 
dabuh , dicono quelli dùe Autori , è dell a 
grandezza ^ e della forma d' un lupo ,* ejfo 
cava i corpi morti dai fepolcri . La raflò- 

J'- . -■ - 


mi- 




m - '< ■ k v 

(a) Dabuh Arabica appellatone Africani s Selef 
dicitur . Animai & magnitudine O* forma 

< lupuni refert , pedes & crura hommrs fimi* 
les ; reltquo befharum genere non ejì notti uj 4 
fed humana corpora fcpulìhris evellit , ac de 
•vorat . Leon. Afric. de Afric. defcripi. Lu s d, 

‘ Bat. ió$z. Tom. 17 . pag. 75 6 . 

(b) L’Africa di Marmol. Parigi 1 667. Tom. 

1-P*£-J5 ?• .'.V ; , 
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miglianza di quello nome dabuh con club - 
bah - , eh’ è quello dell’iena, -e fiffarta avi- 
dità pe’ cadaveri , comune al dabuh , e al 
tlubb’h , gli han fatti prendere per lo lleffo 
animale , benché nel palio 'pur or citato 
dicali efpreffamente , che il dabuh ha ma- 
ni , e piedi a foggia dell’ uomo , il che 
conviene non già all’iena , ma al babbuino 
foltanto. 

Gettando lo fguardo fulLa figura del lu- 
po-marino («) di Bellon , copiata da Get- 
ner ( b ) , potrebbe!! prendere anche quell’ 
animale per 1’ iena , perchè la figura data- 
ne da Bellon raffomiglia affai a quella del- 
la noflra iena: ma la fua deferizione non 
s accorda colla nolìrg , poiché egli chiama 
anfibio il fuo animale , e dice, che quello nu- 
trefi di pettine eh’ è (lato talor veduto Tul- 
le colle dell’ Oceano Britannico ; e d’ altra 
parte ei non fa veruna menzione dei carat- 
teri fingolari , che diflinguon 1’ iena dagli 
altri animali. Forfè Bellon , prevenuto, che 
il Zibetto era l’ iena degli Antichi , avrà } 
voluto dare la figura della vera iena fotto J 
il nome d’ un altro animale, ch’egli chia- f. t 
mo lupo-marino , e che certamente non è 
l’iena; poiché i caratteri dell’iena, come 
già ho detto , fono sì dillinti infieme, e 
. C- ‘ fin- 



fa) Bellon, de aquatìl. pag. $5, 

(b) Geiner, Hijì. quadrup. pag. 674. 
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Angolari , ch’egli è af^ai? difficile il pren- 
dervi abbaglio: eli’ è forfè la fola fra rutti 
gli animali quadrupedi , che non abbia , 
come ho poc’anzi accennato , che quattro 
dita tanto a’piedi davanti, che a que* di die- 
tro ^ effa ha , come il ta(fo , un’ aoertura 
fotto la coda, che non penetra nell* inter- 
no del corpo : ha le orecchie lunghe , di- 
ritte, e nude: la teda piti quadrata, e pià 
corta, che quella del lupo : le gambe, fo- 
pramtto le deretane, più lunghe : gli occhi 
fìtuati come quelli del cane : il pelo del 
corpo, e la chioma d’ un color grigio ofcu- 
ro , mifchiato d’ un poco di fu^vo , e 
di nero, con onde trafverfali, e nericce ; è 
della grandezza del lupo , e fembra foltan- 
to aver il corpo piu corto, e più raccolto. 

_ Quello fclvaggio, e folirario animale fog- 
giorna nelle caverne delle montagne, nelle 
feffure delle rupi , o nelle tane , che fi fca» 
va egli (leffo (otterrà : è d* un naturale fe- 
roce , e fe pur (ì prenda giovine (a;, non fi 
puh affatto addimefticare ; vive di rapina 
Tcm.X. t co- 


(a) Hyienam mare m Ifpa barri cut iofttatìs caufa 
altbat dtves quidam Gabr feu igni cela , Ju • 
buibit Gabriflaan , captarti dum ubera fuge* 
ret , in latibulis vicini montis . Ad eum fpe . 
btandam progrejjut , bejìiam co fitu dcpinxi , 
quo in fovea fubàìali àuarum orpyaTum prò. 
funditaUs ( cui inclufa J'ervobatur ) cuban - 
lem invertì . Defiderio nojiro pojj'ffor orniti ere* 
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com2 il lupo , ma è più forte, e fembra 
più ardito ; affale talvolta gli uomini , get- 
tali fui befliame ( a ) , fegue dappreffo la 
gregge, efovente rompe in tempo di notte le* 
porte delle ftalle , e dei ricinti degli ovili: i 
Tuoi occhi fcintillano nell’ ofcurità , e pre- 
tendefi , eh’ ei vegga meglio di notte, che 
di giorno . Se fi vuole predar fede a tutt i 
Naturaliili , le fue grida ralìomigliano ai 

fin- 

parte fatisfatturut , e am educi quoque eurai.it 
in aream ; quod ut tufo fieret , demi [fo fune 
rojirum frinì illayueabat \ inox drfcendcntet 
fervi protratta utrinque labro , ftmiculo ex pi- 
Iti contorto , flrenue colli gabant . Hoc fatto 
educitur , laxatoque fune , qui roflrum frana - 
l>at , belli a /attui difenrrere fermittitur , non 
fernet apprchcnfa , more athletico in terroni 
projicitur , ac variis lacejjirut vexationibus ; 

\ fjuibus illa irrito nccendi nifu obluttata , fub- 
inde mugitum ediait vitulino j iniillimum » 
*iNarrabant Cabri fic franatavi nupcr fe op- 
pofutjfe duobus leonibui , quos affettante ocu-' 
lo fereniffimo in fugarti verterti . Kampfcr , 
amanitates png. 4,12. & 41J. 

(a) Nell’ AbifTinia i lupi fon piccoli, e rr.ol. 
ro timidi ,ma vi fi trova un animale chia- 
mato lene eftremamente ardito , e carnivo- 
ro ; efTo affale ie genti nel pieno giorno co- 
me nella none , e rompe fovente le porte, e i 
ricinri degli ovili. Storia delf Abifhnia , di 
±“do/f. , pas . 4I . 
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fìnghiozzi d’ un uomo, che vomiti forzata- 
mente, 0 piuttofio al muggito del vitello, 
come attefia Kcempfer , teftimonio d’ udi- 
to (a). 

L’ iena fi difende dal leone , non teme 
la pantera , affale la lonza , che non le può 
far refiftenza ; e quando le manca la preda , 
fcava la terra co’ piedi , e ne trae a pezzi 
i cadaveri degli uomini , e degli animali , 
che ne’paefi, ov’effa abita, fi fepeilifcono 
egualmente nelle campagne. La fi trova in 
quafi tutt’i climi caldi dell’ Africa, e dell’ 
Afia , e fembra che l’ animale in Mada- 
gafear (6) chiamato farajfe , che per la fi- 
gura raffomiglia al lupo, ma è piò gran- 
de, e piò forte, e piò crudele , potrebbe per 
avventura effer l* iena • 

Vi fono pochi animali , fu cui fiano fia- 
te fatte tante fiorie affurde , -quante fu que- 
llo . Gli Antichi fedamente fcriffero, che 
. . I 2 l’iena 


(a) Ksempfer , in loco fupta citino. 

(b) Tiovanfi in Madagascar alcuni animali , che 
gli abitanti chiamano FamJJi , della natura 
de! lupo , ma ancora pili voraci . Memorie 
per fervire «Ha Jìoria dell' Indie Orientali 
1702. pag. 168. Vedi parimente la Jìoria 
dell’ Orenoque , di Giuféppe J umilia. / ivi - 
gnon 1758. Tom. 111 . pag. 603., ove fem- 
bra, che 1 ’ Autore abbia copiato il paffo 
pur or da noi c-itato. 
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l’iena era c mafchio e femmina alternati- 
vamente; che quando era gravida, allatta- 
va , ed allevava i fuoi parti , e redava femmi- 
na per tutto l’anno: ma che l’anno fe*- 
guente ripigliava le funzioni del mafchio, 
e faceva foffrire al fuo compagno quelle 
della femina . Vedefi chiaramente, che que- 
fla favoletta non ha altro fondamento , che 
l’apertura in forma di feflura , che ha il 
mafchio egualmente, che la femmina , in- 
dipendentemente dalle pani proprie della 
generazione , che pe’ due fedì, fono nell’ 
iena fomiglianti a quelle di tuffi gli altri 
animali. Si è detto, eh’ erta fapea imitar' 
la voce umana, tenere a memoria il nome 
dei Madori , chiamarli , incantarli , arredar- 
li, renderli perfino immobili ; far correr nel 
tempo deflo i padori , fargli dimenticar la 
greggia , rendergli pazzi per amore &c. . . 
Tutto ciò può ben avvenire anche lenza 
l’ iena ; ed io finifco , acciò non mi venga 
fatto il rimprovero , eh’ io foglio far a Pli- 
nio , che fembra efferfi dilettato di racco- 
gliere , e di fpacciare fiffatte favole. 
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LA CIVETTA (a) 

ED 

IL ZIBETTO (b). 

L A maggior parte de‘ Naturalifti han 
creduto eflervi una fola fpecie dell’ 
animale, che ne fomminiftra il profumo , 
che fi chiama Zibetto . Noi ne abbiam 

I 3 ve- 


(*) La Civetta . Animai zibethi. Caius apud 
Gefnerum , pag. 837. 

Civette . Memorie per fervire alla Storia de- 
gli Animali, prima parte , pag. 157. 

(J>) Il Zibetto, in Arabo, Zebed o Zebet . 
Animale del MuJ'chio . Memorie dell’ Ac« 

. cademia Reale delle Scienze, anno 17}!., 
WJ. 44?- 

Nota. 1 Nomenclatori , che citeremo, non 
han diflinri quelli due animali , e non li 
fa a quale dei due debbalì applicare cioc- 
ché effi ne dicono , poiché eglino non efpo'n- 
gono altro , che i caratteri , che fon co- 
muni ad amendue . 

Telis zibethi . Gefner , Hift. quadrup. , pag. 
836. Nota. La figura, che qui dà Gefne- 
ro, non vai per niente, poiché egli dire, 
eh’ effa è {tata copiata dal naturale in Mi- 

lauo. 
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veduti due di quelli animali , che per ve- 
rità fi raffomigliavano per alcuni rapporti 
effeuziaii della ftruttura sì nell’interno , che 
nell’efterno , ma eran nondimeno l’un dall’al- 
tro diverfi per tanti altri caratteri , onde deb- 
banfi riguardar come coftituenti due fpecie 
realmente differenti. Al primo di quelli a- 
nimali abbiam confervato il nome di civet- 
ta , e al fecondo abbiam dato quello di 
zibetto , per dilìinguerli T un. dall’altro . La 

- . v. . . ci “ 


lano . Quella di Cajo , pag. 837. , ^ buo- 
na , e la deferizione n’ \ anche migliore. 
Animai zibetti . Aldrov. de quadrup, digit. , 
pag. ^4°. , 

Aititi angui bus uniformibus . Linn. Syfl. nat. 
edit. I V. pag, 65. -- Melts unguibus unifor- 
mi bus , cinerea. Syft. nat. edir.Vl, , pag. 6. 
— Zibetba. Viverra cauda annui at a , d af- 
fo cinereo , nigtocjue undatim flriato ■ Syjl . 
•wat. edit. X. , pag. 44. Nota . 1 ? Che dal* 

' genere del tallo, in cui era la civetta nel- 
la quarta , e nella fella edizione, ella paf. 
«b in quello della Viverra ; che dapprima 
era co! folo rado , edizione IV. , indi col 
tallo, e coll’icneumone , edizione VI.;. e 
che finalmente nella decima edizione non lì 
trova pih co! raffi) ma coll’icneumone , - 
colla muffetra , colla puzzola vergata , e 
colla gi netta . Nota . 2. 0 Che l'Autore ha 
cambiata la comune lignificazione della pa- 

’tolà 

«•-* 4 
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civetta, di cui qui diamo la figura ( 7 Vj. 
VII. fig. ••) c’ è paruta efler la ftefla, che 
la civetta defcritta dai Soc; deli’ Accade- 
mia delle Scienze, nelle Memorie per fer- 
vere alla ftoria degli animali ; crediam pa- 
rimente , eh* efla fia la ftefla , che quella 
di Cajo preflo Gefnero,ptf^.8?7,, e la (leda 
ancora che quella , di cui Fabio Colonna 
ha date le figure ( sì del mafehio , come 
della femmina ) nell’ opera di Giovanni 
I 4 Fabri, 

» >- 


rola viverra , di cui egli '& un nome, ge- 
nerico per cinque animali , tra* quali ere- 1 
derebbefi di dover almen trovare il vero 
viverra , cioè il furetto , che non ottante 
non vi fi trova, e cui bifogna cercare nel 
genere delle donnole, pag.46. Nota. Che 
il rado , eh’ era folo nel Tuo genere colla, 
civetta, edizione IV., e coll’ icneumone , 

", e la civetta , edizione VE. , trovali nc\\' edi- 
zione X. coll’orfo ; coll’orfo bianco di Groen- 
landia , col lupatto della baia d’ H l 'fon , ' 
e col ratrone , o racoon d’America . N n ho 
citati quelli tratti difparati di nomencla- 
tura, che per far comprendere quanto que- 
lli pretefi generi fiano arbitrari , e poco (la- 
bili perfino incapo di coloro, che gli han- 
no immaginati. 

Meles fafciis & macutis aliti , nigrit & ru - 
fcfcentibut variegata ...» Civetta , la ci- 
vetta. Briflon, Regn. animai, pag, 276. 
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innanzi nelle terre fertentrionali : il primo 
Autore, che abbia fatta mormone di que- 
ll’ animale è Olao (- 7 ) ; egli lo chiamò gu- 
lo per riguardo fua gran voracità : ci fu 
in appretto chiamato in lingua Schiavona 
tofomak (b) , e ftrff e 'w'tldfras in Tedelco: 
i Viaggiatori Franteli ( c ) 1’ hanno anpella- 
to gtouton y cioè ghiottone In quella fpecie 
ri fono alcune varietà egualmente , che in 
quella dello Sciaeal , di cui parleremo nel- 
la Storia particolare di quelli animali; ma 
polliamo preventivamente attìcurare , che 
tali varierà ben lungi dall’ avvicinarli alla 
fpecie dell’ iena , ne gli allontanano mag- 
-\ giormentc. - . - . 

Il Zibetto non ha di comune coll’iena 

al- 


fa) Io ter omnia ammalia, qua immani voraci • 
tate creduntUf infatiabilia , guto in partibut 
Saetta J eptentrionalis ptacipuum fufcepit 

nomea, ubi patria fermane Jerff tacitar, & 
lingua Germanica Wilsfrafl, Sclavonice Ro- 
fomalta , a multa comejhone ; latina vero 
non nifi fiéhtio gaio videlicet a gulofìtate 
appellai ur . Hill, rie gent. feptent. ab Olào 
magno. Antuerpitc 1558. pag. ~ 138. 

(b) *Storia della Lapponi», di Scheffer . P*«- 
gi 1678 . pag. 314. Rzaczynski, Audi, * 
btfl. nat. Polon. pag. 3 ri. , 

(c) Relazione della gran Tarlarla. A infieritavi 

i l 7i7- 8. ; - - • 
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altro , che T apertura o Tacco fotto la co- 
da, e la chioma lungo il collo, e la fpi- 
na del dorfo ; efia n’è diverfa per la figu- 
ra, e per la grandezza del corpo , eflendo 
della metà più piccola ; ha le orecchie 
velutare, e corte, quandoché l’iena le ha 
lunghe, e nude ; di più ha le gambe mol- 
to più corte, e cinque dita a cialcun pie- 
de ; f iena al contrario ha le gambe lun- 
ghe , e non ha che quattro dita à' ciafcun 
piede: finalmente il Zibetto non ifcava la 
terra per trarne i cadaveri : egli è. dunque 
' faciliifimo il difiinguer T una dall’altro. 
Quanto al Babbuino , eh’ è il papìo de’ 
Latini , ei non è fiato prefo per T iena, 
che per un equivoco di nome , a cui lem- 
bra aver dato luogo un paflò di Leone l’ 
Africano (a), copiato da Marmol (Q. Il 
dabuh , dicono quelli due Amori, è della 
grandezza , e della forma d’ un lupo ; eff» 
cava i corpi morti dai fepolcri . La rafio- 

mi- 

3 


(a; Dabuh Arabica appell attorie Africani s Selef 
dicitur . Animai & magnitudine & forma 
lupum refert , pedes & crura hotninrs fimi- 
les J reltquo bejitarum genere non eft noxius , 
hnmana corpora fepuichris e veliti , ac di- 
vorai . Leon. Afric. de Afric. defcript. Lu s d. 
Bat. ió$2. Tom. TI. pag. 756. 

(b) L’Africa di Marmol. Parigi i66j- Tom. 
1 . pag. 57. 
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miglianza di quefio nome dabuh con dub- 
bah, di’ è quello dell’iena, e fiflarta avi- ‘ 
dità pe’ cadaveri , comune al dabuh , e al 
ilubbah) gli han fatti prendere per lo fiefio 
animale , benché nel palfo 'pur or citato 
dicali efpreflamente, che il dabuh ha ma- 
ni , e piedi a foggia dell’uomo, il che 
conviene non già all’iena, ma ai babbuino 
fol tanto. 

Gettando lo fguardo fulLa figura del lu- 
po-marino ( a ) di Bellon , copiata da Gef- 
ner ( b ) , potrebbefi prendere anche quell;’ j 
animale per 1’ iena , .perchè la figura data- 
ne da Bellon raffomiglia affai a quella del- 
la nofira iena: ma la fua definizione non 
s accorda colla nofira , poiché egli chiama 
anfibio il fuo animale , e dice, che queflo nu- 
trefi di pelei , e eh’ è fiato talor veduto fili- 
le code dell’ Oceano Britannico ; e d’ altra 
parte ei non fa veruna menzione dei carat- r 
teri fingolari , che difiinguon l’iena dagli!' 
altri animali . Forfè Bellon , prevenuto, che'* 
il Zibetto era l’iena degli Antichi , avrà \ 
voluto dare la figura della vera iena fiotto J 
il nome d’ un altro animale, ch’egli chia- 
mo lupo-marino , e che certamente non è 
l’iena; poiché i caratteri dell’iena, come 
già ho detto , fono sì didimi infieme, e 

fin- 

— — . 1 



(a) Bellon, dt aquetil. pag. $5, 

(b) Gelner, Hijì. quadrup. pag. 674. 
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(ingoi ari , ch’egli è af^aiì difficile il pren- 
dervi abbaglio: eli’ è forfè la fola fra tutti 
gli animali quadrupedi , che non abbia , 
come ho poc’anzi accennato , che quattro 
dita tanto a’piedi davanti, che a que’di die- 
tro ; eflfa ha , come il talfo , un’ aoertura 
fotto la coda, che non penetra nell’ inter- 
no del corpo : ha lo orecchie lunghe, di- 
ritte, e nude: la tefta piti quadrata, e più 
corta, che quella del luoo: le gambe, fo- 
pratutto le deretane, più lunghe : gli occhi 
fituati come quelli del cane : il pelo del 
corpo, e la chioma d’un color grigio ofeu- 
ro , mifchiato d’ un poco di fu'vo , e 
di nero, con onde trafverfali, q nericce ; è 
della grandezza del lupo , e fembra foltan- 
to aver il corpo più corto, e più raccolto. 

Quello felvaggio, e folirario animale fog- 
giorna nelle caverne delle montagne, nelle 
feflure delle rupi , o nelle tane , che fi fca- 
va egli (le(To (otterrà : è d* un naturale fe- 
roce , e fe pur fi prenda giovine (<iJ,non fi 
puh affatto addimefticare ; vive di rapina 

Tcm.X. t co- 


(a) Hyiftnam marem Ifpabani curio/ìtatis caufa 
alebat dives quidam Gabr feu igeicela, fu - 
burbii Gabriftaan , captar» dum ubera [<ge- 
ret , in latibulìs vicini montit . Ad eum [pe- 
ti a ridar» progrejjut , bejìiam eo fttu deptnxi , 
quo in fovea [ubatali auarum otpyarum prò- 
funditatis ( cui inclufa ferva-batur ) cuban- 
tem invertì . Defidcrio nojìro pojjrffor otrtrti ex - 
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come il lupo , ma è più forte, e fembra 
più ardito; affale talvolta gli uomini, get- 
tali fui beffarne (a) , fegue dappreffo la 
gregge, e fovente rompe in tempo di notte le 
porte delle dalle, e dei ricinti degli ovili: i 
fuoi occhi fcintillano nell’ ofcurità , e pre- 
tendefì , eh’ ei vegga meglio di notte , eh? 
di giorno . Se fi vuole predar fede a tutt i 
Naturaiilli , le fue grida raflomig'iano ai 

fin- 

ii— — — ■iwiib imi mi >■ 
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parte fatìsfaBurut , e am e duci quoque curavit 
in aream ; quod ut turo fieret , d'tniffo fune 
rojìrum prius illajueabat \ mox drfcendcntet 
fervi protratila utrinque labro, ftmiculo ex pi- 
la contorto , jlrenue colli gabant . Hoc fatilo 
educitur , iuxatoque fune , qui rcjìrum frana- 
l'at , belìia latius difetterete f ermittitur , non 
fernet apprebenfa , moie athletico in terram 
proficitur , ac variis lacejjlrut vexationibtts ; 
y quibus illa irrito nccendi nifu oblutilata , fub- 
inde mugìtum edidit virulino } imiliimum » 
tPiarrabant Gabri fic franatam nupcr fe op- 
pofutfje duobus leonibus , quos afpeBanie ccu-' 
lo fcrenijfimo in fugam verterit . Kscmpfcr , 
armenitates psg. 412. & 41 j 
(a) Nell’ AbifTinia i lupi fon piccoli, e mol- 
to timidi ,ma vi fi trova un animale chia- 
mato Iene eflremamente ardito, e carnivo- 
ro ; eflo affale le genti nel pieno giorno co- 
me nella notte , e rompe fovente le porte, ei 
ricinti degli ovili. Storia dell' Ab/Jfmia, di 
Ludolf . , pus. 41- 
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fìnghiozzi d’ un uomo, che vomiti {orzata- 
mente, o piurtoflo al muggito del vitello, 
come attera Kcempfer , teffimonio d’ udi- 
to (a) . • , ■ 

V iena fi difende dal leone , non teme 
la pantera , affale la lonza, che non le pub 
far refi (lenza ; e quando le manca la preda, 
fcava la terra co’ piedi , e ne trae a pezzi 
i cadaveri degli uomini , e degli animali , 
che ne’ paefi , ov’ effa abita , fi fepellifcono 
egualmente nelle campagne. La fi trova in 
qua-fi tutt’i climi caldi dell’ Africa, e dell’ 
Afia , e fembra che l’animale in Mada- 
gafear (£) chiamato faraje , che per la fi- 
gura raffòmiglia al lupo , ma è piìt gran- 
de, e più forte, e più crudele , potrebbe per 
avventura effer l’iena. 

Vi fono pochi animali , fu cui fiano (la- 
te fatte tante ftorie afiùrde quante fu que- 
llo . Gli Antichi fedamente fcriffero, che 
I 2 l’iena 


(a) K serri pfer , in loco fupra citalo. 

(b) Trovanfi in Madagascar alcuni animali , che 
gli abitanti chiamano Farajfi, delia natura 
del lupo, ma ancora più voraci . Memorie 
per fetvire alla jìcria deh" Indie Orientali 
1702. pag. 168. Vedi parimente la fiori a 
del? Onnocjue , di Giufippe J umilia. Avi- 
gnon 1758. Tom. HI. t>ag. <3oj. , ove fem- 
bra , che 1’ Autore abbia copiato il pafifo 
pur or da noi citato. 
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1* iena era e mafchio e femmina alternati- 
vamente ^ che quando era gravida, allatta- 
va , ed allevava i fuoi pani , e reftava femmi- 
na per tutto l’anno: ma che 1 anno fei- 
guente ripigliava le funzioni del mafchio, 
e faceva foffrire al fuo compagno quelle 
della femina. Vedetti chiaramente, che que- 
lla favoletta non ha altro fondamento , che 
l’apertura in forma di feflura , che ha il 
mafchio egualmente, che la femmina, in- 
dipendentemente dalle parti proprie della 
generazione , che pe’ due fefTì , fono nell 
iena fomiglianti a quelle di tutti gli altri 
animali. Si è detto, eh’ ella fapea imitar' 
la voce umana, tenere a memoria il nome 
dei Fattori , chiamarli , incantarli , arredar- 
li, renderli perfino immobili ;far correr nel 
tempo fletto i partorì , fargli dimenticar la 
greggia , rendergli pazzi per amore &c. . . , 
Tutto ciò può ben avvenire anche lenza 
l’iena; ed io finifeo , acciò non mi venga 
fatto il rimprovero, ch’io foglio far a Pli- 
nio , che fembra eflerfi dilettato di racco- 
gliere, e di fpacciare fiffaue favole. 
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LA CIVETTA M 

ED 

I L ZIBETTO (*) . 

L A maggior parte de’ Naturai irti han 
creduto eflervi una fola fpecie dell’ 
animale, che ne fomminiftra il profumo , 
che fi chiama Zibetto . Noi ne abbiam 

I 3 ve- 


(*) La Civetta , Animai zjbetbi . Caius apud 
Gefnerum , pag. 837. 

Civette . Memorie per fervire alla Storia de- 
gli Animali, prima parte , pag. 157. 

(b) Il Zibetto, in Arabo, Zebed o Zeba . 

Animate del MuJ'cbio . Memorie dell’ Ac- 
, cademia Reale delle Scienze, anno 175 1., 
44 ?- • 

Nota. 1 Nomenclatori , che citeremo, non 
han diflioti quelli due animali , c non li 
fa a quale dei due debbafi applicare cioc- 
chi effi ne dicono , poiché eglino non efpoh- 
gono altro , che i caratteri , che fon co- 
muni ad amendue . 

Felis ztbetbi , Gefner , Hijì. quadrup. , pag. 
836. Nota . La figura, che qui dà Gefne- 
ro, non vai per niente, poiché egli dire, 
eh’ ella è fiata copiata dal naturale in Mi- 
lano» 
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veduti due di quefti animali , che per ve- 
rità fi raffomigliavano per alcuni rapporti 
efletrziali della {trattura sì nell’interno , che 
nell’eftemo , ma eran nondimeno l’un dall’al- 
tro diverfi per tanti altri caratteri , onde deb- 
banfi riguardar come coftituenti due fpecie 
realmente differenti . Al primo di quefti a- 
nimali abbiam confervato il nome di civet- 
ta , e al fecondo abbiam dato quello di 
zibetto , per diitinguerli 1 * un. dall’altro . La 

’ ' 3*.;- .. k : ci “ 


lano . Quella di Cajo , pag. 837. , \ buo- 
'«a,e la defcrìzione n’^ anche migliore. 
Animai zibetti . Aldrov. de quadrup. digit. , 
png. ? 4 o. V .. . • 

AJe/es uneuibut uniformibus . Linn. Syjì. nat . 
«dir. IV, pag, 65. -- Meles unguibus unifor* 
mibus , cinerea . Syjì. nat. edit.V 1 , , pag. 6. 
— — Zibetba . Viverra cauda annui ara , dor- 
fo . cinereo , nìgioque undatim Jìriat o . Syff. 
‘•et. edit. X., pag. 44. Nota . 1? Che dal* 
' genere del ta( 7 o , in cui era la civetta nel. 
la quarta , e nella feda edizione, ella paf. 
tò in quello della Viverra ; che dapprima 
era col foto tallo , edizione IV. , indi col 
taffo, e coll’icneumone , edizione VI. ; e 
che finalmente nella decima edizione non fi 
trova pih col raflTo , ma coll’icneumone 
colla moffetta , colla puzzola vergata , e 
colla gi netta . Nota . 2. 0 Che l'Autore ha 
cambiata la comune fieni Reazione della pa- 

’tolà 

4 */ 1 / » 
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civetta, di cui qui diamo la figura (Tav. 
VII. fig. 1.) c’ è paruta effer la (leda, che 
la civetta dcfcritta dai Socj dell’ Accade- 
mia delle Scienze, nelle Memorie per fer- 
vere alla ftoria degli animali ; crediam pa- 
rimente , eh* eflfa fia la flefla , che quella 
di Cajo predò Gefnero,pV£.8:?7., e la delta 
ancora che quella , di cui Fabio Colonna 
ha date le figure ( sì del mafehio , come 
della femmina ) nell’ opera di Giovanni 
I 4 Fabri, 

— * -- ~ • 


rola viverra , di cui egli '& un nome, ge- 
nerico per cinque animali , tra* quali ere- 
derebbefi di dover almen trovare il vero 
viverra , cioè il furetto , che non ottante 
non vi fi trova, e cui bifogna cercare nèt 
genere delle donnole, pag.^ó* Nota . 3. 3 Che 

„ il raffi» , eh’ era folo nel Tuo genere coll^ 
civetta, edizione IV., e coll’ icneumone , 
e la civetta , edizione V[. , trovali nellW/. 
zioneX. coll’orfo ì coll’orfo bianco di Groen- 
landia , col lupatto della baja d’ H > *fon , 1 
e colrattone,o racoon d’America . N <n ho 
citati qneffi tratti difpa rati di nomencla- 
tura, che per far comprendere quanto que- 
lli pretefi generi fiano arbitrari, e poco (la- 
bili perfino in capo di coloro, che gli han- 
no immaginati . 

. "Meles fafciit & maculi J albis , nigris & tu- 
fefeemibui variegata ...» Civetta , la ci- 
vetta. Briflpn, Regn, animai, pag, 27 6. 
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Fabri , che viene dopo quella di Hernan* 
dez io) . 

La feconda fpecie , che noi chiamiamo 
il zibetto y ci è fembrata lo fteflb animale, 
che quello, che fu defcritto dal Sig. de la 
Peyronnie , fotto il nome d’ animale del 
mufthio y nelle Memorie dell 1 Accademia 
delle Scienze , anno 1731. tutteddue fon 
divedi dalla civetta pe’ medefimi caratte- 
ri , a tutteddue manca la chioma , o i lun- 
ghi peli fulla fpina del dorfo , tutteddue 
hanno alcuni anelli hen vifibèli fulla coda, 
quando la civetta ai contrario lion ha nè 
chioma , nè anelli vifibili . Convien pe- 
i£» con fella re, che il noftro zibetto, e l’ani- 
tìiale del mufchio del Sig. de la Peyronnie, 
non hanno tra erti una sì perfetta raffomi- 
glianza, che baffi a toglierci ogni dubbio 
fulla identità della loro fpecie : gli anelli 
della coda del zibetto fon pii» larghi di 
quelli dell’ animale del mufch'o ; quello non 
ha una doppia collana , e ha la coda pii 
corta a proporzione del corpo ; ma fiffatte 
differenze ci pajon affai leggieri , e potreb- 
bono anch’ effere foltanto varietà acciden- 
tali ,a cui le civette devono effer piìt fog- 
gette , che gli altri animali felvaggi , poi- 

v chè 


(a) Hernandez . Hift. Mex, Roma, 1628,, 
pa g . 580. , e 581, 


s 
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chè in varj luoghi del Levante, e dell’ In- 
die s’allevano, e fi nutrono come animali 
domeflici . Quel eh’ è certo , fi è , che iL 
no'tro zibetto raffomiglia affai più all’ ani- 
male del mufchio del Sig. de la Peyronnie, 
che alla civetta , e che per confeguenza fi 
poffon effì riguardare , come animali della 
medefima fpecie , poiché non fi è affoluta- 
mente dimoflrato, che la civetta, e ’l zi- 
betto non fiano varietà d’ una medefima 
fpecie ; imperciocché non Lappiamo fe que- 
lli animali poffano congiungerfi , e produr- 
re infieme ; e quando diciamo, che ci pa- 
jon di due fpecie differenti , non ne diamo 
un giudizio affoluto , ma proferiamo fol- 
tanto una profunzione fortiflìma , poiché 
effa è fondata fulla collante differenza de’ 
loro caratteri , è fiffatta coffanza di dif- 
ferenze è quella , che ordinariamente di- 
flingue le fpecie reali dalle femplici va- 
rietà . 

L’ animale , che qui chiamiamo Civet- 
to, in Madagafcar fi nomina F aianove («)> 
nel Congo 'ÌSJztme o Nzfufi ( b ) , nell’ E* 

■* -d o » • f .11 ù tioi- 


fa) Viaggio di Flaccourt . Parigi \6b\. » 
pag. iso., e i J4- „ 

(b) Merolla citato dall’Abate Prevoff. Sto* 
eia Genitale di' Vi «Sii . Tom. IV», fai. 

: ,v'\ 


\ 
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:-iopia Kankan ( a ) , nella Guinea Ka(lw 
(/>) . Effa è la civetta della Guinea, poi- 
ché fappiam di cerio, che quella, che noi 
abbiam avuta ,era (fata mandata viva dal- 
la Guinea a San Domingo ad un de* no- 
ilri Corrii'pondenti , che avendola per qual- 
che tempo mantenuta in San- Domingo # 
la fece ammanare per inviarcela più fa- 
cilmente . 

■I zibetto è verifimìlmente la civetta 
dell’ Afta , dell’ Indie orientali, e dell’Ara- 
bia, ove vien chiappata zebet ,o zibet , no- 
me Arabo, che dinota e lignifica anche il 
profumo di quefV animale , e che noi ab- 
biam adottato perdifegnare l’animale me- 
defimo . Etto è diverfo dalla civetta , per- 
chè ha il corpo più lungo , e mcn graffo , 
il mufo più fciolto, più piatto, e alquan- 
to concavo fulla parte iuperiore , quando- 
ché il mufo della civetta è più graffo , 
men lungo, e alquanto convello . Egli ha 
parimenti le orecchie più follevate, e piìi 
larghe , la coda più lunga , e meglio (e- 
gnara di macchie, e d’ anelli , il pelo mol- 
to più corto, e più tenero i non ha affat- 
to 


, 

(a) Vedi idem , Tom . III. , pag. »95« > * 
296 Kankan . 

fb) Vedi idem ibidem ; e Tom. IV. » pag- 
2^6. ; Tom.V . , pag. 86, e feguenti . 
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to chioma , cioè peli più lunghi degli al- 
tri fui collo, nè lungo la fpina del dorfo, 
non ha parte nera al di fotto degli occhi , 
nè fulle guance ; che fono tutti caratte- 
ri particolari , e affai rimarchevoli nella 
civetta . Alcuni Viaggiatori avevano già 
fofpettato , che vi follerò due fpecie di ci- 
vette (a ) , ma neffuno le aveva conofciute 
tanto chiaramente da poterne fare la deferi- 
tone . Noi le abbiamo vedute amendue , 
e dopo averle attentamente infìeme para- 
gonate , le abbiam giudicate di fpecie, e 
forfè anche di clima differenti . 

Quelli animali forno flati chiamati gatti 
muffati ,0 gatti civette ; etti però altro non 
hanno di comune col gatto, che 1’ agilità 
del corpo; raffomiglian più torto alla vol- 
pe , fopratutto per la terta ; hanno il man- 
tello fognato di macchie, e di fafee , il che 
le ha fatte anche prendere per piccole p an- 
tere da quelli, che non le han vedute, che 
da lungi, ma fon diverfe dalie pantere per 
ogni riguardo » Vi ha un animale , 
chiamali la genetta, la -quale è egualmen- 
te macchiata , ha la tefta a un di pretto 


della medefima forma , e porta , come la 


civetta , un facce , in cui filtrali un umore 
odorofo : la genetta però è più piccola del- 

IL (} * ìt * y > * t' M > * J Ì |»0 
^ ^ v*«> * v ' 
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(a} Aldrov. de quadtup, digit * , pag. J4t. * 
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le noftre civette ; ella ha le gambe molto 
piò corre , e ’1 corpo affai più fonile \ il 
luo profumo è deboliffimo , e di poca du- 
rata, al contrario il profumo delle civette 
è fortiffimo , e quello del zibetto è d’ un’ 
acutezza eftrema , e più vivo anche di quel- 
lo della civetta (*). Siffatto odorofo liquo- 
re trovati nell’ apertura , che quefti due ani- 
mali hanno vicino alle parti della genera- 
zione \ e(To è un umor denfo, d’ una con- 
fitlenza limile a quella delle manteche , e 
’1 cui profumo , benché fortiffimo , all’ ufcir 
del corpo dell’ animale riefce aliai grato . 
Non deefi confondere 1’ odorofa materia , 
che traggefi dalle civette , col mulchio > 
eh’ è un umor fanguigno , che fi cava da 
un animale affatto diverfo dalla civetta, o 
dal zibetto . L’ animale che produce il mu- 

fchio 

, - ■ ' --i 


(a) Malgrado tutte le cure, che fi fon ufa- 
■ te già da lungo tempo di raccoglier nel , 
Serraglio differenti animali flranieri, pure 
quelli fono i due foli della loro fpecie , che 
*i fian compartì , e i foli , nel numero de- 
gli ammali mufeati , che vi fi fon veduti,^ 
che abbian dato un sì gran profumo. Me» 
moria del Sig. de la Veyronnie inferita in 
quelle del P Accademia delle Scienze , anno 

17? i. , M- 444- Parlali in queflo patì* 

del? animale del mujcbio , che crediamo ef» 
fer lo fletto , che il noflro zibetto • 
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fcKio è una fpecie di cavriuolo ,o di capra 
fenza corna , che non ha niente di comu- 
ne colle civette, fe non che fomminiftra , 
com’efle, un profumo acutiffimo . 

Dunque quelle due fpecie di civette non 
eran mai Hate chiaramente l’una dall’altra 
dillinte ; tutfeddue fono fiate talvolta con- 
fu fe colle donnole odorifere (a) , colla gì-» 
netta , e col cavriuolo del mufchio ; e fono 
fiate prefe anche qualche volta per l’ iena. 
Bellon , che, ha data una figura , e una 
defcrizione della civetta, ha pretefo , che 
quella folfe l’iena degli Antichi ( 6 ); il 
filo errore è tanto più degno di fcufa , 
quanto non è fenza fondamento ; egli è 
certo che la maggior parte delle favole, 
che gli Antichi tracciarono riguardo all* 
iena , furom prefe dalla civetta ; le bevan^ 
de amorofe , che traevanfi da certe parti 
dell’ iena , e la forza di tali bevande per 
eccitare all’ amore , dinotano baflantemen- 
te la virtù (limolatrice , che fcorgefi nella, 

man- 

v 

fa) Aldrovando ha detto che la donnola o- 
dorifera , che nella Virginia chiamali C<e* 
fam , era la civetta . Aldrov. de quadrup. 
digit, pag. J42. Quell’ errore fiato adot- 
tato da Hans Sloane , che , nella Tua Sto- 
via della Giammaica , dice che nella Virgi- 
nia fonóvi delle civette. 

(b) Bellon, Oó/erv • Parigi, 1555., fol.pg. 
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fnanteca di civetta , della quale nell'Orien- 
te fi fervono anche per Affatto ufo . . Ciò 
ch’eglino differo dei l’incertezza del fedo nell* 
iena , deefi applicare anche più alla civet- 
ta , poiché il malchió efieriórmenté non ha 
altro, che al di fuori appare, che tre aper- ‘ 
ture del tutto limili à quelle della femmi- 
na , alla quale per tali parti efteriori elfo 
ralfomiglia tanto, che folo colla Notomìa 
A può venir in chiaro del fedo : l’ apertu- 
ra, entro cui fi trova il liquore, o per me- 
glio diré Tumore denfo del profumo , è in 
mezzo alle altre dite , e in una lìefla li-- 
nèa retta, che s’ efiende dall’ odo facro fi- 
no al pube. 

, Un’ altro errore , che ha fatto molto 
maggiori progredì, che Terrore di Bellori, 
è quello di Gregorio de Bolivar riguardo 
a’ climi , in cui trovali la civetta : dopo 
d’aver detto, ch’ella è comune nelTlndifr 
orientali, e nell’Africa, egli alfìcura pofi- 
tivamente , che la fi trova altresì, ed an- 
che in grandilÀmo numero , in tutte le 
parti deiT America meridionale. Quell’ at 
ferzione , che ci è fiata trafmeffa dal Fa- 
bri , è fiata copiata da Aldrovando , e in 
appretto adottata da tutti quelli , che han- 
no ferino intórno alla civetta . Per altro 
egli v è certo, che le civette fono animali 
de’ climi i più caldi dell'antico continente, 
che non han potuto penetrare ne’ paefi fet- 
tentrionaii per trasferirli nel nuove, e che 

reai- 
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lealmente , ed effettivamente non vi fono 
fiate giammai in America altre civette, 
che quelle , che vi furon trafportate dall* 
ifole filippine , e dalie coffe dell’ africa . 
Siccome queft’ afTerrione di Bolivar è po- 
fitiva , e la mia. al contrario non è cha 
negativa , così fono in obb igo di riferire 
le ragioni particolari , colle quali fi può 
provare la falfità*del fatto . Ciro qui Cot- 
to tutt’ interi i pafii del Fabri (<r) , affin- 

; chè 


; ■ - ■ ", . > 

(a) Hoc animai ( zjbetbicum fcilicet ) n a frì- 
tta in multa Indite orientala , atque occiden- 
tali s parti bus , cujufmodi in orientali /un» 
provincia: Bengala, Calao , Sumatra,] ava 
major & minor , Matipur , ac plutei alta . . » 
In nova tiifpanta vero funt provincia de ' 
Quatemala , Campege , Nicaragua, de Fera- 
Cruce , Florida , Ó" magna illa tnfula San SU 
- Dominici , a ut Hifpaniola , Cuba , Mah ? 
r ialino, Cuadalupa , & ali te » » . In R egri» 
gemano animai hoc magna copia reperii ur , 
in Paraguay, Tucuman , Chlraquanas , San- 
Sa-Cruce , de la Sterra , Jungas , Andes , 

, Chtachiapoias , Qwzos , Timana , novo re- 
gno, Ó* in omnibus provincia magno flami- 
ne Maragnone confi nibus , qua circa hoc fer- 
me fine numero ad duo leucawm milita funi 
extenfa . Multo uethuc plura ejufmodi amma- 
lia na/cuntar in Brafilia , ubi mercatura , vet 

1 - ’ Cam- 
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chè fe ne polla fare un convenevol giudi- 
zio , e aggiungo su quello foggetto le ri- 
fìellìoni , che feguono : i.° la figura data dal 
l abri , pag. 53». gli era Hata iaiciata dal 
R ecciti lenza defcrizione («) ; la detta fi- 
gura ha per ifcrizione , arvmal zibethnurrr 
ytmericanum ; ella non rafiomiglia per ve- 
run modo nè alla civetta, nè al zibetto,? 
rapprefenta piuttoflo un «tifo: 2.° il Fabri 
dà la defcrizione, e le figure di due civet- 
te , 1’ una femmina , e 1’ altra mafchio , le 
quali ralfomigliano al nollro zibetto , ma 
quelle civette non fono lo flefifo animale 
C b ) , che quello della prima figura : e le 

due 


l . . r 

tarr.bium zibetti , Jive al gali tt txercitatui . 
Nova* Hifp, anim. Nardi Antonii Recchi 
imagines & nomina, Joannis Fabri Lyn« 
i cei expofitione, pag. 5J9. 

{a). Ecco ciò che dice 'il Fabri , nella Tua 
/ Prefazione , riguardo a* tuoi Commentari 
fopra gli animali , di cui. entra a trattare. 
Non ttaque fts nefcius , bos in animali a , quot 
modo commentario s edimus , mera nojlra con - 
fcrìptos effe indujlria , ac con 'jeEìura , ad quas 
nam ammantium nofìrorum Jf e ci et i/la reduci 
poffint , cum in antographo pràter nudum no- 
mea , & exaólam pi&uram de brfloria ne gri 
quidem rcpenatur , pag. 465. 

(b) Il Fabri è obbligato a dir egli fleffo , 

- che 
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due feconde figure non rapprefentano ani- 
mali .d’ America , ma civette dell’ antico 
continente, che Fabio Colonna , compagno 
del Fabri nell’ Accademia de’ Lincei , ave- 
va fatte difegnare in Napoli, e di cui gli 
aveva mandata la delcrizione unitamente 
alle figure: j. 0 dopo d’aver citato Grego- 
rio de Bolivar riguardo a’ climi , in cui lì 
trova la civetta , il Fabri finifce coli’ am- 
mirare la ^ran memoria di Bolivar (a) , e 
col dire , eh’ egli intefe della fua bocca que- 
llo racconto con tutte le fue circoflanze . 
Quelle tre rifleflìoni ballerebber elle fole 
per render fofpettiffimo il pretefo animai 
zibetbieum Amttitanum , egualmente che 
le alferzioni del Fabri prefe da Bolivar j 

v- . ' ma 


che quelle figure non lì ralTomigliano » 
Quantum hac icon ab illa Mextcana dffe- 
rat , ipfa pagina oftendit . Ego c li mai n , & 
regioni s differentiam plurimum puff non ne - 
P a g- 

(a) Mirar ptofeSo Gregorri noflri furti mam in 
ammalium perquijìtione induflriam , & iena . 
cijjimam eòrum , qua vidit unquam mtmoriam, 
Juro ti hi , mi leóìor , htec omnia qua- hatìe- 
nut ipfìus ab ore , & / cripta haufi , pofi- 
kac diEìurus fum , plura, ranoraque Uh ut ipfnm 
0 pe libri memorirer eiefcripfijje , & per com- 
pendi um quodam modo (• curri intei colloquia 
protraéiiora & jam plura afferai ) taniunf 
contraxiffe , pag. 540, 
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ir . a ciò che meglio dimoftra 1’ errore, fi è 
che fi trova in. un’ Operetta di Fernandez 
lugli animali d’America, alla fine del To- 
mo , che contiene la Storia Naturale del 
Mefitico di Hernandez , del Recchi , e del 
Fabri , che fi trova, io dico, cap. XXXIV. 
pag. ir., un palio , che formalmente con- 
traddice a Bolivar,e in cui Fernandez (a) 
alficura, che la civetta non è un animai 
originario dell’ America , ma che a’ fuoi 
tempi erafi cominciato a trafportarne al- 
cune dalle Ifole Filippine (h) nella nuova 

Spa- 


U**> 






(a) De j^Eìuro , a quo Galliti vacata Corradi* 
tur , c. XXXIV. 

Non me latet vulgate effe , hoc felit vacati gt- 
_ nui Hifpanii ; quamquam advenam non in- 
digenam , verum qui ex infulis Philippicis 
Capti font in hanc novam Hijpaniam adfet - 
ri. Hjft. aniin. & mfner. nov. Hifp. lib.I,, 
a Francifco Fernandez, pag. i ». 

(b) La civetta trovafi nell* itole Filippine 
tulle montagne : la tua pelle raflòmiglia 

v 'mólto a quella della tigre , non è men fiel- 
■ v aggi a di e(Ta , ma è affai pii» piccola. 

• Gli abitanti la pigliano, la legano, e da- 
po d’averle tolto il zibetto, cb’è dentro a 
lina piccola borfia, eh’ eli* ha fiotto la co- 
da , la laficiano in libertà per ripigliarla un’ 
altra volta . Relazione di di ver p viaggi , di 
Thevenot , Parigi', 1 6 p 6 . Relazione dell' l- 
«v ' -, fa. 
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Spagna . Finalmente -accoppiando quefta te* 
rtimonianza pofitiva di Femandez con quel* 
la di tutt’ i Viaggiatori, che dicono, che 
le civette fono in fatti comuniffime nell’ 
ifole Filippine , nell’ Indie orientali, e nell* 
> Africa , e niuno de’ quali dice averne ve- 
dute in America , non fi ha pii» a dubi- 
tare di ciò , che abbiamo attento nella 
nollra enumerazione degli animali dei due 
continenti , c reitera per cofa certa , ben- 
ché tutt’ i Nataralifti abbiano ferino il 
contrario che la civetta non è affatto un 
animai originario dell’ America , ma un 
animale particolare , e proprio dei climi cal- 
di éki^atitfacr compente <- *- efe nel' nuò- 
vo non fe ne trovarono giammai , fe non 
dopo che vi furon trafportate . S’ io fletto 
non averti ufata ogni attenzione contro 
liffatti abbagli , che fon pur troppo frequen- 
ti , avremmo data la noftra civetta per un 
animale Americano , effendoci fiata man- 
data da San-Dnmingo ; ma avendo io ri- 
cercata la memoria , e la lettera del Sig. 
Pagés (a) t che cé f ha trafmeifa , vi ho 

tro- 


fole Filippine , pag. io. Trovali una 

quantità di civette folle montagne dettilo- 
le Filippine . Storia Generale dei Maggi > 
Tom. X . , pag. }p7» 

(a) La civetta fu trafporrata dalla Guinea; 

* v . , • „ «_ e ffe 
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trovato, eh’ ella era fiata mandata dalla 
Guinea . Io infitto fopra tutti quelli fatti 
particolari , perchè gli confiderò come al- 
trettante prove del fatto generale della dif- 
ferenza reale , che trovali fra tutti gli a- 
nimali di, cial'cun continente. 

La civetta , e ’1 zibetto adunque fono 
«mendue animali del continente antico } 
nè han tra loro , che le differenze citerio- 
ri da noi fopraccennate : quelle poi , che fi 
trovano nelle parti interiori, e nella firut- 
tura de’ ferbatoj , che contengono il proftt- 
. ' mo 


ella li pafceva delle frutta di quefìo paefe, 
ma mangiava pur affai volentieri la car- 
ne. Per tutto il tempo, ch’eli’ ha viffufo, 
tramandava un odor infoflnb le di mufehio 
a una diflanza anche grandifsima . Poiché 
fu motta , io durava molta tatiga a fofte- 
nerne l’odore nella danza. Le ho trovata 
una feffiira precifamente fullo fcroto , eh* 
era un’ apertura comune di due borfe , eh’ 
ella aveva , ciafcuna allato dei tefiicoli. 
Tali borfe eran piene d’un umor grigio ^ 
denfo , e vifeofo, mifchiato peli molto 
lunghi , eh’ erano dello fieffo colore di quel- 
li , che ho tre vari nelle dette borfe. Que- 
lli lacchi potevano avere circa un pollice 
e mezzo di profondità ; il lor diametro é 
molto maggiore all’apertura, che nel fon- 
do . E firatto della Memoria del Sig. Pagès , 
JV ? -dico del Re in San Domingo , colla data 
dal tapi, a' 6 , Settembre , 175?. 
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no, fono fiate sì bene additate , ed i fer-- 
batoj medefimi sì attentamente defcritti dai 
Signori Morand (a ) , e de la Peyronie,ch* 
io non potrei , che ripetere ciò eh* eglino 
han detto . guanto a quello, che ci retta 
d’efporre intorno a quelli due animali, fic- 
come quello confitte 0 in cofe, che loro fon 
comuni , o in fatti , che farebbe molto dif- 
fìcile d’applicare all’uno piuttolìo, che alL* 
altro , così abbiano creduto di dover uni- 
re il tutto in un folo, e medefimo arti- 
colo . 

Le civette ( cioè la civetta , e ’l zibet- 
to , poiché ora mi fervirò di quella paro- 
la nel plurale per additarli tutteddue) , ben- 
ché originarie e natie dei più caldi climi 
dell’Africa , e dell’Afia , polfon non ottante 
vivere ne’ paefi temperati , e men freddi , 
purché vengano attentamente difefe dalle 
inclemenze dell’aria , e fian loro dati ali- 
menti feelti , e fugofi In Olanda fe ne 
mantengono in gran numero , e vi fi fa 
commercio del lor profumo . La civetta 
d’Amlìerdam è da’ nollri Negozianti prefe- 
rita a quella , che viene dal Levante , o 
dall’ Indie , la quale d’- ordinario è. men 
pura . Quella , che tirali dalla Guinea fa- 

• ' rebbe 


v 

(a) Memorie della Reale Accademia delle 
Scienze, anno 1728., e 17$ x. 
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rebbe di turt? la migliore (a) , fe i Negri 
come pure gl’ Indiani , e i Levantini ( b ) 
, , non 


(a) Nel MaUbar veggonfr moltiflìme civet- 
te ; ella £ un piccoì animale , che molro 
afTomiglia al gatto, toltone il mufo, eh’ i 
più puntuto; ha le unghie men dannofe , 
e grida diverfamente . 11 profumo , che prò. 
duce , fi genera , come una fpecie di graf- 
fo , in un’apertura fituata fotro la fua co- 
da ; quello fi cava di tanto in tanto e 
vi G riproduce in gran abondanza fecondo 
che la civetta è meglio pafeiuta . Si fa -di 
tal profumo un gran traffico in Calicut , 
ma per lo più è falfificato , quando pur 
uno non fe’l colga da fe fletto. Viaggio di 
Dello n , pag. II. *— Optimum zibetbi ge- 
rì ut ex Guinea advehitur , ftneemate eximium. 
Joannet Hugo. 

(b) Il gatto, che produce il zibetto, ha la 
'-teda , e J l muto d’una volpe ; è grande , e 

macchiato come il gatto tigre , ed e fero- 
cifsifimo : ogni due giorni fe ne trae il 
zibetto , che non fc che una certa mufeofi- 
tà , o fudor denfo, ch’egli ha in una con- 
cavità polla fotto la coda ec. Viaggio de 
la Maire. Parigi , 1 ópj. , pag. too. e 101. 
L’ animale , di cui parla quello Viaggiato- 
re, la civetta di Guinea . -** V»cH nel 
Cairo, nella cafa d’ un Veneziano , molti 
animali efìremamente fieri, della grandez- 
za 
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non l’adulrerafifero , frammifchiandovi de’ fu- 
ghi di vegetabili , come del ladano , dello 
Ììorace , e d* altre droghe balfamiche , e 
odorcfe • Per raccoglier /iffatto profumo , 
eglino metton l’animale in una Uretra gab- 
bia , ove non polla voltarli ; apron la gab- 
bia aU’ettremità , tirano 1’ animale per la 
coda , procurano di farlo reftare in tale fi- 
tuazione , mettendo un battone attraverfo 
ai cancelli della gabbia , per mezzo del 
quale gli tengon ferme le gambe di die- 
tro , ìndi gli fanno entrare un piccol cuc- v 
chiajo nel lacco, che contiene il profumo, 

ra- 


za quafi d’un cane da ferma, ma più grof- 
folani, e in tutto fintile di figura a’ nottri 
gatti . ( Il cao da ferma , è una Jpezie di 
can da caccia , che fi flendc su' l ventre per 
acchiappare le pernici , le quaglie , le tetri , 
e igni altra fpecie di cacciagione ) . Efsi fon 
ivi chiamati gatti-mufcati , e fono cufìo- 
diti entro a gabbie. . . . . Per venirne a 
capo, e perchè non fi mordano , tengor.fi 
legatari in gabbie di legno aliai forti, ma 

sì tt rette, che non fi pollano voltare ' 

Aprclì poi la gabbia per di dietro quanto 
y bilegna per tirarne fuori le gambe, fer>2a 
eh egli polla voltarli, per merder quello , 
che lo tiene ; e poiché fi è raccolto il zi. 

.. berto, rirrettefi 1’ anjrrale netta gabbia , 

* cgnor tenuto ben ferraro. Viaggio di 
Pietro della Valle i Roano , 1745., Tem.I., 
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rafchiano attentamente tutte le pareti in- 
teriori del detto Tacco, e ripongono la ma- 
teria eftrattane in un yafo , che coprono 
con molra cura . Quell’ operazione ripetefi 
due o tre volte per fettimana . La quan- 
tità dell’odorofo umore dipende affai dalla 
qualità degli alimenti, e dall’appetito dell’ 
animale ; ei ne produce in maggior copia 
quando è meglio, e più delicatamente pa- 
nciuto : la carne cruda , e (minuzzata , le 
uova , il rifo , i piccoli animali , gli uc- 
celli , il pollame ancor giovane , e i pefci 
fopratutto , fono i cibi, che gli fi deono 

dare, 

pag. 401. Le Civette, che in Arabia 

chiamanfi Zebìdes , fon naturalmente fel- 
vagge, e foggiornano fulle montagne dell’ 
Etiopia. Se ne trafportan molte in Euro- 
pa, poiché fi prendon piccole , e fi man- 
tengono in gabbie di legno affai forti , in 
cui fi dà loro a mangiare latte , farina , 
grani cotti , tifo, e alle volte carne ec. L'A- 
frica di Marmo! , Tom. I. , pag. 57. —r Ve- 
di parimente il Viaggio di Tkevenot , Pa- 
\ figli 1664., Toim. 1 . , pag. 476. — Le ci- 
vette dell’ifola di Giava producon tanto pro- 
fumo quanto quelle della Guinea , ma men 
bianco , e non così buono . Profeguimento 
della Relazione di Adamo Oleario, Tewt.II,, 
pag. 350. Indigente ita hoc pigmentum adul- 
. terant , ut euftm affieniate nullum ztbethum 
ftncerum ad noe de ferri . Profp. Alp. Htjì. 
JEgypt. Lugd- Bar. 1735- > P 3 S* 
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dare, e convien variarli, perchè fi confer- 
vi fano , e gli fi fiuzzichi 1’ appetirò : ha 
bi fogno di pochi/fima acqua , e benché non 
foglia bere , che affai di rado , pure u-ina 
frequentemente, e nella maniera d’ urinare 
non fi dillingue il mafchio dalla femmina. 

Il profumo di quelli animali è sì forre, 
che fi comunica a tutte le parti del loro 
corpo ; il pelo n’ è imbevuto , e la pelle 
n’è penetrata a fegno, che l’odore ( a , fe 



(a) II fe rbatojo , che contiene I’ odnrofo li- 
quore del zibetto, è al di fotto dell’ ano, 
e al di fopra d* un altro orifizio cotanto 
fomiglianre nei due fefsi , che fenzc vene- 
re alla lezione tutte le civette parrebbono 
femmine . . . Siccome fi è notato, che le 
' civette fono da un tal liquore incomoda- 
te, quando i vafi, che lo contengono, ne 
fon troppo pieni , così fi fon in effe tro- 
vati anche de’ mufcoli , di cui fi fervono 
per comprimere i detti vafi per farlo ufci. 
re . Benché quello fi trovi in maggior quan- 
tità in Affarti ferbaroj , e meglio vi fi per- 
fezioni , non olla n te vi ha luogo a crede- 
re, che fi fpanda altresì in fodere per tut- 
ta la nelle ; in fatti il pelo delle due ci- 
vette era molto odorifero , è fopraturto 
quello del mafchio era sì profumato , che 
pattandovi fopra la mano , quella ne con- 
fervava lungamente un aggradevole odore. 
Storia del? Accademia delle Scitnzr dal J'uo 

Jiabiiimeoto, Parisi, i7H.,Tom.l.p*s.8z e 8 
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ne conferva lungo tempo anche dopo fa 
morte , e mentr’ efìì vivono. , la violenza 
del lor odore è inlòpportabiie , fopra tutto 
ffando con effì in qualche luogo rinchiufo. 
Quando irritandoli vetìgon ad efier ribal- 
dati , 1’ odore fi efalta anche piti , e fe fi 
tormentano a fegno di farli fudare , fe ne 
raccoglie il fudore , eh’ è parimente pro- 
fumatilfimo , e ferve ad adulterare invero 
profumo , o per lo meno ad accrefcerne il 
volume- v. 

Le civette fon naturalmente felvagge , 
$3 ànime alquanto feroci ; nondimeno fa- 
cilmente s’ addimefticano , o almeno fi ri- 
ducono a fegno di poterfele accollare , e 
di maneggiarle fenza gran pericolo ; han- 
no i denti forti, e taglienti , ma le unghie 
deboli, e fpuntate; fono agili e leggiere t 
quantunque liano di grolla corporatura ; 
fallano come i gatti , e poffon correre 
eziandio come i cani ; vivono di caccia , 
forprendono, e tnfeguono i piccoli anima- 
li, e gli uccelli ; tentano v come le vol- 
pi , di entrare nei cortili rullici per pre- 
darne il pollame;! loro occhi di notte ri- 
fplendono , e fi crede , che veggano al bu- 
jo. Quando mancano gli animali , effe fi 
pafeono di radici, e di frutta ; beono poco, 
non abitano in terre umide , e amano di 
raggiornare fra le fibbie cocenti , e tulle 
aride montagne • Nel loro clima effe par- 
torifeono abbondantemente , ma nelle re- 

- gio- 
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gioni temperate , febben portano vivervi , 
e vi rèndano, come nel loro natio paefe, 
il lor profumo , pure non poflòno propa- 
garli . Hanno la voce più forte, e la lin- 
gua men ruvida del gatto , e le loro gri- 
da rartòmigliano a quelle d’ un cane in 
collera ■ 

L’ umor untuofo , e profumato , che fi 
cava da quelli animali, in francete fi chia- 
ma civette , e nell’Arabia , nell’ Indie, e 
nel- Levante , ove fe ne fa un maggior 
ufo che in Europa , appellali zibetto, o al- 
gallìa . Nella nortra medicina il zibetto 
non ferve quali più niente ; i profumieri pe- 
rò,e i confettieri ne adoperano ancora nel 
mifcuglio de’ lor profumi: l’ odore , benché 
violento , è nondimeno più foave di quel- 
lo del mufchio ; amendue celiarono d’ elfere 
di moda quando fu conofciuta 1* ambra , o 
per meglio dire, quando li feppe preparar- 
la ; ma l’ambra iflefla , la quale, non ha 
gran tempo , paffava per 1’ odore 'più ec- 
cellente , pel più fquifito, e nobile profu- 
mo , ha già perduto del fuo pregio , e più 
non alletta le noflre genti delicate. 


* 



■ „ . . i- » * . * .> 

LA p INETTA (a). 


I A ginetta è un animale pi h piccolo del - 
jt le civette: ha il corpo allungato, le 
gambe corte, il mufo puntuto, la teda sfi- 
lata, il pelo tenero e molle, d’ un grigio- 
cinerino , luflro, e fegnato di macchie nere, 
rotonde, e feparate fu i Iati del corpo , ma 
luì dorfo unilconfi si da vicino, che ferob'ra- 


no 



(a) La Ginetta; in Francefe Ge»e/tf;in Spa- 
gnuolo Genetta . 

Genette . Bellon ; Obferv. fol. 75. 

Genetta. Gelner; Hifl . quadrup. pag. 549. 

Genetta , v«l Ginetta. Ray , Synopf. quadrup» 
pag. tot. .• - , 

Malìe/ a • cauda annulis nigris , albidifque cìnSa . 
Genetta. Linn. Syjì. nat. Edit. VI. pag.y. 
Genetta . Viverra cauda annoiata, cotpord 
fulvo-wgncante. maculato . Syjì. nat. edit < X a 
pag. 45. Nota. Che dal genere delle M«- 
fide è paffuto a quello delle Viverre , e che 
lo delio fi uova della maggior parte degli 
altri animali , che quell’ Autore in ciafcu- 
na edizione cambia di genere fenza darne 
veruna ragione. 

Mafie! a cauda ex annulis alternatim albtdts , & 
n.'gns variegata ... Genetta. La Genette» 
Biiflon i R‘gn . animai, pag* * 5 ** 
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no formar alcune fa fce continuate , che s’ 
eftendono, lungo tutto il corpo . Ella ha 
parimente fui collo, e lungo la fpina del 
dorfo una fpecie di chioma , o di pelo pii 
lungo , che forma una fafcia nera , e con- 
tinuata dalla tefta fino albe -coda , la quale è 
lunga quanto' il corpo , ed è fegnata fopra 
tutta la fua lunghezza di fette o otto anel- 
li alternativamente neri , e bianchi Le 
macchie nere del collo fono in forma di 
fafee, e al difotto di ciafcun occhio vede!» 
una bianca macchia molto apparente. La 
ginetta ha fotto; la coda , e nel medefimo 
fito , che le civette, un’apertura o facco, 
in cui filtrali una fpecie di profumo, ma 
debole , e ’l cui odor è di poca durata . 
Ella è un pò più grande della faina, che 
molto le ralfomiglia per la forma del cor- 
po egualmente., che pel naturale, e per le 
inclinazioni ; fembra foltanto che la ginec- 
ta s’ a idimeftichi più facilmente . Bellon 
dice d’ averne vedute nelle cale in Cofian- 
tinopoli , eh’ erano famigliari al par de’ gat- 
ti, e fi lafciavan correre, e andar per ogni 
dove , lenza che vi faceftero nè guado , nè 
male : onde fono fiate chiamate fatti di 
Cojlantinopoli , gatti di Spagna t gatti-gi- 
nette ; non han però altro comune co i 
gatti , che l’ arte di fpiare , e prendere i 
'fòrti .• Siccome non fi foglion quelle trovare, 
che nel Levante, e nella Spagna-, cosi for- 
fè per quello motivo fe gli è dato il fo- 
li 3 prafl- 
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prannome del lor paefe ; imperciocché il 
nome di ginetta non deriva da alcuno de- 
gli antichi linguaggi, e probabilmente non 
è che un nuovo nome prefo da qualche 
luogo abbondante di gineflra , che, com’è 
noto , è affai comune nella Spagna , ove 
chiamanti pure £ inetti i cavalli d’ una cer- 
ta razza. I NjfturalHli pretendono , .che la 
ginetta non foggiomi, che in luoghi umidi, 
e lungo i rufcelli , e che non trovili nè fu 
i monti , nè nelle terre aride. La fpecie 
non è numerofa , o per lo meno non è 
molto diffufa: in Francia non ve ne fono 
affatto, nè in verun’ altra provincia d’ Euro- 
pa , trattane la Spagna , e la Turchia. 
Ella ha dunque bifogno d’ un clima caldo 
per fuffìffere , e per moltiplicarli ; e pure 
non fi trova ella ne’ più caldi paefi dell* 
Africa , e dell’ Indie i poiché la foffana , 
che chiamali ginetta di Madagafcar , è una 
fpecie differente, della quale parleremo al- 
trove. ■ -i. ... 

La pelle di quell’animale ferve a far 
leggiere, e vaghe pellicce: i manicotti di 
ginetta erano , alcuni anni fono , alla mo- 
da , e fi vendevan molto cari ; ma dappoi- 
ché fi conobbe, che fe ne facevano di con- 
traffatti , col dipigner di nere macchie le 
pelli di coniglio grigio, il prezzo fe n’ è 
abballato di tre quarti , e la moda n è 
ceffata . 
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IL LUPO NERO. 


L A defcrizione di quell’ animale non è 
che un fupplemento di quella del lu- 
po, poiché li crediamo amendue della me- 
defima fpecie . Nella ftoria del lupo (<*) 
abbiam detto, che nelle terre fettentriona- 
li dell’ Furopa fe ne trovan alcuni bianchi 
affatto, e altri interamente neri, e che fif- 
fatti lupi neri fon più grandi degli altri • 
Quello lupo è venuto dal Canadà ; era ne- 
ro Copra tutto il corpo, ma più piccolo del 
noffro ; avea le orecchie alquanto più gran- 
di , più dirkte, e più diffami l’una 'dall* al- 
tra , gli occhi un po’ più piccoli , e che 
fembravan parimente più allontanati , che 
nel lupo comune. Tali differenze non fono 
per quanto ci fembra , che varietà sì poco 
confiderevoli , che non ballano per diffin- 
guere quell’ animale dalla fpecie del lupo r 
la più fenfibil differenza è quella della gran- 
dezza ; ma come già più volte abbiam 
detto , gli animali che fon comuni ai due 
continenti, cioè,jquelli del Nord dell’Eu- 
ropa , e quelli dell’ America fettentrionale, 
tutti differifeon nella grandezza , e quefto 
Lupo nero del Canadà , più piccolo di 
K 4 quel- 


(a) Vedi nel Tomo Vili, di quella Storia Na- 
turale , T articolo del lupo, pag. 285. 
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quelli dell’ Europa ,' ci fembra fcltanto con- 
fermare un tal fatto generale: ma d’altra 
parte, effendo flato preflo affai piccolo, e 
indi allevato alla catena, quella fola riflri- 
lione badò forfè per impedirgli di prende- 
re il fuo intero accrefcimento . I noflri lu- 
pi ordinar) fon parimente più piccoli , e 
men comuni nel Canada , che nell’ Europa, 
e i Selvaggi ne hanno in gran preggio la 
pelle (j) . I lupi neri , i lupi-cervieri, e le 
volpi vi fono in maggior numero: per al- 
tro la volpe nera vi c pure molto rara ; 
ella ha il pelo infinitamente più bello di 
qu •! o del lupo nero , della cui pelle non 
può farli , che una pelliccia affai groffolana. 

Non aggiugneremo niente di più alla 
deferi/ione, che il big. Dauhenton ha fat- 
ta di quefl’ animale, che ci fu mandato vi- 
vo, e che ci è. fembrato raffomigliare al 
lupo non folo per la figura , ma anche pel 
naturale, non effendo quefli divenuto rapa- 
ce, che coll’età (£) : e non avea, come il 
lupo, che una ferocia fenza coraggio, che 
lo rendea vile al combattimento , benché 
vi foffe efercitato. 

. L* 


(a) Viaggio di Sagard Theodaf. Parigi 1632. 
pa n. *07. 

(b) , Vedi nel Tomo VII. di quefia Storia 
Naturale, l’articolo del lupo pag. 287. 
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L’ONDATRA (*), 


E D 

I L D E S M A N (b) . 

L Ondatra, e ’1 Defman fon due anima- 
li , che non s’ hanno a confonder in- 
K 5 fie-> 


. (a) Ondatra predo i Selvaggi dell’ America 
fertentrionale . Ratto mufcato del Canadà „ 

Ratto mufcato . Memorie dell’ Accademia Rea- 
le delle Scienze anno 1716. pag. 323. 

(b) Defman in ifvezia . Ratto mufcato di Mo- 
t feovia . • .< 

Mas aquaticus Clufii etotic. auCÌ. pag. 373. 

Mus aquaticus Clufii . Aldrovand. de quadrup. 
digit, pag- 448. . ' 

Mus aquaticus exoticui Clufii . Ray . Synopf. 
quadrup. pag. 217. 

Mus aquaticus Clufii . Mufcum lYormia n um 

pag- m- 

Animai ex Mofcovta . Ruper , Befler , Gazo- 
pbyL Tal,. XV. 

Cafior cauda verticaìiter plana , digiti, oqmibu» 
membranis inter fe connrxis . . . .< Mas.mo* 
jcbifetus . Le rat mu%iè . BriOon , Regn. t 
animai, pag, ìjj. 
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fieme, quantunque rutti e due fieno flati 
chiamati ritti mufcaii , e abbiano alcuni 
caratteri comuni . Bilogna eziandio dillin- 
guerli dal Pilori, o ratto mufcato delle An- 
tiile. Quelli tre animali fono di fpecie , e 
di clima differenti : l’ Ondatra fi trova nel 
Canada , il Del'man nella Lapponia e nel- 
la Mofcovia, e'I Pilori nella Martinica, 
e nelle altre itole Antille . 

L’ ondatra , o ratto mufcato del Canada 
è diverfo dal defman , perchè ha le dita 
de' piedi tutte feparate,gli occhi molto vi- 
libili , il mufo aliai corto ; dove che il 
defman o ratto di Mofcovia ha i piedi di 
dietro inficine uniti per via d’ una mem- 
brana ( a) y gli occhi eilremamente piccoli, 
il mufo allungato, come il topo-ragno. 
Turreddue hanno la coda piatta, e fon di- 
verfidal pilori, oratto mufcato delle Antille, 
per quella figura, e per altri diverfi carat- 
teri ( b ). il pilori ha la coda molto corta, 

e ci- 


(a") Oculi exrgui & vix con f pi cui . . . Digiti 
mafores membrana corineti ad commodius no* 
1anduni rojìri pars fuvenor firma , prom ìnu- 
la O* pane ancia m lunga, mgrìcans , eacjue 
forma pr adita , ut infìar fuis , atti talpa ter - 
rum vertere pojjit . Clufii esotic. **&• p u g- 
375 * 

(b) 1 tatti {Bilicati delle AstiUe, che i Fran- 

8*6 
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e cilindrica (a) come quella degli altri rat- 
ti , dove che 1’ ondatra , e ’l dei'man 1’ han- 
no amendue molto lunga. L’ondatra nella 
tedia raflòmigL4 al ratto d’ acqua , e il 
defman al toporagno. 

Nelle Memorie dell’ Accademia dell’ an- 
no 1725., trovali un’ottima , e diffufa de- 
fcrizione dell’ ondatra fotto il nome di rat- 
to mufcato . li big. Sarrafin j Medico deL 
Re in Quebec, e Corri fponden te dell’ Acca- 
demia fi trattenne in notomizzare un grart 
numero di quelli animali , in cui otterrò 
delle cofe Angolari . Paragonando la fua 
defcrizione colla noftra , non poflìam dubi- 
tare, che il ratto mufcato del Canadà , di 
\ K. 6 cui, 

— 

cefi chiamano Pilorìs j fanno per le più il 
lor foggiorno nelle buche fotterra, come I 
«onigli ; fono parimenti quafi della mede- 
fima grettezza, ma inquanto alla figura noa 
han cofa , che Tornigli ai grotti ratti , che 
veggonfi altrove , fe non che la maggior 
parte han bianco il pelo del ventre come 
1 ghiri , e quello del retto del corpo, nero 
o color di cannella . Etti tramandano un 
odor mufcato , che fofìbea il cuore , e che 
profuma tanto il fito del lor foggiorno, eh’ 
ì molto facile lo feopririo : Storia Natura- 
te delle Antllle . Rotterdam lójtf. pag. 124. 
(a) 1 pilori fono una fpecie di ratti di bofeo 
due 0 tre volte più grotti dei ratti ordina. 



128 . * 
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coi egli ha data la defcrÌ7Ìone, non Ha il 
no^ro ondarra, cioè quell’animale, di cui 
qui diamo la figura ( tav. IX. fig. r. ). 

L ondatra è della groflfezza d’ un piccoì 
coniglio, e della figura d’un ratto ; ha la 
teda corra , e limile a quella del ratto d’ 
acqua, il pelo lu ho e morbido , con una 
lanugine molto fitta fiotto il primo pelo, 
a un di prefio come il cafioro ; ha la coda 
lunga , e coverta di piccole fcaglie come 
quelle degli altri ratti , ella però è d’ una 


figu- 



ri; fon quafi bianchi, hanno la coda affai 
corra , e tramandano uno ftraordinario odo- 
re di mulchio : Nuovo viaggio alle ijole del F 
America. Parigi 1722. Tom.- I. pag. 458. 

1 pilori trovanfi nella Martinica , e in 
alcune altre ifo.'e delle Anriile . Effi fon 
latti mu Icari delia ftefla figura dei ratti d* 
Europa, ma d’ una sì prodigiosa grandez- 
za, che cjuattro de’ nofìri ratti non pelano - 
un pilori . . . Fanno i loro nidi perfin nel- 
le cafe , ma non fi propagano in sì gran 
Numero, come gli altri tatti comuni .... 
Quelli pilori fon naturali dell’ ifola di Mar. 
tinica , ma non già gli altri ratti comuni, 
che non vi fon comparii, che da alcuni an. 
ni in quà , dopo che vi frequentano affai 
le navi ec. Storia generale delle Antille , del 
Padre du Teme . Parigi 1667. 7 tm. li 
pag. 302. - 


'' * * 
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figura diverfa ; fa coda dei ratti comuni è. 
preffappoco cilindrica , e fi diminuite? - di 
groffezza dall’ origine fino afi’ elfremità ; 
quella del ratto mufcato è molto piarti' 
verfo il mezzo fino ali’ elfremità , e nel 
principio, cioè nell’ origine alquanto più ri- 
tonda : le facce appianate non fono oriz- 
zontali , ma verticali , di maniera che fem- • 
farà, che la coda fia tlata ternata, e dai due 
lati compreffa in tutta la fua lunghezza. 

Le dita de’ piedi non tono infieme unite 
per via di membrane ; ma fornite di lun- 
ghi peli molto folti- , che in parte fuppli- 
feono all’effetto della membrana, onde ri- 
ceve l’animale maggior facilità per nuota- 
re . Le orecchie fono cortiffime , non però- 
nude, come quelle del ratto domellico , ma 
ben coverte di pe^o al di dentro , e al di 
fuori : gli occhi grandi , la cui apertura è 
di tre linee; due denti incifivi , lunghi cir- 
ca un pollice, vi fono nella mafcella infe- 
riore, ed altri due più corti nella mafcella 
fuperiore : i detti quattro denti fono fortif- 
fimi, e gli fervono per roficchiare , e pe* 
tagliare il legno . 

Le cofe Angolari , che il Sig. Sarrafin ha 
offervate in quell’animale fono, i.° la for- 
za, e il gran dilatamento delmufcolo della 
cute,, il quale fa che l’animale, raggrin- 
zando la fua pelle , può riltrignere il cor- 
po , e ridurlo ad un più piccol volume : 
a» 0 la pieghevolezza delle coffe falle, per. 

cui 
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coi fallì quella contrazione dì corpo , la • 
qual è sì grande, che il ratto mufcato paf- 
fa fra buchi , in cui entrar non pollono 
animali moito più piccoli di lui : $.° la ^ 
maniera, con cui nella femmina efcono le 
urine , poiché l* uretra non mette capo , 
come negli altri quadrupedi , al difetto del- 
la clitoride , ma ad una pelota prominenza 
fituata fopra l’olfo pube; e quella prominen- 
za ha un orifizio particolare , che ferve 
all’ ufcita delle urine ; organizzazione Ango- 
lare, che non trovali, che in alcune fpecie 
d’ animali, come nei ratti, e nelle fcirnie , 
le cui femmine hanno tre aperture . òi è 
olTervato, che il cafioro è il folo fra i qua- 
drupedi , nel quale le urine, e gli efcremen- 
ti metton capo egualmente ad un ricetta- 
colo comune , che paragonar fi potrebbe al- 
la cloaca degli uccelli . Le femmine dei 
ratti , e delle fcirnie fono forfè le fole, 
che abbiano il condotto delle urine, e 1’ 
orifizio , per cui effe lcolano , afloluramen- 
te feparato dalle parti della generazione.* 
fiffatta Angolarità trovali nelle femmine fol- 
tanto, poiché ne’ malchi di quella medefi- 
ma lpeeie 1’ uretra mette capo all’ ellremi- 
tà della verga , come in tutte le altre fpe- 
cie di quadrupedi : 4° il Sig. Sarrafin ha 
olTervato, che i telficoli, che, come negli 
altri ratti , fon Amati dai due lati deli’ 
ano, quando l’animale va in ani are , diven- 
gono groifidkni lilpetci vampate alla fua 

mol- 
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molta piccolezza ; graffi , die’ egli , come 
noci mofeade ; ma che dopo un tal tempo 
diminuifeono aliaiflìmo , e fi riducono a le- 
gno di non aver più d’una linea di dia- 
metro ; eh’ eflì cangian non folo di volume, 
di conlìltenza, e di colore , ma di Umazio- 
ne eziandio d' una maniera notabile; lo 
fteflò avviene delle vefcichette feminali , 
dei vali deferenti , ec. : pallata la ftagion d* 
amore, tutte quelle parti della generazio- 
ne fi cancellano quali del tutto ; i teflicoli, 
che in fiffatto tempo erano affai prominen- 
ti , e fporgevan molto infuori , rientrano 
nell’ interno del corpo ; elfi fono attaccati 
alla membrana pingue, o per meglio di- 
re, vi tono inchiuli , egualmente che le 
altre parti , che abbiamo accennate : tale 
membrana fi ellende , e s’ aumenta per la 
foprabbondanza del nutrimento fino al tem- 
po dell’amore; le parti della generazione 
che pajon elfere appendici della detta mem- 
brana, fi fviluppano a^Jora , fi ellendono lì 
gonfiano, ed acquillano tutte le loro dimen- 
ìioni; ma dapoichè fiffatta foprabbondanza 
di nutrimento rimane efaulla per via di 
coiti replicati , la pingue membrana , che 
dimagrafi , fi rilfrigne , fi raggrinza, e a po- 
co a poco ritirali dal lato dei reni , riti- 
randofi trafeina feco i vali deferenti, le 
vefcichette feminali , gli epididimi, e i te- 
flicoli , che divengon leggieri , vuoti-, e ag- 
grinzaci a fegno da non poterfi più dipin- 
gete- 
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guere: Io fletto accade delle vefcichette fe- 
minali, che nel tempo del lor gonfiamen- 
to hanno un pollice e mezzo di lunghezza, 
e poi fi riducono, come pure i tetticeli, 
ad una o due linee di diametro : 5. ° le pic- 
cole borfe , che contengono il mufchio o 
il profumo di quell’ animale fotto la figura 
d’ un umor lattiginofo , e che fon vicine 
alle parti della generazione , provano altre- 
sì gli fletti cambiamenti ; nel tempo degli 
amori fon groffittìme, e affai gonfiate , e il 
lor profumo è fortilfimo . fommamenteefal- 
tato, e fenfibilittìmo, anche a notabil diftan- 
za; poi fi raggrinzano, fi rittringono , e 
finalmente fi cancellano affatto . Quello cam- 
biamento delle borfe, che_contengono il pro- 
fumo fatti più prontamente, e più compiu- 
tamente, che quello delle pani della gene- 
razione ; quelle borfe , che fon comuni ai 
due feftì , contengono nel tempo degli amo- 
ri un latte molto abbondante ; quelle han- 
no vafì elcretor; f cj^e nel mafehio metton 
capo all’ettremità defla verga , e verfo la 
clitoride nella femmina , e tale feparazio- 
ne fi fa , e /fi evacua pretto a poco allo 
fletto fito , che 1’ urina negli altri quadru- 
pedi . 

Tutte quefte fingolarita , che ci fono fia- 
te dilegnate dal Sig. b'arrafin , eran degne 
dell’attenzione d’un valerne Anatomico, 
e non fi- può abballanza lodarlo per le re- 
plicate core , eh’ egli ha ufate per avvera- 
-• xe 
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re quelle fpecie di fenomeni della Natura , 
e per vedere rai cambiamenti in tutt’ i lo- 
ro periodi. Noi abbiam già parlato di cam- 
biamenti , e d’ aerazioni prelfo a poco fo- 
migiianti a quelli nelle parti della genera- 
zione del ratto d’ acqua, del campagnuolo, 
e della talpa . Ecco dunque animali qua- 
drupedi , che per tutto il rimanente della 
flrurtura raffomigliano agli altri quadrupe- 
di, ne* quali però le parti della generazio- 
ne lì rinnovano, e fi cancellano ógni anno 
a un di pretto come il latte dei pelei , c 
come i vali feminali del pefee calamaio, 
del quale abbiam già deferitti i cambia- 
menti, 1’ annichilamento , e là riproduzio- 
ne Or) : quelli fono quede mel'colanze, per 
le quali la Natura fegretamente avvicina le 
foflanze, che ci pajono le più rimote ; que- 
lli fono i rari elempli , e le confeguenz* 
poco ufate , che non fi debbon giammai 
perder di villa , poiché fon collegate col fi- 
ftema generale dell’organizzazione delle fo- 
flanze,e ne riunifeono infieme i punti più 
lontani. Ma quello non è il luogo di emen- 
derei fopra le confeguenze generali, che ti- 
rar fi poffono dai detti fatti fingolari , e 
nè anche fulle relazioni immediate , eh’ effi 
hanno colla noftra teoria della generazione: 

un 



(a) Vedi il Tomo III. di quella Storia Na* 
turale pus. zóy. e feguenti . 
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un ingegno perfpicace le potrà anticipata- 
mente comprendere , e a noi s’ offrirà ben 
prefto occaiìone di prefentarie più vantag- 
giosamente , riunendole alla malfa totale 
degli altri fatti , che v’hanno rapporto. 

L’ ondatra è dello fteflò paefe di cui è il 
eaftoro ; abita com’ elio prelfo le acque , ed 
è in piccolo prelfo a poco della medefìma 
figura , dello Hello colore , e dello ftelfo 
pelo; perciò fi è.fpeffo paragonato l’uno 
all’ altro. Allicurafi eziandio, che al pri- 
mo colpo di villa un vecchio ondatra pren- 
derebbefi per un caftorò d’ un mefe di età j 
eflì peraltro nella forma della coda fono 
ballantemenfe diverfi , perchè non vi fi po fi- 
fa prendere abbaglio ; nel eaftoro elfa è 
ovale , e piatta orizzontalmente ; nell’ on- 
datra però è lunghiflìma , e piatta vertical- 
mente: del refto quelli animali fi ralfomi- 
glian molto per l’ iftintcr, e pel naturale : 
inverno vivono , come 
calieri , in focietà ; fi fabbricano alcune 
•piccole capanne di due piedi e mezzo in 
circa di diametro, e talvolta più grandi r 
ove più famiglie s’ unifeono infìeme ; non. 
fanno già quello per dormirvi , come le 
marmotte , cinque o fei mefi in fila ; ma 
ìòltanto per metterli in falvo dal rigor del- 
1 ’ aria : quelle capanne fon rotonde, e co- 
verte d’ un tetto della grolfezza d’ un pie- 
de; i materiali confutano in erbe, e giun- 
chi intrecciati , mifchiati con terra graffa , 
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che quelli animali impattano co’ loro piedi.. 
La ttruttura dell’ edifizio è impenetrabile 
alle acque piovane , e per metterli in ficu- 
ro dalle inondazioni delle acque della ter- 
ra , elfi vi foglion fare interiormente degli 
fcalini . Siffatte capanne , <?he fervon loro 
di ricovero , fon coverte durante V inverno 
di pili piedi di ghiaccio ? e di neve , fenza 
che ne-rifentano verun fflcomodo. Etti non 
fanno provvifìoné alcuna per ' manteriervifi , 
come i cattori , ma fcavano de’ pozzi”, e 
certe fpecie di condotti a foggia di budelli 
al difotto, e all’intorno del lor foggiorno 
per cercarvi dell’ acqua, e delle radici : paC- 
fan così l’inverno con molta noja , quan- 
tunque in focietà, poiché quella non è la 
Ragione de’ loro amori ; per tutto quel tem- 
po fon privi della luce del cielo ; quando 
poi il fottio della primavera comincia a di- 
fcioglier le nevi , e a feoprire la fommità 
delle loro abitazioni , i Cacciatori aprendo- 
„ done il tetto .gli oflufeano afpramenre col- 
la luce del giorno , ed uccidono , o pren- 
dono tutti quelli , che non hanno avuto 
tempo di ricoverarli ne’ fotterranei condotti, 
che s hanno fabbricaci , e che fervon loro 
di ultimo rifugio, fino a’ quali fon tuttavia 
infeguiti, poiché la loro pelle è preziofa, <* 
la carne non n’ è cattiva a mangiare . 
Quelli che sfuggono alla mano del Caccia- 
tore, abbandonano circa quello tempo la 
’ioro abitazione» e feti vanno erranti duran- 
te 
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te la fiate, ma Tempre accoppiati a due a 
due, perchè quello è il tempo degli amo- 
ri : vivono d’ erbe , e fi nutron largamente 
delle nuove produzioni che loro offre la 
fuperficie della terra ; la pingue membrana 
s’ellende, s’ aumenta , e riempiefi per la fo- 
prabbondanza de’ buoni alimenti : le piccole 
borie fi rinnovano, e fi riempiono del pa- 
ri ; le parti della generazione perdon le 
grinze, e fi gonfiano ; e allora quelli anima- , 
li acquiffano un odor sì forte di mufchio 
che riefce infoffribile : queff’ odore fi fa fen- 
tir da lungi , e benché foave (a) per gli 

Euro- 


fa) Il ratto mufcato dell’ America Settentrio- 
nale è alquanto più groffo , e un po’ più 
lungo del ratto d’acqua di Francia. Il fuo 
elemento l’ acqua, ma non lafcia di por- 
i. tarli tulvoira a terra: ha la coda piatta, 
• lunga otto o dieci pollici , larga d’ un di- 
to, e coverta di piccole fraglie nere; ha 
| la pelle roda, che inclina al biuno ; il (uo 
pelo > fimffìrro, e molto lungo ; porta de’ 
rognoni vicino ai reAicofi , che hanno un 
foaviiTìmo odor di mufchio, che non reca 
verun incomodo a tutti quelli , a cui il 
mufchio riefce tnoleffo . Se vien egli itti- 
• mazzato d’inverno mentre la pelle è buo- 
na per efler lavorata da’ pelliciai, i rogno. 
ri non mandano neffun odore ; di prima- 
vera tfl ì comiccuno ad cflere odoriferi, e 

co 
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Europei , riefce ai Selvaggi sì fpiacevole e 
ingrato , eh’ eglino han chiamato puzzolen- 
te un fiume, Tulle cui rive abitano in gran 
numero i detti ratti mufeati , ch’eglino 
chiaman pure ratti puzzolenti. 

Quelli animali partorifeono una volta T 
anno, e cinque o Tei rattini per volta • La 
durata della loro gravidanza non è lunga, 
poiché elfi non entrano in amore, che al 
principio della fiate, e i lor figliuoli fon 
già grandi in Ottobre , quando devono fe- 
guire i lor genitori alla capanna, che fi 
iabbrican di nuovo ‘tutti gli anni ; poiché 
fi è oflervato , che non ritornano mai alle 
vecchie abitazioni . La loro voce è una fpe- 
. .. eie 


continuano ad efferlo fino all’autunno . . 
Riguardo alla carne, e(Ta non fa affatto di 
mufehio , ed è eccellente a mangiarli , De- ' 
fcrizione dell ’ America fettentrionaie , di De - 
nyt . Parigi 1672. Tom. II. pag. 2^8. 

1 ratti mufeati del Canada tramandano us 
odore gratiffimo ; quello della civetta , e 
della gazzella non è nè sì forte, nè sì foave. 
Viaggio de la Hontan. Ha fa 1706. T am. I. 
pag. p 5. --- I Selvaggi Americani non 
amati affatto l’ odore , che tramanda il rat- 
to mufeato ; eglino gli haa dato perfino il 
.««•otrte di puzzolente,., tanto gli fpiace un 
tale odore. Memorie dell' Accademia Reali 
, delie Scienze ann» 1715. pag, 327, 
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eie di gemito, che i cacciatori imitano per 
ingannarli, e per farfeli avvicinare.! den- 
ri anteriori fono '1 forti , e sì proprj per 
Toficthiare, che quando rinchiude!! uno di 
qu.nìi animali in una calla anche di legno 
duro , vi fa in poch'lfimo tempo un buco 
molto grand? per uicirne ; e quella è pure 
una delle facolrà naturali , eh’ egli ha co- 
mune col cailoro, che rinchiufo noi non 
abbiam potuto cullodire , che raddoppiando 
di latta la porta della fua prigione • L’ on- 
datra non nuora né sì pretto , nè sì a lun- 
go come il catterò, ei va più fpetto a rer- 
ra , non corre bene , e cammina anche peg- 
gio , dimenandoti come un’ oca . La fua 
pelle conferva un odor di mufehio , per cui 
non fe ne fa grand’ ufo per le pellicce , ma 
fe ne adopera affai il fuo fecondo pelo, o 
lanugine nelle fabbriche de’ cappelli . 

Quelli animali fon poco feroci , e fe fi 
piglian piccoli tt poflcn facilmente addime- 
tticare ; quando fon giovani fon anche mol- 
to grazio!] ; la coda lunga , e quafi nuda , 
che rende fpiacevole la lor figura, è nella 
prima età molto corta ; etti fcherzano in- 
nocentemente , e con leftezza a guifa di 
piccoli gatti; non mordono affatto (*), e 

fa- 


fa) I ratti mufeati delCanadà , che gli Uro- 
ni chiamano Ondatre t pafeono l’erba fopra 

ter- 


I 
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facilmente verrebbero allevati , fe il . !or 
odore non riufciffe molello . Del rello 1 ’ on- 
datra, e ’i defman fono i foli animali dei paelì 
fettentrionali , che producono il profumo ; 
imperciocché P odor c^fioreo è fpiacevoliffi- 
mo , e nei foli climi caldi trovanfi gli ani- 
mali, che fomminillrano il vero mufchio, 
il zibetto , e gli altri profumi . 

Il defman, o ratto mufcato di Mofcovià 
ci offrirebbe forfè delle fingolarità rimar- 
chevoli , e analoghe a quelle dell’ onda«*a, 
ma fembra, che niffun Naturalifla fiali tro- 
vato in cafo di efaminarlo vivo, nè di no- 
tomizzarlo : noi fteffi non ne poffiam par- 
lare , che della fua forma efleriore , poiché 
quello , che trovali nel Gabinetto dei Re , 
fu mandato dalla Lapponia in illato d’ ef- 
■ 7 . 7 ‘ fer 


terra, ed il bianco dei giunchi all’ intorni 
de’ laghi, e de’ fiumi . Egli é un piacere a 
vederli mangiare, e a Tabellare finché fon 
giovani, lo ne aveva uno giazioiiffimo ; 
lo manteneva col bianco de' giunchi , e con 
una ceri’ erba fomigliaute al dente-di-cane ; 
faceva di quello animaletto tutto ciò che ne 
voleva l^nza che punto mi mordeffe . Viag- 
gi* di Sagatd Theodat . Parigi 163 *. p«g. 
gzz. e Nota che la pianta, di cui il 
Sig. Sarrafin dice, che il ratto mufcato fi 
palce piu volentieri , è il Ca/amt aroma- 
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fer difeccato * il che non permifi I di fame 
la notomia: Per lo- che a ciò c J' e " . 
già detto non aggiugnerò, che il dilpiace 
re di non faperne piu oltre • 
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IL PECARI 

O , <•; v ’ ' 

IL T A J A C U (a ) . / 

. . •/< 

I A fpecie del pecari è una delle piò 
-a numerofe , e delle più rimarchevoli 
fra gli animali del nuovo Mondo . Il pe- 
cari raflomiglia a prima villa al cignale , 
o più torto al porco di Siam , che rtccome 
noi ahbiam detto , non è altro , che uni 
varietà del cignale , o porco felvaggio , 
com’ è anche il noftro porco domeltico ; 
ónde il pecari è flato chiamato ctngh a f e , o 
porco d' America : ciò non oftanre è d’ una 
(pecie particolare , e che non- fi può ac- 
coppiare con quella de’nortri cignali, o por- 
' Tom.X. L ci $ 


(a) Il pecari , il cinghiale pecari ,nomi, che I 
F rance fi abitanti nell' America meridionale 
hanno dato a quefl* animale • • Cignale 
chiamato pecari. Voyage de Defmarchais 
Tom. 111. pagali. Porco, che fi chiama pe. 
- cari . Viaggio di Wafer impreflo in fegui- 
to di quello di ì£ impier . Rouen 171 yTom. 
IV. pag. zzi. »«. P scari t , fpecie di porco 
1 .fel- 


li 



Digitized by Google 


Storia Naturale 


242 

ci , come ce ne fiamo accurati con repli- 

. cate offervazioni , avendo allevato e cuìto- 
dito per più di due anni un pecari^ infieme 
con alcune trojé , fenza averne potuto vedere 
un prodotto . E’diffcrente ancora dal porco per 
molti altri caratteri eflenziali tanto cite- 
riormente , che interiormente : è meno cor- 
pulento, e più baflo di gambe. Ha lo fto- 
maco , c le interina diverfamente forma- 
te^ non ha coda affatto; le fetole fono 
molto più ruvide di quelle del cinghiale, e fi- 
nalmente fopra il dorlb vicino alla groppa 

ha 


felvaggio. Voyage de Dampier . Tom. IP, 

pag. 69 . 

Mota- Vi fono pochi animali, a’ quali Gano 
flati dati tanti nomi , come a queflo . 
1 Selvaggi del Brafile Io chiamavano Ta- 
j a flou fecondo de Lery ; Tajacu fecondo Pi- 
fon , e Maregrave : Caaiguara pure fe- 
condo Maregrave : Tajouffou fecondo Co- 

. reai . ( Voyage aux Indes Orientales . Pa- 
ris 1722. Tom. I. pag. 17$. ) . I Medica- 
ni lo chiamavano Qyaubtla Colmati , ov- 
vero Quapizotl , o Qoyamnl . I Viaggiato, 
ri parimente Panno indicato con diverfi 
nomi. Si chiama Pelas alla baja di tutt’ i 
Santi , fecondo Dampier ( Tom. W. pa . 
69. ) J avari, o Pagane all’ i fola di Taba- 
go , fecondo Rochefort ( Relation de l’isle 
de Tabago . Parts 1 666. pag. 51. ) . P *• 
tjtiira nel Pacfe delle Amazioni , fecondo 
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-fia una felfura larga due o tre linee , dal- 
la quale ftilla un umore fierofo , e acre , 
molto abbondante, e d* * un odor ingratiffi- 
mo . Quello fra tutti gli animali è il l'o- 
lo , che abbia un’ apertura in quella parte 
del corpo ; il zibetto , il taflò , la ginerta 
hanno il ferbatójo dell’ odóre fotto le par- 
ti della generazione ; 1’ ondatra , o (ìa il 
ratto mufcato del Canada , il mufchio, o 
cavriuolo del mufchio 1’ hanno fotto il ven- 
tre . Il liquore, eh’ efce da quell* apertura’, 
che ha il pecari fuldorfo, vien lommini- 

L 2 Ara- 

2 v “ 'ii v ì -C .ir 

11 ■ 

f 7 • . Vj • y ' 

■ 

Jumilla ( Avignon 1758. Tom. U pag. 6 . ) 
Suino, o Zaino in più parti dell’America, 
fecondo Giufeppe Acofia ( Pape 1600. 
pag. 196. ) C huchie fecondo Oviedo ( Ved. 
Hernand Hift. Mex. pag. 649. ) Cofani , 
fecondo Coreal ( Voyage de Coreal , Tom. 

• 1 . pag. 84. ) 

A per Mexicanus . Faber , apud Hernand. H/Jl. 

Afe*, pag. 6*7. - . .. 

Sus umbilicum in dorfa habens . Aldrov. de 
quadrup. biful. pag. 949. . 

Tajacu .- Pifon , Hifì. Brafil. pag. 98 Mare- 
grave. Hift. Nat. Brujil. pag. 229. 

Tajacu, feu aper Mexicanus mofcbiferus .. Rày, 
Synopf. quadrup. pag. 97. 

Sus minor umbiltco in dorfa . Porco nero . Bar- 
rare . Hift. Frane,, éqmit. pag. iói. 

> » • *t\ ' Su* 
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/irato da grotte gracidale, che ii SigDatÉ- 
benton ha defcritre con diligenza , come 
anche tutte le altre fingcdarira della brut- 
tura di quett’ animale. Se ne vede ancora 
una buona defcrizione fatta daTyfon nel- 
le Tranfazioni . Filofofiche num. 153. lo* 
non mi fermerò qui ’ ad efporre circottan- 
ziàtamente le oflervazioni di quefti due a- 
bili Anatomici , noterò 1 folamente , che il 
Sig. L/'ott. Tyfon fi è ingannato , afficu- 
rando che quett’ animale aveva tre ttoma- 
chi, o, come dice Ray («), un ventrico- 
lo , e due ftomachi ; Il Sig. Daubentott 
chiaramente mottra, ch’egli non ha un fo- 
lo ttomaco , ma divilb da due contrazioni , 
che ne fanno comparire tre : che un foto 
di quetti tre lucchetti ha una forma, o pi- 
loro , e che per confeguenza non fi devo- 
no riguardare gli altri due Tacchetti , che 
cerne appendici , o porzioni del medefimo 
ftomaco , e non come ttpmachi diverfi. 
li pecari potrebbe divenir domettico, co- 

" me 


. Sus dot fo cyjìiftre , cauda nulla. Linn. Spft. 
nat. edir. iv. pag. 69., & edit. fi. pag. 
j z. — Taf oc u, Sus dot fa cfjii fero, cauda nul- 
la-, edit. x- pag. 50. ' x 

Sus ecaudaius , folhculum icbornfum in dar fa 
gtrtnt . Apcr Mcxicanus .11 Cinghiale del 
Metti co . R°gn. animai, pag. ut. 

(a) Ray, Syncpf. yuadrup. pag. pp. 
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De! Pecari , » i 4 j 

So ì! ^I 0 i é a un di pretto dei medefi- 

cibi .^flV e fi nurrifce co * “^definii 
ca e L“ CarnC V ‘Jwntunque più lec 
« , e men carica di lardo di quella del 
porco, n°n è però cattiva a mangiarli* e 
diverrebbe migliore , f e fcS? raio ? 

Q ndo fi voglia mangiare di quella car- 
«e b»r rgna molta cura ^ ^ 

malvhio non folo e j„ii lu o" c,c <u 

»e, come C fa a, l&T £'!’ 8™“»*»- 
te le pUnctoi . c, S na lf> ma ancora tur- 

C fc a i, “ì™ * ' >»*» 6 4 

sì eaSJrdn V -v rne P rende un odore 
^gagliardo , che più n °n fi pu ò mao- 

clirai P cafdi dell’°4 nan ? erofiffimi ^ ttttt* » 
Z™J • d l Arner, ca meridionale : van- 

: Jolte du^enS eme ^ trUPF>a » e ^0 aì?e 
H medefS * w *P ,to hanno 

Lfi e nS a ^ ,m0 ’- ff,e V POrci P er difen- 

? u;i ’ chc * 

ìftXsr* r vl 

montagne , che ne’ luoghi baffi • 
cercano le paludi e i IWk; " 1 ™ 

• *m*Qtgs& 

L * man- 
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mangiane ancora i fermenti , i rofpf , le 
Jucerre , a cui prima cavan la pelle co’ 
piedi: producono in gran, numero, e forfè 
più d’ una volta 1’ anno ;i figli fcguono l’à- 
bito la madre, nè fe ne feparano, che quan- 
do fono già grandi facilmente fi rendono 
domeflici , prendendogli giovani ; perdonar 
Ja ferocia naturale , ma fenza fpogliarfi 
della loro groffezza , poiché non conoicono 
alcuno, nè fi affezionano giammai a quei, 
che ne,haiino la cura ,~-lòlamente non fan- 
no alcun male , e fi può falciargli andare, e 
venire con libertà lenza tema di danno al- 
cuno ; non s’allontanano mplto, e ritorna- 
no da fe (lelfi al proprio albergo , nè fan- 
no liti, che vicino all’ abbeveratojo , e z\4 
la fcodella , quando vten loro prefentata iot 
comune : effi hanno un grugnire collerico 
piò forte , e piò afpro di quello del cinghia- 
le , ma affai di rado- fi ferirono gridare : 
foffian parimente come il cinghiale , quan-. 
do fono •forprefì , e fpaventati con afprezza: 
la refpirazione è fortiffima ; il pelo s’ ar- 
riccia e quando fono irritati , è così rigi- 
do , erte fomiglia più rollo alle fpine del 
riccio , che alle ferole del cinghiale 
La fpecie del pecari fi è confervata fenz* 
•Iterazione , nè fi è accoppiata con quella 
del po r co maron ; così fi. chiama il porcé 
tra fnor tato d’ Europa , e divenuto felvatito 
in America . Quelli animali s’incontrano 
ne’ bofehi , e vanno pure in compagnia , 

fen- 
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ienza che ne rifui ti cofa veruna .• lo fteflò , • 

è del porco della Guinea , che fi è tanto 
moltiplicato nell’ America, dopo effervi fla- 
to trafportatp dall’ Affrica.' lì porco tf Eu- 
ropa , quello della Guinea , e ’I pecari fo* 
no tre fpecie - » che fcmbrano efTere molto-,, 
vicine , poiché tutte tre fufliftono nel ms^ 
defimo clima fenza rosfcolamento , e fenz* 
alterazione, e tuttavia fono diftinte, e fra 
loro fe parate : il noftto cinghiale è il più 
forte , il più robufto , e il più formidabile 
di tutti tre : il pecari febbene affai feroce, 
è- più debole» P 1 » greve, ! e meno armato? , 
que’ gran denti falciuti , .che- fi chi amano 
guardie , fono molto più corti, che nel cin- 
ghiale : teme il freddo , e non potrebbe-, 
fufliftere nel noftro clima temperato fen?,a 
detrimento , come « nóftrosi cinghiate non t ' 

pub fufliftere ne\ climi troppo freddi : nè 
l’uno, nè f altro" han potuto affatto paffa- 
te da un continente all’ altro per le terre 
del Nord ; dunque non fi dee riguardare 
. il pecari , come un porco d’ Europa dege- 
nerato , o denaturato lotto il clima d A- 
merica , ma come un animale proprio, o 
particolare delle regioni meridionali di quel 
nuovo continente . 

Rav, e molti altri Autori han pretefo, 
che il liquore del pecari che ftilla dall’ ^ . 

apertura del dorfo , fia una fpecie di mu- 
fchio , ò un grato profumo anche nell’ufcir 
' dal corpo dell’ animale : che quello foave 

‘ i 4 oda- 
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•dorè fi faccia fentire molto da lungi * e 
profami le parti, per dove palfa^ e i luo- 
ghi , ove fi ferma . lo con feffo d aver pro- 
vato mille volte tutto il contrario ; róda- 
le di fififarto liquore all’ ofcire dai corpó 
dell’ animale è così ingrato , che noi non 
potevamo Offerirlo , nè farlo raccogliere 
lenza un efiremo dilgufìo -, fembra folo , 
che divenga men puzzolente feccandofi all* 
aria , ma non prende mài il grato odore 
del muichio , nè il profumo del zibetto » 
e i Naturalità averebbero. parlato più ra- 
gionevolmente , fe 1* avefiero paragonato a 
quello dei Canoro. 

*> * • • . ^ * s t 

. * < „ 
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IL CAN-VOLANTE («), 
IL ROSSETTO, 

* . ' « ' V • .• • ■* 

I • . . « 

>0 sia 

IL CAN-VOLANTE DAL COLLO’ 
ROSSO C b), ' ••• ■ v 

; E ’L VAMPIRO (c% 

A Noi fernbra , che il can volante , e 
il can-volante dal collo rotto faccia- 
no due fpecie diftinte , ira che fono cosi 
vicine f una all’ altra , e fi fomiglian per 
, L 5 '■ tan- 



(a) 1 Francefi Io chiamano la RcaJJette y 6 
volgarmente le C bien-volant . , 

Vefpertiho ingerì . Clufii , Exotic. pag. P 4 - 
Vefptrtilio . Gelo. Hift. avium pag. 77 ». 
Canti ternatanus orientala. Seba , Voi. 

1. pag. pi. lab. 57. fig. num. 1. e a. 
Vefpertiho (nuda nulla . Litui. Sjtfi. nat . edit. 
yt. pag. 66. , & edit. vi. pag. 7. - Vani- 
pirut . Vespertilio eeaudaiui najo fimplici , 
membrana inttt fumerà divi/* > «dlt. X. 
pag. ji. ;• ... . . • 
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tìnti rapporti , che noi {limiamo doverfi 
qui preienrare infierae . La feconda non è 
divaria dalla prima , che- per' la grandezza 
del corpo , e pe’ colori del pelo ; il can-vo- 
lante , che v ha il -pelo di color roffo bruno, 
ha nove pollici di lunghezza , dall’ eftre- 

mi-' 

« . * # * ' 

n.—mvwmjrn m m 

_ V 1 

Ve f perù ho cynocephalus ternatanut . Kleio, de 
tjuadrup. 'pag. 6 1. 

Pteropus rufus , a ut nìgtr , aurìculis brevibut 
acutiuncutìr .v?. .^ 7 / Roffetto . Briffòn . , 

/' n . • ■ ^ ^ , rd> 

Refitt. antm. pig. zi 6. 

' TJbe Crest bat , from Mad-igafcar -, Edwards , 
Hijì. of Birài , part. iv. pag. 180. 

0 >) 1 F ancefi lo chiamano Rmgeite . 

P:erop(t< fujcus , aunculii brevibut atunx»culir y 
collo fuperiore rubro . . » . Il Roff-tto dal 
coho roffo . Brlfion. R.'ga. animai, pag zi7. 

Che il Sig. Briffou con ragione ha (e* 
paratp "*1 genere ; del can volante , e del 
can volante dal collo rollò da quello dei pi- 
piftrelli ; e che il Sig. Linneo fi i ingan- 
nato-, tonando dice, che i pipiftrelli , e i'* 
cani volanti hanno egualmente quattro den- 
x ti incili vi nella mafcella fuperiore, e altret- 
tanti nell’ inferiore: ciò è veto nei cani-' 
volanti-, e non già nei pipiftrelli : quelli 
hanno vc-amenre quattro denti incifìvi nel- 
la mafcella fuperiore, ma nello fteflo tem- 
po ne hanho lei nella inferiore^ perciò 
non poftbno e fiere del medetimo genere in 
v * * - ^ '■ un 
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, Del Can-voI tinte * * ìc. 

mità del mufo fino aU’eftremità del corpo, 
e tre piedi di larghezza , quando fono efte- 
fe le membrane , che gli lervono di ale : 
il can-volante dal collo rofio , il cui pelo 
è di color cinericcio-bruno ,non ha che cin- 
que pollici , e mezzo di lunghezza , e due 
piedi di eltenfione ; porta fui collo un mez- 
zo collare d’ un rollo vivo , mifchiato d’ a- 
. L 6 ran- 

>V- ■ ' ' 

I — — ■ !« 

' 

• » . . ~ . • • •• 

un (Ulema, che ( come quello di quefta 

* Autore ) fc fondato fui numero, e full’or- 
“ dine dei denti/' 

«Ò Il Vampiro animale dell* America , eh® 
non'fe fiato indicato, fe non fe coi nomi_ 
ambigui di gran piptjìrello tf America , o di 
Can-volante deità nàova Spagna . ‘ . 

yjota . Che il Sig. Linneo ha dato queftò 
^medefimo nome Vampyrut , al can-volante.^ 

„ non applica però quello nome di Vampytut 
- * al can-volante dell* Indie Orientali ; ma 

all’animale di America, di cui qui fi ra-. 
•'giona; e del quale han detto i Viaggiato- 
ri , che fucchta if fangue degli Uomini len- 
za (Vegliarli ; fi può dunque dare il nome ' 

di Vampiro a quefta terza fpecie , e no® 

••già a la' • K ; ^ 

Canti volant maximufi j auritut ex nova Hi - 
• [pania . Seba Voi. 1. pag. pa. Tab. 58. fig* 
num. r. ... •■ ‘H; • *‘: •- - 

Vejpertilio cynocepbalut mammut auritut , 

- v . a$-' 
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rancio , del quale non fi vede alcun veftp» 
gio lui collo del can-volante , Quelli ani- - 
mali fono rutti e due preflappoco dei 
medefimi climi caldi nell’antico conrinen- ■ ! 
te; fi trovano a Madagafcar (a , nell’Ilo- 
la di Borbone > a Ternate , nelle Filippi- 
ne , e nell altre Ifole dell’ Arcipelago In- 
diano , dove par , che fieno più comuni , 
che nella terra ferma dei vicini continenti* 

Si trova ancora nei paefi più caldi dei 
nuovo mondo un’ altro quadrupede volatila» f- 
di cui non ci è fiato trafmeflò il nome A- • ' 
mrricano , e che noi chiameremo Vampi- 
ro , perchè fucchia il fangue degli uomini» 
e degli animali che dormono , fen? a cagio- 
nar loro tanto dolore» che baili a dettarli* 

Quan- 

^ 


novi U: [pania. Klein, de quadmp pag.óz, 1 

Spefìrum , v-f berillio ecaudatut najo infunai bit- ' 
ti- formi lanceolato. Lino. Sjtft. Hat. «dir, x* 
pag. li. 

Tnropus auriculis longit pandi, r * a fo mem- 
brana antro, Jum infitta auQo . Briflon , Re. 
gn. animai, pag. 217. 

(a) Nelle l'ole di Malcareigne , e di Mada- 
gafcar i pi piftrt IL Icn groflì guanto le gal- 
line ; e sì comuni, che talvolta ne ho ve- 
duta l’aria offufrata . Il lor 0 grido è fpa- J . 
ventevofe . Piaggio di Madagafcar, di P. 
Pang. lyzz. pa & . 8 $, t « 45 . 


Del Can.votavt r x te. a$f 

Q.uert* animale Americano è d’ una fpccie 
diverfa eia quelle del can-volante , e del 
cari-volante dal collo roffo , che tutti due 
■fi troyan folo nell’ Africa , e nell’ Alia 
meridionale .11 vampiro è più piccolo del 
can-volante dal collo rollo, il qual è atuhe 
piò piccolo del can volante : il primo quan- 
do vola , fembra efler g roflb , quanto un 
piccione: il fecondo grande quanto un cor- 
vo: il terzo, quanto una gallina. Il can- 
volame , e il can- volante dal collo rodo 
hanno tutti e due la tefla ben fatta , In 
orecchie corte , il mufo ben rotondo , e 
preflappoco , come quello del cane . 11 

vampiro al contrario ha il mufo più lun- 
go , 1’ afpetto orrido , come il più brutto 
pipiflrello, e la tefla deforme, e forpaflata 
da grandi orecchie molto aperte , e molto 
ritte: ha il nalo deforme, le narici a gui- 
fa d’ imbuto , con una membrana al difo- 
pra , che fi alza in forma di corno , e di 
creila a punta , e che accrefce aliai la de- 
formità della faccia. Perciò non vi è dub- 
bio , che quella fpecie non fia affano di- 
verfa da quella del can-volante , e del can- 
volante dal collo rollo. 11 vampiro quanto 
è deforme , altrettanto è nocivo , inquieta 
I' uomo, tormenta , e difirugge gli anima- 
li . Noi non polliamo citare un tellimotiio 
più autentico , e più recente di quello del 
Sig» de la Condamine , „ I pipiflrelli , ei 


• - » 


r 


’-.t? 


454 Storia 'Naturale > 

,, dice (a) i quali lucchiano il fangue de' 

,, cavali) , de’ muli , ed anche degli uomi- 
,, ni , quando non l'e ne difendono , dor- 
,, mendo al coverto d’ un padiglione , lo. 

no un flagello comune alla maggior par-f ^ 

„ te dei paefi caldi dell’ America : ve ne lo- 
», no dei moltruofi per la groilezza i elfi 
,, hanno inferamente diitrutti a torja , e 
,, in diverfe altre parti il groflb belhame , 

„ che i Milfionarj vi avean introdotto , e 
„ che vi cominciala a moltiplicarli . Que- 
' Ili fatti fono confermati da molti altri isto- • ; 

rici, e Viaggiatori, dietro Martire (b) che . 
fcriife poco tc-mpo dopo la conquida dell’ 
America meridionale , dice, eflervi nelle 
terre dell’ illmo di Uarien dei pipiilrelli , 
che lucchiano il fangue degli uomini , e ; 
degli animali , mentre dormono, fino a dif- 
feccarli , e finanche a farli morirei J umil- 
ia 

- •* / v r,y 

f • . :* 

w !■ 1 1 — 11S 

t ? / • r * ' jf • * \ 1 

(a) yédi Viaggio della Riviera delle Ama- 
zoni, di Mr. la Condannile. 'Parigi 1745, 

/>«£. I 7 ‘- 

(b) In Dar ione nova orhit regione Hi [pani no - — 

Su vcfpertilionum morfihm torcjuebantur , cjntc 
fi dormientem forte mormorderrnt quemvia*n 1 
exbaujìo fanputne trabunt in vita dijcnrr.en , 1 

* Cf mortuos fui/Je nonnulla! ex ea tabe comper- 
„ - tum eft . Petrus Maityr , Oceani decadi* 
terna iib. vi. ‘ 
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la (a) ci aflìcura dell» m?defima cofa , co* 
me anche D. Giorgio Juan, e ©.Antonio 

■- \ de. 
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00 i pipiftrelli nell’America meridionale fo- 
no ancora un flagello sY crucci; , e sì fa- 
nello, che per crederlo bisogna averlo pro- 
vato : ve.ne fono di due forie, alcuni fo- 
no grolTi , come quelli, che vediamo nella 
Spagna ; altri fono sì grotfì , che hanno - 
tre quarti di braccio dt lunghezza dall* 
elìremità d* ansala all’ altra . Ambedue fono 
indullriot ffi ne (anguifughe , che eirano 
tutta U notte per bere il fangue degli uo- 
mini ,« delle belile ; fa quelli, che dal pro- 
prio flato fono cofìretti a dormire per ter- 
ra , non hanno il penfiero di coprirli dai 
piedi fino aila tefla ( la qual cola Y ellre- 
mamente incomoda in paefi così caldi ) 
devono appettarli di ellere beccati’ dai pi- 
pilìMIi ..Riguardo poi a quei, che dormo- 
no nelle cale forco i molquitetos , quando 
non averterò, che la fronte ("coperta, fono 
infallibilmente morficati,e fe per mala for- 
tuna quetìi uccelli pungono una vena , paf- 
fano dalle braccia del Tonno in quelle dtl- 
la morte, a cag'one della quantità di fan- 
gue, che perdono fenz* accorgerli , tanto è 
lottile la loro' puntura ; oltre di che sbat- 
tendo l’aria colle loro ali, rinfrefcano quel 
dormiente , a cui hanno' difegnato di -to- 
gliere la vita, Utftoirc Neturtlle de /’ Ore- 

■> ■"* * V ^ 
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de Ulloa (a) . Paragonando infierite quelle 
teflimonianze, Timbra che la Tpecie de’ pi. 
pillrclli , che fucchiano il langue , fia nu- 
merofa , e ccmuniffima in tutta l’America 
meridionale , pure fin ad ora non c’ è riu- 
fcito d’aveme uno di quelli individui; ma fi 
può vedere prefio Seba la figura , e la de* 
fcrmone di quell’ animale , il cui nafo è 
si (Iraordinario , che io redo maravigliatif- 
fimo, che i Viaggiatori non f abbiano no- 
tato, e che non lieno accorti di quella de- 
formità , che feril'ce gli occhi , e di cui 
tuttavia non hanno farra menzione alcuna. 
Pertanto fi porrebbe dire , che quello (fra- 
no animale , di cui Seba ci ha da?a la fi- 
gura non v fia quello, che noi qui indichia- 
mo col nome di vampiro , cioè a dire quel, 
lo, che fucchia il langue; fi porrebbe an- 
che dire , che la detta figura di Seba fia 


in- 


m 




notjue , par le Pere J umilia , tradotte de l* 
ejfagrioi , par M. E'dout . A vigna» 1758 . 
Tom. 111. pag. loo. 

<*) I pipiflrelli fono comuni in Cartagena: 
elli ammazzano molto deliramente gii abi- 
tanti , ‘ cavandogli tanto (angue , che ri. 
mangano infievoliti alTefiremo. Extratto 
della R-. lozione ijlonc a del viaggio dell' Amt- r 
fica meridionale , di D. Giorgio Juan , C9* 
JD. Antonio de Ullafl , &c. Biblioteca rapo* 
nata Tom. XL 1 V, pag. 405 ?. 


t. 
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infedele , o caricata ; e finalmente potreb- 
be dirli , che quello nafo deforme Ha una 
moliruofità , o una varietà accidentale ; ben- 
' ’ ' chè vi fieno elempj di fiffatte collanti de- 
formità in alcune altre fpecie di pipiltrelli : 
il tempo riichiarirà quella oi'curità , e to- 
glierà le nollre incertezze* 


Per ciò che riguarda il can- volante , e il 


ean-volante dal collo rolfo , fono tutti due 
nel Gabinetto del Re, e vi fono fiati por- 
tati dall’ ifola di Borbone : quelle due fpe- 
^ eie non fi trovano , che nell* antico conti- 


nente y o non fono almeno così numerali 


nell’Africa, o nell’ Afta, com’è quella del 
vampiro nelPAmerica . Quelli animali fo- 


no piò grandi , piò forti , e forfè piò ma- 


ligni del vampiro; e a forza feoperta ,tan- 
l to a chiaro giorno , come di notte fanno 
«na defolazione : ammazzano i volatili, e 
i piccioli animali , ed anche fi gettano fo- 
pra gli uomini, gl’ infultano, gli ferifeono 
nel vifo con morii crudeli ; e niuno de’ 
V Viaggiatori dice , che fucchiano il l'angue 

. degli uomini , e degli animali addormen- 

tati . 

Gli Antichi avevano una cognizione im- 


perfetta di quelli quadrupedi alati , che fo. 


no una fpecie di mofiri ; ed è verifimile, 
che da quelli bizarri modelli della Natura 
abbiano formato nella loro immaginazione 
il ritratto delle arpìe ; le ali i denti gli 
«urtigli, la crudeltà, la voracità, la lue- 
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cidezza ; tutti gli attributi deformi , tutte 
le facoltà nocive delle arpìe convengono 
affai bene ai cani-volanti . Sembra che gli 
abbia indicati Erodoto (a) quando dice , che 
vi erano alcuni grotti pipittrelli, che moiro 
dilombavano gli uomini , che andavano a 
raccogliere lacaffia intorno alle paludi dell’ 
Afta , che eran coflretti a ricoprirli il cor- 
po , ed il vifo di cuojo per difenderli dai 
loro morii pern idoli : Strabone (£) parla 
di tre grandi pipistrelli nella Mefopota- 
mia , la cui carne è buona a mangiarli . 
Tra i moderni Alberto , Ifìdoro, Scalige- 
ro han fatta menzione, ma in termini in- 
certi , di queiti gran pipitlrelli : Linfcot , 

Ni- 


t ■ ■ 



1 . 


(a) Herokot. Lih. flit Noti . E’ eofa fingo!», 
re, che Plinio il quale ci ha tramandati 
fcotrté *veri tanti fatti apocrifi , e infienae 

• tnaravigliofi , accufa qui Erodoto di mira» 
zogna , e dice che quello latto dei pipi- 
;#relli , che fi gettano addotto agli uomini, 
> non è che un racconto, della vecchi», * 
7 favo’ofa antichità. • , ,, .*’*-j*i 

(b) In Mefopotumta inter ’Eupbràtii conv et (ta- 
nti \ e[ì maxima vefpertilionum rnuUituao , 
qui longe rnajtres funt ì quam in Cteteris locis. 
Capi un tur , 0* in efum condiuntui . Strabo 

" Libi XVf, • ' “ . :• ’•-'**■•** •« • 1 

it- ' - 


m 


( * 


DigTtized by 


r 
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Nicola Mathias (a ) , Francefco Pyrard (b) 
ne han parlato con maggior precifione : e 
Oiiger Jacobeus ( c ) ne ha data utì* breve 
defcrizjone con la figura ; finalmente fi tro- 
vano defcrizioni -, e figure ben fatte preflò 
Seba , ed Edward , le quali s’ accordano 
colle noftre . 





(a) Nicola Mathias nel fuo viaggio , imprefi* 
fo a Vifiirgbourg in 1 ngm Svezzefe dice 
pag. 1 i->. che quelli grandi pi pittreUi vola- 

. *fó^r1rtffte : 'fh trtippar, ;eh£ b&rtbr^Ht 
go di palme in quantità, sì grande, che s* 

• ubbriacanó, e cadono tome morti ai prèdi 
-delle piante; ch’egli Hello ne aveva prefo 
tino in -quello fiatò , e clfe avendolo con 
« tie’ch odi appicato al muro, effo rodeva ì 
chiodi , e li faceva rotondi coi denti , co- ' 
ine fe gli avelie limati ; dice ancora, che 
11 fuo trtufo aflomigliava a quello d’ una 
volpe. \ J -v i 

(b) Si vedono » nelP I fola di S. Lorenzo, è-, 
nelle Maldive, dei pipifirelli più grolfi de’ 

*-, corvi . V>aggio ai Pyrard. Parigi 1 6 ‘p. Tom. 

‘ /• P*g- ' J 8. e 152. ••• 1 pipifirelli volano 
a giorno chiaro nel Malabar, fono grotti 
come gatti, e fi mangiano fenz’al una ri- 
pugnanza . tflraUo delia Relazione della 
M'JJìani dtl Tranguebar . Biblioteca ragio- 
nata. Tom. XXX II. pag. 194. 

(fi) Vi /©no due' di quelli pipvftreili nel Mu- 

feuny 
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I cani-volanti fono animali carnivori , 
divoratori , e che mangian di tutto ; per- 
chè quando gli manca la carne , o il pe- , 
fce, fi nutrifcono di vegetabili , e di frut- 
ti di tutte le fpecie ( a ) . Beono il fugo 
delle palme, ed è facile di ubbriacarli , e 
prenderli , mettendo all’ ingreflo delle loro 
tane vafi pieni d’ acqua di palma , o di 
qualche altro liquore fermentato: effi s’ at- 
taccano , e fi iofpendono agli alberi colle 
unghie ; vanno ordinariamente in truppa , 
« più la notte che il giorno / sfuggono i 


ftum regium Hojfìti* 1 966. pag. il. Tab. 
5. fig. g. Egli' dice, che cialcuno di effi 
era grande , quanto un grotto corvo : eh* 
erano lunghi un piede dalla tetta in giù , 
e che il membro genitale aveva due polli- 
ci di lunghezza : e aggiugne dopo Lm/cot t 


no aj piccati l’un coll'altro agli alberi, 
che intraprendono il volo lui principio del- 
la notte per andare in cerca di nutrirfi ne’ 
bofehi molto lontani : effi volano alcune 
vo'te in sì gran numero , e sì uniti , che 
oftùfcatio l’aria colle. 1< ro grande ali j~ che 
hanno talvolta lei palici dì eflenfione : fan- 
7 no difìinguere nella denfità de’ bofehi ah 


luo- 
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Del Can-volanie , èc. 261 

luoghi troppo frequentati , e dimorano nei 
deferti, e particolarmente nelle Itole di fa- 
bitate. Sono portati al coito con ardore ; 
il fello nel mafehio è turto vifibile ; la 
verga non è involta in una guaina, come 
quella de’ quadrupedi , ma è fuori del cor* 
io', quali come quella delf* uomo e della 
feimia (a) , il feffo pare delle femmine è 
viabile f, come quello del mafehio; han- 
no due fq|e mammelle fui petto, e produ- 
cono^ in poco numero , ma più d’ una vol- 
ta f anno . La carne di quelli animali , 
foprattutto quando fono giovani,non è cat- 
tila a mangiarli ,* agTindiani la piace af- 
'' fai-. 


kC 


... - • ' 

alberi, che hanno i frutti maturi; li divo, 
rano per tutta la notte con un romore, 
che_fi fa lenti re lungi ben due miglia , é 
verlo il giorno tornano ai loro ritiri . Gl* 
Indiani, che fi veggono mangiare i miglio- 
ri frutti da quelli ammali , gli fcnno guer. 
ra, e non foto per vendicai, ma per nu-' 
tmfi delia toro carne, in cui pretendono 
di trovare ,| gallo del conigli/. H krU 

e rlT x L y,a W dei s,& - Abett Plev *h 

r en, T‘ Uterque 

Z7, l a ' nUOt ' confi [unK 

fatn leigum txettumque pentì» ka(*Lnt 

^• Caro1 ' Clufn ■ ExJ. 
v fi* Kapbelingiae réoj. lem, H. pag . ?4 , 


J 
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lai , e la paragonano al guflo della per- 
nice , o del coniglio . 

I Viaggiatori deli’ America dicono con- 
cordemente, che i grollì pipillrelli di que- 
llo comi nenie fucchtano il langue degli uo- 
mini, e degli animali, mentre dormono , 
lenza dellarli . Quei dell’ Afia, e dell’ A fri- - j 
ca , che fanno menzione del can- volante, e 
del can-volante dal colla rollo, non parla- 
no di quello fatto particolare ; ciò nondi- ; 

<• meno il loro filenzio non è una prova ade- 
quata , efiendovi particolarmente tanta con- 
• fortuita, e tanta fomigiianza tra i cani-vo- 
lanti , e quelli grandi pipiftrelli , che ab- ; 
biamo chiamati vamp ri ; noi dunque ab- 
biam creduto di dover efaminare , come ria 
pollibile , che quelli animali pollano fuc- 
chiare il fangue, fenza cagionare nel tem- 
po Hello un dolore alméno capace di Ve- 
gliare una perfona addormentata . Se inci- 
dono la carne co i denti , che fono fortif- 
fìxni e graffi , come quelli degli altri qua- 
drupedi della loro Ha tura , 1’ uomo fepol- 
to nel più profondo donno , e gli animali 
particolarmente , che hanno il fonno più 
leggiero dell’uomo , farebbero ri Veglia ti 
dal dolore di fiffatto morfo : accaderebbe lo 
• Hello le feri fiero colle unghie; dunque lo- 

lo colla lingua poflono fare aperture tanto- I 
lottili nella pelle , da poterne cavare il 
langue, e aprire le. vene , lenza cagionare 
un vivo dolore . Noi non ftamo Hati apor- 

'/• ' tata j 
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Del Can-voìante , er, 

tata di vedere la lingua dei vampiro; ma 
quella de cani- volanti, che il Sig. Dauben- 
ton ha efammara con diligenza , lembra 
indicare la po/TibiIità del fatto: quella lin- 
gua è acuta , e armata di papille dure, fi, 
nfifime, acutifW, e rivolte all’ indietro: 
«natte punte fimlhme poif.-no infirmarli nei 

e a pe ? » -, a i argar Ìi > e penetrarli 
tanto avanti , che il fangue obbed Iba , al 
lucchiare continuo della lingua. Ma baili 
queilo raziocinio fopra un fattoci cui non 
lappiamo bene tutte le circoilanze , e alcu- 
ne delle quali forfè fono efaggerate , o non 
ben riferite da quegli Scrittori, che ce i* 

. hanno trafmefle. 


’-i. di*.. 






:-•**< -.5 - v» 


.c j - 


*• . *t 




1A 


Dtlla Pelatura, 

mata <f una fpecie particolare , che fi acco- 
lla foiamente per alcuni cararteri alle fpc- 
eie dello fcojartolo , del ghiro , e del ratto ; 
è fimìle allo (coiattolo Colo per la grofiez- 
za degli -occhi, e per la forma della coda, 
la quale ciò non oliarne non è nè così lun- 
ga , nè fornita di sì lunghi peli : s’ accorta 
„ piò al ghiro , per la figura del corpo , per 
quella delie orecchie , che fono corte e nu- 
de , e pe’ peli della coda, che fono della 
medefima forma , e della medefima gran- 
dezza di quei del ghiro ; ma non è come 
quello, (oggetto allo rtrarmrtimenco per f 
Tom.X, M azio- 


Flying SquirreL TranfaS. Philof ann. »7JJ. 
pa». j 5 . 

Ecuceuil volanr. Catesby , Hnloria Naturale 
de la Caroline , Tom. II. pag. 76. 77. 
Sfiatar voi mi . Seba , Voi. I. pag. 67. T*b. 

41. fig. j. . ' . • > 

Sciunti hypocondriii proli* is volitarti.' Lynn. 
Syfl. nat. edit. ìv. pag. <57. Edit. vi. pag. 
p. Edit. x. pag. 64. -v :t 

Sci uriti obfcure cinerea s , a ut rafef certi , cute alt 
antteis ertiti bui ad pojìica , membrana in mo- 
dum txtenfa , volani . . . Sciurui volani . 
Lo (coiattolo volante . Briffen , Regn. ani - 
1 ma!, pag. 1 57. 

The Flying Squirrel , Edwards Hi/t, of Birdt 
. fan. ìv. pagi, ipi., oVe fe ne vede una 
figura molto ben fatta . 
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azione del freddo. La poi atuca non è dun- 
que nè icojattolo , nè ratto, nè 1 ghiro , fcb-' 
bene partecipi un poco della natura di tur-*' 
ti tre. .'i'. , r 

Il Sig. Klein è il primo, che abbia da- 
ta una defcrizione efatta di quell’ animale 
nelle Transazioni Filofofiche a». 17^. Era 
ciò non oliarne conofciuto molto prima ; lì 
trova parimenti nelle parti fettentrionali?- 
dell’antico, e del nuoVo Mondo («),è Sol- 



fa) Gli Hurcni del Canadà hanno tre forte 
«U -fe tyjmtM*. ftfflfratt' fóttò' gR 

fcojattoli volanti, chiamati S.ibouefouama , 
che fono, di colore cinerictio , '-hanno la fe- 
lla un poco grolla, e fono coverti d’una pel- 
le , ette prenditi da due.pa&i. d? ùaa zampa 
di dietro a quella d’ avanti* che affi llen- 
’ dono per -volare ... . firoducotìo rre , o 
quattro feti ec. Piaggio del poefe. degli Uro - 
ai, di. Sugar d T bendai , pag, 305. ©• 506. 

Si, Uova, un alrro piccolo animale , che 
gl’indiani della Virginia chiamano Affapa- 
'.Olici \ e gl* 1 nglefi F feurteu-volant * il 
quale allargando le gambe , e (tendendo la 
pelle , come fe folfero ali* vola per ogni volta 
trenta o quaranti pertiche lunghe dieci prie- 
di . H- fiori* del nuovo Mona» di Gioì eie 
L’irta Le? de 1640. hb. Hit pag. 88: GR 

f.ojattoli volanti fono della groffezza-d’am 
. . ■* ; #..* t iatìn- 



Dtìla Polonie* » ìój 

tónfo pii comune hi Ameridr, thè in Eu- 
ropa , dove non fi trova cher di rado &d 
in alcune proyincie del Nord, cóme nella 
Lituania, e nella Ruflìa . Quello piccolo 
animale abita fugli altieri , ertine lo feojat- 
tolo, va di ramo in ramo, e quando falca 
per paffare da nn albero all’altro, e per 
trapafiàre uno fpazio confiderabile , la fua 
pelle, ch’è molle, e piegata fu i lati del cor- 
po, fi tira ah di fuori , fi (tende e fi allato 
ga in nna direzione contraria alte zampe 
d’ avanti , che -fi (tendono innanzi ,' e a 
quelle di dietro, che fi stendono all’ indie- 
tro nel moto del fai tare. Là pelle così te- 
fa, e tirata al di fuori più d’ un ‘pollice, 
accrefce altrettanto- la fuperficie del corpo, 
fenza accrefceme la mafia , e per confe- 
guenza ritarda l’accelerazione della caduta, 

M-j. -"Vvìi in 

I I ■ .»■ » 

• . ’ ■ ’ • * • 

.ratto graffo , e di colore bianco grigio: 
quelli fono tali dormendo , come gli a'tri 
vegliando: fi chiamano volanti , perchè 
volano da un albero aìl’ altro per mezzo d’ 
una certa pelle, che fi (tende in forma d* 
ale , quando fanno quefti piccoli voli. Viaggi* 
della Hontan . Tom. //'. ptp. 42. Gli (co- 
iattoli volanti vengono dal Nnrd dell’ Ame- 
rica , ma da poco tempo in quà fe ne fono' 
..trovati in Polonia . ‘Legga/t Edward '//h 
v tnat, degli uccelli , pag. 191. , e Gatesby , ' 
ljl. nat. della Carolina Tom. IL pag. 76. 

. Ò*, 77» . ; , < V - q ‘ . A 
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in maniera che in on falco folo 1* animale 
Arriva ad una didanza aliai grande : dunque 
quello moto non è un volo , come quello 
degli uccelli , nè un volteggiare , come 
fanno i pipitirelli , i quali due miti lì 
fanno battendo 1* aria per mezzo di reitera- 
te vibrazioni : quello è un lemplice falco , 
che tutto dipende dal primo impulfo, il 
cui moto folamente viene prolungato, e 
foffifte più lungo tempo , perchè il corpo 
dell’animale, opponendo all’aria una l’u- 
perficie maggiore, prova una refidenza an- 
che maggiore, e cade più lentamente . Sii 
pub vedere la defcrizione della meccanica 
- e del giuoco di quella (ingoiare dillenfìone 
della pelle (*J, eh’ è propria della fola po- 
latuca, e che non fi trova in alcun’ altro 
animale: baderebbe dunque quello folo ca- 
rattere per dillinguerlo da tutti gii altri 
fco;attoli, ratti, o ghiri; ma le fteife cofe 
più fingolari della Natura lono elleno mai 
uniche ì Si dovrebbe ulare attenzione per 
rinvenire nel medefimo genere un altro ani- 
male dotato d’ una pelle fimile , che pro- 
lungata fi diftenda non fplo da una gamba 
all’ altra , ma fino dalla teda alla coda . 
Quell’animale, di cui Seba ci ha data la 
figuro, e la defcrizione (£■) fotto il nome di 

feo- 


(4) N lillà detersione delia Poi-nuca , che ne 
. dà il Sig. Daubenton » • . , ’ • 

(b) Scba , Vul. i. p.ig. 7». tab. 44. fig. n. $. 
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/coiàttolo volanti della Vrgmta , fernbra ab- 
battanza differente dalla polacoca , per cottimi- 
re un’ altra fpecie \ ciò non ottante noi non 
ci. affretteremo a' pronunziar feotenza fopra ; 
la fna natura v è probabile , che quetto fia 
un animale di una fpecie , che realmente 
efitta , e- differente da quella ’^ftaT potataci: 
ma potrebbe anch' effer una femplice va- 
rietà nella fteffa fpecie : e finalmente può 
eflere , che altro non fia, che una produzio- 
ne accidentale, ovvero una mottruofità , 
giacché niun Viaggiatore, o Matura itta ha 
farta menzione di queit’ animale : Seba è 
il iòio , che l’ ha veduto nel Gabinetto di 
fTtncent e io non mi fido mai di quelle 
defcrizioni fatte nei Gabinétti fopra ani- 
mali , a cui fpetto 1’ arte dona qualche fiu- 
golarità, per renderli piò ftraordinarj . 

Noi , abbiamo veduta , e lungo temno otter- 
arata la polatuca viva ; ella è tt&ta ben indi- 
cata dai Viaggiatori: Sagard ( a ) Theodat, 
Giovanni de JLaet (£), Fernandez (c) , la Hon- 
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(a) Viaggio al paefe degli Uroni , di Sagard 
Theodat. pag ^ 305. 

(W) tìilìoria del nuovo Mondo , di Gio: de Laìt. 

pag. 88. 1 . 

(c) Quimichpatim , feu mus volani fufco pilo , 
nigroqut promifcue trgitur , qui prope brach>a t 
1 & crura ejì prolixior , ac parvarum alarum 
forma , EJl autcm caierii minor , parvo, 


a?a .Smia Naturah 

tati (a) y Penys (/») > tutti rie han fatta 
Du-m?nzicoe; ed i Signori Catesby (:e), 
ipunt ( d y ti Page de Prat£ i Si* * 

gnori Klein » Seria, ed Edward ne han da- 

v ,, ■.liti ri*-, à »>■! te*- 

0 i . • f}' * -itit 

■ • .‘-.mi 

& murine capite , magni s ami culti Fer- 

nand. Hijl. Nov. Htjp. pag. 9. Nota . Che, 
quello Autore fi è ingannato , diceudq 9 
cbe i peli lunghi fanno in quello animale 
le veci delle ale;. quando ché. 'quelli fono*' 
in realtà , che prolungamenti della ' pelle .' 

(d) Viaggio deila Honran , Tom. fi. pag. 42,’ 

(e) Gii fcoiattolt volanti hanno il pelò urir 
poco più nero di que’ della Francia ; han» 
no le ale , che prendono dalia zampa di 
dietro fino a quella davanti , le quali (t 
aprono per una larghezza di due grolle-di- 
ta : quella fc una piccola tela molto fottile,- 
coperta al di (opra d’un piccql pelo, o li a 
lapidine : tutto il luo volo lì può (tendere 

• trenta o quaranta pam , iris Ci volano 
da un albero ali’ altro , voleranno bene il 
doppio . Descrizione Geografica deli ’ America 
fettentrionule , Denyt . Parigi lójì. Tom • 
11. pag. {}!. , & i; 2 . 

( f) Cnesby » , 1 flotta nat, della Carolina p. j 6 , 
(g) Gli fcojattoli fono molto comuni nellà 
I.unigiana , dove ne dillinguono due forre ; 
alcuni fono affatto limili a quei di Frati, 
eia , altri fono d’un colore un poco più 
cìneticcio , ed hanno alle due zampe da- 
; v V‘ ‘ v ' ■ ' ‘ r van- 
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te delle buone definizioni con la figura • 
Ciò che abbiamo oflervato noi ilei fi fopra 
quell’ animale, perfettamente s’ accorda con 
quello, eh’ elfi ne dicono ; comunemente 
è più piccolo dello fcojattelo ; quello che 
noi abbiamo veduto, non pefa più di due 
once , cioè a dire, quanto un pipillrello 
della fpecie mezzana., e lo fcojattolo pefa 
otto, o nove once^ Ve ne .fono però dei 
più grandi ; e noi abbiamo una pelle di po- 
iatuca, che non può eflere,che di un ani- 
male più grande della polaruca , ordinaria . 
.• La polatuca s’ allomiglia in quadche ma- 
niera al pipillrello in quella diileaiìoae del- 
W V ‘ * : M 4 il 

..il.- •}> .f'JnL'':-. h e. , “► 1 »’• •• i 

.. *i *' » > i- 

vanti una fpecie-di pelle, o di membrana, 
per mezzo di cui pedono slanciarli da oa 
t albero a un altro , per tana, diftanza non 
... piccola, ec. Memorie Julia Lumgiana di 
. Dumont pag. 81. & 8 t. > , . 

(a) Gli (coiattoli volanti fono cosi chiamati, 
perchè filtano da un albero all’altro in di- 
danza di venticinque, o trenta piedi e pii.* 
il loro pelo è di color cinericcio ofeuro; 
quell’ animale h grande quanto un ratto , 
le zampe di dietro fono unite con quelle 
davanti per mezzo di due membrane, che 
lo foflengono per aria^ quando falta < di 
modo che sembra volare , ma va fempre 
abballandoli . Hijìona della Lutti gìatta di 

Mr. I* Page da Pralz . Tom. II. pag. s> 8 .~ 


»7* Storia N stufai» iella Potatura, 

la pelle, che nel falto unifce le gambe da- 
vanti a quelle di dietro , e delle quali fi 
ferve per f ideiftrfi in aria : pare ancora , 
che a lui fi ralTimigii nell’ ind ile naturale, 
perchè è tranqulU, e per così dire addor- 
mentata tutto il giorno ; nè mollra attivi- 
tà , cbeverfo la fera. Si rende faciliifimamente 
dimedica, ma è ancora nel mtdefimo tem- 
po fìgger r a a fu^girfene, e bifogna cuiìo- 
dirla in una gabbia, o legarla con una pic- 
cola carena; fi nurrilce di pane, di frutti, 
e di fcm ; ama fiprattutto i bottoni de’ 
fiori, e i giovani rampolli del pino, e del- 
la bietola ; non cerca le noci , e le marr- ' 
darle, come fanno gli fcotartoli ; fi fa un 
letto di figlie, in cui fi feppelifce , e vi 
dimora tutto il giorno, e non ne efce,che 
la notre, e quando è dimoiata dalla fame. 
Siccom ? ha poca vivacità , così diviene fa- 
cilmente la preda delle martore , e degli 
altri animali, che s' arrampicano fu’ peglt 
alberi ; perciò la fpecie fuffide in piccolifl 
fimo numero, benché ordinariamente parto- 
rifca tre, o quatti» feti per volta • 
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IL PETIT-GRIS {a). 

r i ' I t ' “ ' * r 


^T\Ueft’ animale che qui chiamatilo pe* 
ttt-grts lì trova nelle parti fetten-. 
trionale d’ ambedue i continenti : egli s’ af- 
iòmiglia molto allo feojattolo , e nell’ eter- 
no non è da quello differente , che pe’ fe- 
guenti caratteri : non ha il pelo roflò , ma 
bensì d’un color grigio pii» o men carico; 
le orecchie fono nude, laddove lo fcoj atto- 
io le ha ricoperte di peli fino all’ eltremi- 
tà- Eliendo collanti quelle differenze, fem- 
brano (ufficienti per codituire una fpecie 
particolare, adacquale noi abbiamo ritenu-* 
lo il nome di petit-gris , perchè Cotto que- 
llo mede (imo nome è conofciuta la peiiio* 
Ciardi quell’ animale. Molti autori preten- 
dono, che quelli ; animali d’ turopà fieno di- 
verfi da quei cf America , e che quei dJ 
si M , 5 1 Eoi» 

, 


(.a) Picfol ,&rrgro , nome che noi abbiamo da^ 

-a Vt «xlVn-lL ol*ì a M-f! 1 .. 



V irg mia /tur ktnefeut 1 mJfifr . R.\y , 

■ naturale di la Carolile. Tow. Il pug. 7 

StAM *'*"’**»’ , aurtenhf atb+ ft SvifttgfBi.. 

Sauna y.rgin'niius . L> fco.i 
‘C. » ‘ ’ 


Virginia. Bri:To<i , R.ga. W/w 


coi itti.io della 

VII .4 0 » f i j 

:mah pagr' 1J$; 
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Europa fieno fcojattoli della fpecie comune, 

la quale , fecondo la Cagione, cangia fola- 
mente di colore nel clima del Nord di 
Francia. Senza voler alTolutamente negare 
quell’ ultimo fatto , benché non ci lembri 
ballantemente comprovato r noi riguardiamo 
il petit-gris d’Europa, e quello d’America, 
come il medefimo animale, e come una 
fpecie dillinta, e feparara da quella dello 
fcojattolo comune ; perchè fi trovano i no- 
liri fcojattoli nell’America fettentrionale , 
e nel Nord dell’ Europa , e vi fono della 
medefima grò Rezza, e del medefimo colore, 
cioè a dire d’un rollo, o rolleggiante più o 
men vivo, fecondo la temperie del paefe; 
e nel medefimo tempo vi fi veggono altri 
fcojattoli , che fono più grandi, e che han- 
no il pelo grigio , o nericcio in tutte le 
Cagioni. In oltre la pelliccia di quelli ani- 
mali è molto più fina , e più delicata di 
quella de’ nollri fcojattoli ; perciò noi cre- 
diamo di poter alficurare, eh* ellendo co- 
llanti le differenze 1 di quelli animali, le 
fpecie Sebbene alfa» profiline, non fi fiano 
mai framifehiate ,e ciafcuna per confeguenr 
2a debba avere il fuo nome - Il Sig. Re- 
gnard ( a ) afferma, che quelli animali della 
Lapponia fono gli fcojattoli di Francia y e 
cjò afferma con tanta ficurezza,che la fua 

re- 


(a) Quelli petit gr':s fono qu«i, che fi chiama- 

. c * ' l “ \ * * ' ' * ■* * ' ' i ££ 
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Del Pettugitr, 

teAimomanza per, fé fola ballerebbe, fe non 
folle contrallata da altri ; ma il Sig. Re- 
gnard, che ci ha dato opere eccellenti po’! 
♦Teatro , non lì è molto impegnato nella 
t . M 6- . ' ; òto- 



■ no in Francia "Ecureuils ( Scoiattoli )» i 
quali cangiano il loro color rodo , quando 
< l’ inverno , e le nevi gli fanno prendere 
un color grigio: quanto più s’ accodano al 

* Nord, tanto più erti fono grigi .1 Lappo- 
j" nefi fatino a quelli animali molta guerra 

f ' nell* inverno, e i loro cani fono sì ben 
addedrati a quella caccia, che non ne palla 
uno , che non k» fcOprano auche fogli al- 
i beri i più alti : e ne avvitavano col loro ab- 
baiare ì Lapponefi , eh' erano in «olirà 
compagnia . Noi ne ammazzammo alcuni 

* a colpi di fucile, "poiché i Lapponefi aUb- 
4 ra non ardevano le loro Irecce rotonde, 

• colle quali gli uccidono e noi avemmo it 
' piacere di vederli icorticare con una velo- 
’ cità forprendente » Cóminciammo a feri» là 
u caccia a»qoefti animali I verfo la teda dir S. 
^Michele, < rutt’i Lapponefi comunemente 

* s’ occupano in quedo ì m prego ; perciò q«e- 
1 gli animali fono a buon mercato,' e le, ne 
v dà un' fagotto per uno feudo: quedo figot- 

to è compodo di quaranta pelli dì edì . Ma 
0 non v’iè mercanzia più foggerta all’ ing, n- 
3 no, con* quella dei patii gru j e deglinar^, 
meli ni: perchè voi asoldate ila. mercan- 
zia Unza vederla, e perche là peiie è rav- 
*’ * itili ’l’j) - ol- 


ijS Storta Naturale 

Storia Naturale , nè ha dimorato^ lunga 
tempo in Lapponia per vedere co* propri 
occhi gli Icojattoli cangiar di colore. E* 
vero, che alcuni Naturatici , fra’ quali il 
Sig. Linneo, hanno fcritto, che nel Nord 


volta in maniera , che il pelo ratta tutto 
al dentro. Non fi fa alcuna diflinztorve , 
tutte le pelli fi vendono al medefimo prezzo, 
e bifogna prendere si le cattive, come le belle, 
uh quelle coftano più di quelle. Ci fu detta da 
no (t ri Lapponeli una particolarità forpren- 
dente intorno a quelli animali , e la qua- 
le è (lata confermata dalla noflra (lena 
efperienza r non v’ incontrano lempre que- 
fli animali nella medefima quantità , can- 
guro fpetto paefe s e non fe ne troverà 
nemmeno uno io tutto l’inverno, dove 
! nell’anno precedente ne faranno ftat* tro * 
vati a migliaia . Quelli ammali mutano 
5 abitazione : e quando vogliono andare in al- 
tra parte , e fa loro duopo pattare qualche 
lago, o qualche fiume che s’ incontrano ad 
ogni patto nella Lapponia , quelli P ,CC0 J* 
animali pigliano una feorza di pino , o di 
bietola, che tiraro alla riva d< Il acque, 
fopra di cui fi porgono, e fi abbandona- 
no ali’ arbitrio del vento , alzano le lo:o 
code in forma di vele , fiochi il vento ere- 
-n feendo in vigore, e aliandoli le onde ,,/<>- 
’ veilcia pel nnipo fletto e ,*l vafceilo , e I 
r i piloto. Quello naufragio, che ipeflo e ai 
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‘il pelo dello lcojartolo fi cangia di colore 
nell'inverno ( a ) . Quello può elTer vero, 
perchè le lepri, i lupi, le donnole mura- 
no parimente di colore in quello clima; 
ma fiflatra mutazione fuccede dal fulvo, o 
dal rodo al bianco, e non già dal fulvo, 
o dal rodo nel grigio cinericcio : e per par- 
lare lolranto dello fcojartolbi, il Sig. l.in- 
neo nel fuo libro intitolato Fauni Su?cit'’ t 
dice tcjìate ruber , hyeme incanut ì egli dun- 
que 


tre, o quattro mila vele, arriccbifce ordi- 
nariamente alcuni Lapponefi , che trovano 
quelli avanzi folle rive , e fe ne fervono 
pe’ loro ufi ordinar;, purchi quelli piccoli 
animali non fieno flati troppo lungo tem- 
po full* arena . Ve ne fono molti, ancora, 
che fanno una felice navigazione , e che 
arrivano a buon porto- , quando il vento 
' fia fiato favorevole, e non fieno nate rem- 
pelle nell’ acqua , la quale non i necelfarib, 
f che fia molto violenta per inghiottire tut- 
ti quelli piccoli bafiimenti. Quella parti- 
colarità potrebbe pa Ilare per una favola, 
fe io non la lapeflì per propria fperienaa. 
Oeuvrts de M. Regnarti. Paris 1742 . Tour, 
1. pag. 16 $. 

(a) Se tu ras vulgati/ .... habitat in arbori- 
lui freejueni , «fiate ruber , byeme intaniti \ 
Fauna Suecica . Stoefoim 1746. pag. 9 . ... 

’ Sciurus vulgaris . . Aliate ruber , bye- 

mt einereut . Syft. uat. edtf. X. pag. bgt 
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que cangia di rodo in bianco, o piuttoft® 
di rollo in bianchiccio ; e noi non credia- 
mo, che abbia avute fòrti ragioni per fo- 
ftituire, come ha fatto alla parola incanus, 
quella di cinereui , che li iegge nella tua 
ultima edizione del Syjlema natura ; al con- 
trario il Sig. Klein ( a ) adicura , che gli 
fcojattoli intorno a Danzica fono. rolli nell’ 
inverno, egualmente che neU’eilate,e che 
in Polonia comunemente ve ne fono de’ 
grigi, e nericci , che come i rodi non mu- 
tano mai colore ; quelli fcojattoli grigi, e 
nericci fi trovano nel Canada (£),. e in 
tutte le parti fettentrionali dell’ America: 
onde noi llimiamo di poter aderire con fon- 
damento, che il petit-gris , o fe fi vuole, 
lo fcojattolo grigio, fia un animale comu- 
ne ai due continenti, e fìa una fpecie di- 
verta da quella dello fcojattolo ordinario. 

Di 

: — 

(a) S duriti vulgati! Tttbtcundus .... NcJÌ ra- 
tei tJm in fytvrs , quam tn Cnveu va /gare!, 
Ó" hyertie , ©” affare rubre ... in Polonia uuque 
vulgate! citerei non mutantes peliem ... band 
rari quoque vulgate! nigtic-ntei . Klein, de 
quadrup. pag. — In Ukraina tnler Jciu- 
rot colorii rettili , nigr /cantei Jpedantur. Kzac- 
zynski , auB. Pbjf. nut. Polon. pag. 321. 

(b) Gli (coiattoli deli* Virginia molto s’ ac» 
coHano nella gramezza ai notili conigli ; 
fono neri, o milchiati di nero, e di bianco: 
petò la maggior parta fono c; nericci . Deferì- 
zum de'lflnàit occidentali ài li io; at Lati /.t>8. 


->• 
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Di piti noi non vediamo, che gli (coiat- 
toli , i quali fono affai numerofi nelle no- 
{ìre forelte, fi unifcano in truppe, nè veg- 
giamo , che viaggino in compagnia, che 
s’accollino alle acque, o che s’ azzardino di 
traverlate i fiumi fopra fcorze d’ alberi t ùv 
no dunque diverfi dai petit-gris non Colo 
per la grandezza, e pel colore, ma ancora 
per le inclinazioni naturali ; perciocché leb- 
bre quelle navigazioni di tai animali 
paiano poco credibili, etfe peiò fono con- 
fermate da un sì gran numero di tellimoni, 
che 0») noi non le polliamo negare. 

' c: Del 


I V i 


■ 




La più fina pellicceria del Paefe degl’ Irò- 
chefi * la pelle degl» fcojattoli neri . Que- 
{V animale é grotto con-e un gatto di tre 
ir.efi ,‘fe molto vivace, e docile , e facile a 
render fi domeOico . Gl* Iiocheli ne fanno 
delle vefli , che vendono tino al prezzo di 
f Mte , o otto doppie . lfav* fafa "M™ 
Trancia del P . Qbatlevot* , Pa n S > »744* T. 

h pag. ‘ . V ' vS *•*' rr- ’■ 

/al Rei ventati nititut , quid Cep’erus ex Vitt- 

cenno BAuacenfi , & Oiao M. ttfert : Jciuros, 
auando aquam ttanftte Cupi un t , hgnvm le- 
i vifjimutn aqv* imponete , e/que tn/uiexies , 
tauda, non tome» ut wlt , erette, frettiti- 
."f/nwfl' ruotai ruelificonttt , i neque frante ventiti 
- led tranquillo te quote tranjvtbi y qpoa fide 
c i tignili , fiiu Jquc meut emijjanus ad mjutas 
,r t . \ .»* i -ti . **•> U . > i:?iz 
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Del redo fra tutti gli animali quadrupe- 
di nnn aomellici , lo fcojattolo è forfè il 
più l'oggetto alle varietà, o almeno è quel- 
lo, che ha più fpecie d’animali profltme 
alla lua • Lo icojartolo bianco della ''iberià 
(*) altro non lembra, che una varietà dei 
coltro fcojattolo comune . Lo fcojattoló 
nero (b ) , e lo fcojattolo grigio carico (r), rut- 
ti e due dell’America, forte fono anch’elft 
varietà della lpecie del noltro petit-gris. 
Lo fcojattolo di Barberia, il Palmrlta , e 
lo fcojattolo Svizzero, de’ quali noi parle- 
remo nell’ articolo feguente , fono tre fpe- 
cie mólto vicine. Vi fono pochi altri fatti 


ri- 



Gotblandr* plus fìmplici vice obfervavit , & 
*' cum [paliti -in litionbus ibidem cotleBis re- 

• dux , mirdbnndns nubi retulit . Direttario 
, ' 4 tle Sciuro volante . TraufaS. Angirc. n-dprj. 

' pag. }8. Klein, de quadr. pag. 5^ --ti Cor- 

* tiee intera tem [numi navigar. Linn. S> ft. 

- * nar. edit. X. pag. 6 p. \ • - - { 

(b) Sciami albus Sibencus . Lo fcojattolo bian- 
co della Siberia, Bnflon. Regn. animai, 
pag. 151. . 5 * 

(o) Sciami Meri c anu s . Hernandes . H‘ft. Me - 
*’C. pag. 5#x. Sciutus ntg;r . L,o fcojattolo 
• Pero . 'BrifTon, Regn. animai, pag. 1$ 1. 5 
(d) Lo fcofìttolò- nero . Seba . Val. i, pag, 18. 

fi. XLVlìIi fig. 5. ’ Stmrui ob fcure -citte- 

••reuf'.^x . Sciarli Arnertcamu. L® Jcojattoo 
•ti* America. Buffon. Rcgn. animai, p. tja. 


riguardanti là ftoria de’ petit-grit . Fernan» 
des (a) dice,- che lo fcojattolo grigio, o ne- 
riccio d’America Ila ordinariamente fopra 
gli alberi, e particolarmente fopra i pini, 
che li nutrifce di . frutti, e di femi , che ne 
fa la provvifione per l’ inverno , che li de- 
pone nelle cavità di qualche albero, dove 
ai ritira anch* egli per paffarvi la cattiva 
flagione , e che ivi pure genera i tuoi figli. 
Quelle inclinazioni del detto animale fono 
anch’ effe differenti da quelle dello fcojatto- 
lo, il quale fi fabbrica ùn nido fopra gli 
alberi , come fanno gli uccelli : ciò noti 
oliarne nói non «pretendiamo di affermare 
aleutamente , che quello fcoiattolo neric- 
cio di Fernandcs fia ti medefìmo , che lo 
fcojattolo grigio della Virginia, e che tut- 
ti e due parimente fieno i medefimi, che il 
pet't •grìs del Nord dell* k-uropa : noi il di- 
ciamo folamenté , come una cófa , che cl 
ferri br a effer verifimile, perchè quelli tre ani- 
mali fono preffappoco della medefima gran- 
dezza, del medefìmo colore, del medelìmo 
clima freddo , perchè fono precifamente del- 
la lleffa forma, e perchè egualmente s’im- 
piegano le loro pelli nelle pellicce, che fi 
chiamano petit-gris . . . 

4, - ■ . 1 IL 


(a) Francifci Fernand. Hip, animai, nov. ot- 
iti top. 8. 
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^ ilL PALMI S T A {a). 

IL BARBA RESCO (*). ' 

. I- 1 4*> 

E LO SVIZZERO fc )." * 1 

* ■■■;» . 

! L palmiiìa è della eroflfezza di un ratto, 
'•od' un piccolo icojattolo : quelli vive 
fotto le palme » onde ne trae il nome : 
alcuni lo chiamano rat to-pa Imi/la , altri fco- 
j alido delle palme ; ma lìccome non è nè 

fco- 


(a) Il Palmìfta « Ratto- paltnifla • Scoiattolo 

. .i deile palme ) v „ . . . . . 

Rduflela Africana . CLifii , Exotìe. pag. i la. 
M u/hla Lybtca . Nierèmberg. HJl. nat. Àn- 

tuerp. itóf. **-' 7 *. ... . . 

Scturus colorii et tufo , ©• ntgro mitti , tienili 
. /in dorfo fiuvCantibus .... Scturus palma- 
rum vulgo . Lo fcoiattolo palmilia , volgar- 
mente Ratto palmi fi a . Briflon , Regn. ani- 

i mal. paa. 156. 

(b) Il Barbare [co , o S co fattolo di Barbetta , 
Sciurus Getului . Cajus apud Gefnerum . Hip, 

quadrup, pag. 847. Gefner , lcon. qua- 
le- drop, pag. i •• •-*)»»• / tutti ; 

Sciurus Getulus . Aldrov. quadrup. digit, 
v/vip. pag. ioj. & 10 6. 

G" 
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fcojattolo , ' nè ■ catto , noi gii daremo il 4 no- 
me lemplicemente di palrni/ìa . Égli ha la 
teda qu^fi ideila forma fleffa d^carapa- 
gnuoio , ed è :parimetue velina d!dfpidi pew 
li.: non iltrafcina la coda , come il ratto , 
ma la tiene dritta , e follevata vertical- 


w « « W ^ I 

me fa lo (coiattolo : quella è coverta d un 
pelo piò lungo di quello delie altre mem- 
bra , ma affai più corto del pelo della còda 

- •• ' del- 
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Saprus fufcut, finii quatuor albidrl 
longitudmalibm . Ltnn. Syfi. nat. edit. X. 
pag. 64» 

The Bar bar y S quitti , E.wards of Bit di p. 19?. 

Scintiti colarli ex tufo, & mgro nnxti , tamil 
in lauribm alterna! :m alba , & fa feti , aut 
nigtit t\» . Scintiti Gattini. Ecuttuil de 

Barbarie. Briffon , Regn, animai, pag. 157. 

(c) Lo Scoiattolo Svizzero , lo Scoiattolo di 
, terra . Obtbdn predo gli Huroni . 

La feconda fpecie degli Scoiattoli » che gli 
Huroni chiamano Obiboin , e noi lo deno- 
minarne Svizzero , accagione della bellezza, e 
varietà del pelo , fono quegli , che lono 
vergati, e falciati dinanzi, e di dietro da 
una lilla , o flrifeia bianca,, e d’una roffa- 
grigia , e nericcia ec. Voyage du pays dei 
fiutoni, par Sagatd Tbeodat . Patii rògo» 
paga J05. & $06. 

Scoiattolo Svizzere » Gli Scoiattoli Svizzeri 
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dello (coiattolo: ha quell' animale, fui me#- 
10 del dotl'o lungo la fpina dai colla fino 
alia coda, una luta bianchiccia accomN. 
pagliata da una parte, e dati 1 altra da una 

, ; ‘ r*. V fa» 

.1 . > t , f 1 * ■ * i 1 fi' -»rr 

t: '■ * ‘‘ j 

.. fono piccoli animajetti come 1 ratu , S» 
, chiamano Svizzeri , . poiché il lor pelo b 
_ vergato, e iparfo di macchie nere, e bian- 
che, che rafTomiglia a certi giupponi, che 
» colà (i lavorano. Vofi rge de l* • Hontan t 
Tom. II. pag. 4^, 

Vi na -una tpecie di Scoiattoli nell’ America 
fettentrionale, che (orto pili piccoli de’ no- 
fin .Si appella Svizz-ro quello piccolo (co- 
iattolo, perché è tinto dalla tefla fino al- 
* la coda di macchie bianche, torte, e nerè 
tutte della lunghezza medefitna della metì 
incirca del rravérfo d’ : un dito . Dentizione 
del? America flatdtfionate , di i>nft . Parigi 
1652- Tom. IL pag. jji..© 1 ìf*. - 
Sàuna Li fleti , Ray, Synopf. quadrup. p. 2 1 6. 
Sco fattolo di terra . Catcsby , Hifl. de la C«- 
roiidt . 'Tom. II. pag. 75. 

Piccolo Scoiattolo d'ila Carotina , che fi chia- 
0 ma anche Scoiattolo di tetra , perchè non 
dimora fugli aloeri, come gli altri, ma fca- 
'irali 'come i conieii 'nella terra il fuo co? i- 
le . Edwards , Hfl. d gli uccelli , pag. i8 r . 
Seti» fui rufut , t itoti 1 in dorfo ni gru , t tenia en 
albo flavicanttbut ìntermittii .... Sci tu ut 
•Caroti -eti fu . Scoiattolo della Carolina. Brifi 
" fon, Regn. animai, pag. 15$. 
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Pel Palmi/i 4 , « d*l Barkptrfco , et. 4 i 

fafcia bruna t -e poi da un' al/ra fafcia bian- 
chiccia • Quello fegno così diitiato , onde 
può ditfinguerfi il palmiila da tatti gli 4? 
tri animali, fcorgefi quali lo lìeiTo nello fcQf - 
jattolo Barbarelco, e nello Svizzero ; che fi* 
altresì denominato fcojattolo di. terrai Que-| 
ili tre animali fi ralfomigliano per tanti 
caratteri , che Mr. Ray l*) pensò, chefòrfq 
formaflero una fola lpecie i ma le ri-j 
flettati, che i due primi-, cioè il palmiila* 

? lo fcojattolo di Barberia, che noi chia- 
matilo Barbotefco , non fi trovano, che ne^ 
climi caldi dell' antico continente : e che 
per lo contrario lo Svizzero , o fia lo fco- 
jattolo Svizzero defcrttto da Lifier, da Ca- 
tesby (£), e da Edward (r) non fi trova» 
che ne’ paefi freddi, e temperati del nuovo 
Mondo, fi giudicherà che fono di diverta 
fpecie.E in fatti-, ollervandoli più dappref- 
fo , fi vede che le lille brune , e bianche 

del-' 


- — : * 

(a) Sciurui Gctulus Caii , tnujìcla Africana CIlT* 
fii , eadtm nobtt vide tur . . . De/criptio mu- 
ftela Africano; curri /cinti Gelali ae/criftione 
[am bene conventi , ut m n dubiterà td m 
animai efj: : buie /tmihs rjì feiurus a ciati f. 
fimo Doni. Lifter objervatus , &■ atfcriptuj , 
Ray , Spnopf. quattrup. pag. 216. 

(b) Catesby , H:jloria nat. arila Carolimi Tom. 
Il pag. 75. 

\C) Edvards, Ijìoria Nat. degli uccelli , L*D- 

don 1741. pari. iv. pag. 181. 
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dello Svizzero fono difpode in diverfo or- 
dine da quelle del palmilia ; la > liita bian- 
ca , che nel palmilla fi difende lungo la 
fpina del dorlo , è nera o bruna nello Sviz- 
zero: le lille bianche fono allato alla ne- 
ra, come le nere fono allato alla bianca 
nel palmilla : e inoltre non ci fono che tre 
lille bianche l'opra il palmilla, laddove ce 
ne fon quattro fopra lo Svizzero ; quegli 
ripiega la coda lui corpo, non coi! il pai- • 
mifla ; quelli non abita, che fu gli alberi , 
e lo Svizzero ama di dar a terra, onde fu 
chiamato /coiattolo di urrà ; e finalmente 
è più piccolo del palmilla: Onde non può 
dubitarli , che non fieno due animali di- 
verfi . 

Quanto al harbarefeo , ficcom’ egli è del 
medefimo continente, clima , grofiezza, e 
quafi della forma medefima del palmilla , 
potrebbe qualcheduno credere , eh’ entrambi 
fieno della medefima fpecie, e folo variino 
in effa . Tuttavia paragonando la defini- 
zione , e la forma del barbarefeo , o fia 
/coiattolo di Birberìa , pubblicato da Cajo 
(j), e copiata da Aldrovando {b) , e da 
Jonlton (c) t colla deferizione, e colla figura, 

' X/- 


♦ * . -V 

(a) Sci unti Getultts . Casi apud GeCnerum .* 
Hlftor. quadrup. pag. 847. 

(h)„Aldrov. de quadrup , digit» pag. 405.. 

(c) Jotid. de quadrup, pag. iij. „ 
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Del Palmìjia , e del Barbate fco ^ et. 1S7 

©he noi qui porgiamo del palmida»; e p»* 
ragonando poi la figura, e la detenzione di 
quello medefimO fcojattolo di Barberia far- 1 
ta da Edward , . vi fi rileveranno differenze 
aliai rimarchevoli , che ballantemente- dichia- 
rano, che fono animali diverfi r^confervanfi 
entrambi nel Gabinetto del Re, come pu- 
re lo Svizzèro . Il barbarefco- ha la teda, 
e la fronte più inarcata , le Orecchie pii 
grandi, la coda vedita di peli più folti, e 
più lunghi di quegli del palmitta : egli è 
più fcojattolo, che ratto ; laddove il palmfa 
da è più ratto , che fcojattolo in quanto alla 
forma del corpo, e della teda . Il barbarefco ha 
quattro falce bianche , e tre fole il palmi- 
fla ; la falcia bianca del mezzo è nel pal- 
mida falla fpina del dorlò , laddove nel 
Barbarefco fulla medefima parte fi trova 
una fafcia nera mida di rodo, ec. Del ri- 
manente quedi animali hanno il naturale, 
e l’ indole dello fcojattolo comune ; il pal- 
mida, e ’1 barbarefco vivon di fruirà , come 
Io fcojattolo, e fervonfi de’ piè davanti per 
prenderle, e portarle alla bocta : hanno la 
voce, il grido, fiftinto, e l’agilità detta; 
fono vivaciflìmi , ed amorofiffimi : fi ad- 
dimefticano attai facilmente , e ramo s’ in- 
nàlnorano del loro foggiomo, che ufcitine per 
ricrearli, vi ritornano da fe detti , fenza ef- 
fe»* tmtrt&r? 

bi di una graziofittìma figura , il loro man- 
vergato di bianco è più vago di quello* 

•• v \ ' il 
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dello fcoiartolo: fono pii» piccoli di lui , piò 
agili, e ne’ m wimenti anche più pronti. Il 
palmifia, e ’i harbarefco tengonfi com2 lo 
fcojattolo fugli alberi , ma lo Svizzero le ne 
fta a terra, e fcavafì, come il topo cam- 
pefire, un nido impenetrabile all’acqua; è 
pure men docile, e meno amorofo degli al- - 
tri due : morde facilmente (a) fe non è 
perfettamente addimefiicato . RaiTomiglia 
adunque più ai ratti , ai topi campedri , 
cbe aglt fcojattoli nell’ indole , e ne’ co- 
fiumi. 
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(a) Viaggio del paefe degli Uroni.di Sagard 
Theodat. Pane- >631. p«g, $06. 



IL TAMANOIR (a). * * 

. IL TAMANDUA (A).; . 

E 


IL FORMICHIERE (e). 

N EH’ America Meridionale fi trovano 
tre fpecie d’animali > che hanno il 
mulo lungo, la bocca ftretta, e fenaa den- 
ti, la lingua rotonda, e lunga , eh’ efli ìn- 
finuano nelle formicaje , le quali fono il 
loro principale nutrimento • Il primo di 
quelli mangiatori di formiche, è quello, 
• Tom. IX. N che 


(a) Il Tamanoir, il Formichiere -tamanoir, 
il groflfo mangiatore di Formiche. 1 Bra- 

* filiani chiamano quefl’ animale Tamandua- 
guacu ; i Nativi della Guiana lo chiama- 
no O variti . 11 nome Tamanoir , che gli 
hanno dato i Francefi abitanti in America 
fembra derivare da Tamandua . 

Tamandua- guacu , five major . Pifon. , Hijl.' 

Brafit. pag. 3 zo. . 

Tamandua guacu B r afili en/tbus . Marcgrav. 
HiJÌ. nat. Brafit. pag. 2 àj. 
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che <Ja* Bràfiliani è chiamato tarhandua-gna- 
<•«, cioè a dire gran tamandua , e a cui i 
Francefi abitanti in America hanno dato il 
nome di tamanoir ; è un animale lungo in- 
circa quattro piedi , mifurandolo dall* 
elìremiti del mufo fino al principio del a 
coda, la tefla è lunga quattordici, chqdin- 
dici pollici, il mufo lunghiflìmo, la coda 
lunga due piedi e mezzo » cpverta di peli 
ruvidi , e' lunghi più d’ un piede , il collo 
. cono, la tefla Arena , gli occhi piccoli, e 
neri, le orecchie rotonde, la lingua minu- 
ta , lunga più di due piedi , cui l’ animale 


• 

Mangia formiche, o volpe Americana, Voyag't 
de Dcfmarchais . Tom. 111. pàg. 307 . 
Tamandua major cauda panniculata . Barrere , 
HJ/I. Frane, equi», pag- lót. . 

Xlvrmecophaga manibt» tndaétyhs , pianta pen- 
tadaBylis . Linn. Sy% nat. edir. 1*. pag. 

6?. Myrmrcophaga palmi! tndaitylis , 

pianti! ptntadaSiy ÌJ , edit. vi . pag. ,8. --- - 
T, idaEìyta . Mfrmecophiga palma triaatlyli! , 
piami t pentadatìylis , edir. x. pig. 3S- °* 

ta . Che vi è un errore in tutte quelle 
frafl , perché quefl’ animale ha quattro di- 
* ta o piutroflo quattro unghie, e non già 
' trc ’ aì piedi davanti • Quefl’ errore provie- 
ne da Seba , come da prima origine ; pare 
ancora . Che il Sig. Linneo fi J» ra P? 0 ^* 
t0 alle im Dette; te defcrmooi di quefl Au- 
lete , ed ha creduto’, che gli ammali', di 
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del Tamanair^ Tamandua , ec. \,iyt 

piega in bocca , quando la ritira tutta in- 
tera . Le Tue gambe non fono alte, che un 
piede, quelle d’ avanti iòno un poco più 
alte e fottili di quelle di dietro, 1 piedi 
fon rotondi-; quei davanti fono armati di 
quattro unghie , e quei di dietro ne hanno 
cinque*. i peli della coda (ìccome anche 
quelli del corpo fono ntefcolati di nero, e 
di bianchiccio , e fono diipofli folla coda 
in forma d? pennacchio : cui l’animale ri- 
volta fui dorfo, fe ne cuopre rutto il cor- 
po , quando amol dormire, o difenderli dalla 
• i N 2 piog- 


cui Seba da le figure ( tavola XX XV li n. 
2. f e tav. XL. n. t. Voi. I. ) fodero i! 
Tamandua guacu ; badi peri confutare 
Maregrave , Pifon , Defmarchàis cc. per 
aflicurarfi del contrario . 

Tumandtta-guaeu , idefì myrnaecophege omiìum 
maxima. Klein de quadrup. lag. 45. Tdb. 
5. fig. n. 1. N>ta, U Sig. Bridòn con rut- 
ta' ragione avverte, che quella figura data 
dal Sig. Klein è difetrofa , perchè lappone 
la teda, il collo, e ’l mulo dell’anima- 
le troppo lunghi , e perchè P edremità de! 
/nulo v 1 è tropoo informe. 

"Myrmecophaga rofìro i$ .grjfimo\ pedibus antìcit 
^ $etr.iduCÌylis , pofìicis pentadaSly'it., cauda !on- 
-, gii finis pilii Defìtta . . . - . . Myrmtcopkaga 
, Tarnanoir di 8 a . Il formichiere Tamanoir. 
Briffon, Regn. animai, pag. 24. 

U Tamandua , nome di qued* animale 

nel 
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pioggia, e dall’ardore del Sole: i lunghi 
peli della coda, e del corpo non tono già 
rotondi in tutta la loro eflenfione, ma fo- 
no bensì piatti all’ elfremirà , e fecchi al 
toccarli, come l’erba inaridita ; l’animale 
agita frequentemente, e brucamente la co- 
da , quando è irritato , ma la laCia ftra- 
feinare nel camminare , quando è tranquil- 
lo, e feopa le vie per dove pafla . I peli 
delle parti anteriori del fuo corpo fonomen 
lunghi di quelli delle parti pofteriori ; que- 
lli fono rivolri all’ indietro , c quelli per 
avanti . Egli ha pili bianco fopra le parti 
anteriori , e più nero fulle polìeriori : ed 

ha 


nel Brafile , e che noi abbiamo adottato. 

Tamandua i Braftlicnfibus. Pifon, Hifl. Brafi- 
ittnf. pag. 5*1. --- Maregrave, Htft. nat. 
Brafihenf. pag. 2 *$. 

"Myxmttophaga manibus tetrada&ylis , pianeti 
pcntadadyiu . L.ion» Syji. nat . edit.vi. pag. 
IO. lerradaBytas . Myrmecophaga palmis te- 
tradaByhs , pianta pentadabìylis , edit. x. 
pag. 55. 

Al yrrr.ccof baga rojìro longiffimo , prdibus anticit 
tttradaSyli ) , pofticis pentadaSylis , cauda fe- 
re nuda Myrmecopbaga . 11 formi- 

chiere . BiifTon, Rc g n. animai, pag. 2 6 . 

(c) Il Formichiere , il più piccolo Formichie- 
re, il piccolo mangiatore di formiche , ani- 
male Americano , che i nativi della Guia- 
uà chiamano Ouatiuouaou . 

T*. 


'i Digitized by Google 


De/ T dmanotr , Tamandua , ee. 293 

ha pare una falcia aera fui petto , che fi 
ftende fopra le parti del corpo, e termina 
dui dorfo vicino ai lombi \ le gambe di 
dietro fono quali nere , quelle d’ avanti quali 
bianche con una gran macchia nera verfo il 
•mezzo . Il tamanoir cammina così Lentamettr 
te, che un uomo può facilmente giugnerlq 
quando corre : i fuoi piedi fembran meno 
fatti per camminare , che per arrampicarli, 
e per afferrare corpi rotondi ; ond’ egli af* 
ferra eoa una forza sì grande un ramo , un 
bellone, che non è poHibile di toglierglielo* 
, N'j. r II 


Tamandua minor flavefeens . Barrere . Hifti 
Frane, equìn. pag. 165. 

Tamandua , fi» Coati Americana alba alter*, 
Seba Voi. I. pag. 60. Tab. *7. fig. n. 
Myrmecopbaga manibut monodaQylii , pianti t 
tttradaElyitJ . Lino. Syjl. nat. , edit tv. pag. 
63. Nota, che v’ è un errore in quella frale, 
perchè quell' animale ha due dirà , o pi ut. 
*’ tolto dee unghie, e non già un fot dito, 
o una fola unghia ai piedi davanti : fola, 
mente il fecondo, eh’ e l’interno, è mol- 
to più piccolo dei primo, eh’ è l’elierno. 
Jt Sig. Linneo avea probabilmente forma- 
ta quella frafe indicativa , come quella del 
. Tamaooir, fopra le ligure di Seba , il qua- 
le in fatti dice pag. 60. del fuo Tbefaurus, 
che l’animale, di cui parliamo, ha un di- 
to folo ai piedi davanti: quello Ttforo di 

Stha l un. magazzino male ordinato , e 

. J?Ì«T 
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Il fecondo di quelli animali è quello, che 
gli A meri ani chiamano femplicemente ta~ K 
mancini \ e a cui noi conferveremo quell© 
nome : egli è affai più piccolo del t amanti n 
è lungo lolranro diciotto pollici in circa 
dall’ eilremità del mufo fino al principi© 
della coda : la tefta è lunga cinque pollici, 
il mufo è lungo, e curvo al diforto', ha la 
coda lunga dieci pollici , e nell ellremita 
fpogliara di peli , le orecchie diritte, e lun- 
ghe un pollice t la lingua rotonda, lunga 
otto pollici , collocata in una fpecie di doc- 
cia, o di canale 'incavato al di dentro della 
malcella inferiore ; le gambe non fon alte , 
che quattro pollici ; À piedi hanno la me» 
defima forma , e ’l medefimo numero dt 
unghie , che quelli del tamanob, cioè a 
dire , quattro unghie a quei d avanti , e 
cinque a quei di dietro . £> arrampica , e 



pieno di fimili errori . 11 S g. Linneo lo 
ha conof-iuto, e corre"’e quello nelle pò- 
1 fleriori edizioni della (uà opera . Myrmtco- 
pbagi muti bus dida&ylis , pianti t tetradMy- 
lis » Li n nasi Syff. nan edir. ti. pag. 8., & 
' edit. *. pag ^ ‘ 

J Wyrm/'copbag* rojìro brevi , pedibut untici» 
d’daBylis , pofticis tetradaByli » • . • * ™ / r * 
tnecopbaga minima : il piccolo Formichierc» 
Briffon , Re%n. animai, pag. 28. , 

Tbf little ant-eater . Edward* Glanure». Lon- 

• Jtn 1758- pag- 20 * 
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afferra così bene , come il tamanoir , nè 
cammina molto meglio : non fi cuopre col- 
la fua coda , poiché non gli potrebbe fer- 
vire di difel’a , effendo in pane fpogliata, 
del pelo, il qual ancora è molto più cor- 
to di quello della coda del tamanoir : quan- 
do dorme, nafconde la teda lotto il collo, 
e fotto le gambe d’ avanti . 

11 terzo di quedi animali è quello, che 
i Nazionali della Guinea chiamano ouatU 
riouaou . i Francefi gli danno il nome di 
fourmiiler , o fia formichiere per didinguerlo 
dal tamanoir , e dal tamandua , poiché è 
lungo fidamente fette pollici dall’edremità 
del mulo fino al principio della coda ; ha 
la teda lunga due pollici, il mulo a pro- 
porzione molto men lungo di quello del 
tamanoir, e del tamandua: la coda lunga 
fette pollici , e ricurva al di fotto nell’ 
edremità , che non è fornita di peli : la 
lingua è dretta , un poco piatta, e adai 
lunga : il collo è, quali nudo , la jefia è 
affai grolla a proporzione del corpo ; gli 
occhi fon collocati a baffo, e poco lontani 
dagli angoli della bocca , Je orecchie fono 
piccole, e nafeode .nel pelo : le gambe han- 
no folo tre pollici d’altezza i piedi d’ 
avanti non hanno, che due unghie, l’ede- 
riore delle quali è ben più grolla , e più 
lunga dell* interiore ; i piedi di dietro ne 
hanno quattro ; il pelo dèi corpo è lungo 
circa nove linee, è molle a toccarli, ed è 

N 4 $ 
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d’ un color brillante , cioè d’ un rollo mi- 
fchtato di un giallo vivace : i piedi non 
fon fatti per camminare, ma per arrampi- 
cate , e per afferrare ; fale fogli alberi , e 
fi fofpende ai rami per 1* eftremità della 
coda. 

Nói non conofciamo in quello genere di 
animali altro , che le tre fpecie , che or' 
ora abbiam accennate.il Srg. Brilfon , do- 
po Seba, fa menzione d’una quarta fpeciei 
fotto il nome di fomichieri dalle orecchia 
lunghe } ma noi crediamo quella fpecie dub- 
biosa ; perchè nella enumerazione , che fa 
Seba degli animali di quello genere, ci 
frmbra, che abbia detto più d* un errore . 

Ei dice efpreffamenre : noi conferviamo nel 
ncftro Gabinetto fei fpecie di gutfti ani- 
mali mangiatori di formiche j e poi noti 
ne fa la defcriztone , che di cinque , e 
fra quelli cinque animali vinovera \ jrfquft* 
fati y- o muffata , eh* è un animale 
non folo d* una fpecie , ma' anche cf 
un genere lontaniamo da quello de* man- ' 
giatori di formiche , poiché quello ha I 
-denti (*) , e la lingua piatta , e corra co- 


xite 



(a) Vapulavit aliquando optimus auBor de no* 
minibus propriir , fi yfquiepath , feu vulpecu- 
lam Mexìeanam , tamandaam dixit , pag. 
66, Qtsafi aliquam «marno fptiitm , canis 
' ' ' - ftpttn • 
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me quella degli altri quadrupedi, e perchè 
molto s’ accolta al genere delle donnole, e 
delle martore. Perciò di quelle fei fpecie 
pretefe, e confervate nel Gabinetto di Se- 
ba , non ne rimangono, che quattro , poiché 
ìyfyuiepatl y che faceva la quinta, non è 
un. mangia formiche , e perchè non v’ è al- 
cuna queltione del fello, fe almeno 1’ Aut. 
non abbia intelo di comprendere fra quei 
animali il pangolino (<x); ma nella defe- 
zione, che fa di quello anima'le non lo di- 
ce. Il pangolino fi ciba di formiche, ha 
il mufo lungo, la bocca llretta,’e fenz’al- 
cun dente vilìbile , e la lingua rotonda ; 
caratteri tutti, che a lui fono comuni co’ 
mangiatori delle formiche : ma è da elfi 
differente, come da tutti gli altri quadru- 
pedi per un carattere unico , eh’ è di avere 
il corpo coperto di grolle fquame in vece 
di pelo. Inoltre quell’animale appartiene: 
ai più caldi climi dell’ antico continente 
laddove i mangiatori di formiche , che han- 
no il corpo coverto di peli , non fi trovano 
«he nelle parti meridionali del nuovo Mon- 

N 5 do. 


feptentvonalis fera amulam , maxiila inferio- 
re truffa (Se rat u.ridu , benn itofigntbus denti- 
bus armata , cum tumtn de jex d'Ver/is Jpe- 
citbi'S fit prof (Qui , quod omnei demtbut io - 
reunt . Klein , de quudrup. pag. 4$. 

(a) Quello è il nome , che hot daremo alla 
tacerla Iquamota . ' * * . 
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do • Non vi relìano dunque clie quattro 
fpecie in cambio di lei, numerate da Se- 
ba: e di quelle quattro fpecie non ve a 
ha che una fola , che fi polfa ricpnofcertf 
dalle fue defcrizioni : quella è la terra di 
quelle , che noi qui depriviamo » cioè a 
dire quella del formichiere , al quale per ve*, 
rirà beba non da che un folo dito a cia- 
fcun piede d’ avanti (a), benché ne abbia 

due: 



(a) Num. 3. Tamandua , O lìa Coati a’ A me ^ 
rica bianco differente » Quell animale c 
affatto diverfo dal precedente ( egli inten' 
de quello della T avola XXXb'Il. fig. »urrr 
2. Legga fi la Nota leguente ). La teda i 
molto pili corta, e le orecchie affai piu 
pìccole , gli occhi un poco piti grandi , e 
fa parte inferiore dei mufo fc poco ptu 
lunga. Le loro lingue fi aflbroigliano mol- 
to ; ambedue fono lunghe, e ftrette , e pro- 
prie per prendere , ed inghiottire le formi- 
che . Le fpslle fono larghe , il corpo corto 
e gro'ffo , i piedi davanti prefentano un dito 
armato dfuaf unghia larga , e curva .-Le gam- 
be , e i piedi di dietro, fono limili a qoet 
della feinrtia- Il pelo bianchiccio, e lanofo 
i pi il corto di quello del fopTaddetto ani- 
ma'* i dicafi lo fleffo della fua coda • nc j’ e ” 
fpata ; quell* animale {limato, uno de 
più rari nella fua fpecie. Gli Etiopi di Suu- 
tum li chiamano Coati, e raccontano, che 

quaa* 
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due : ma che , porta anche la mancanza di 
quello carattere, non può effer altro che 
il noflro formichiere . I tre altri fono si 
malamente deferita , che non è polfibile di 
richiamarli alle loro proprie l'pecie^Io.ho 
creduto di dover qui citare inferamente qu2- 
fte defcrizioni , non folo per provare quan- 
to' ho detto, ma per dare ancora un’idea 
dì quella grolfolana opera di Seba, acciò» fi 
giudichi quale credenza lì debba prellare a 
quell’ Autore. L’animale, che ci difegpa 
qpi nome di tamandua murmegtphags di 
America Tom. 1. pag . 60 . , e di cui dà la 
figura tav. XXXV II. num. 2 . non fi può 
riferire ad alcuno dei tre, di cui parliamo; 
per elferne» convinti , balla leggere la de- 
fcrizione dell’Autore (a) . Il fecondo, eh* 

N 6 egli 

•i. s- i — *.*:!': »t«t 

j , -l- j. 

1 quando s’accorgono d’efftr préfi, piegàho 
il loro cotpo in figura rotonda, attaccan- 
do si fortemente i piedi l’uno contro 1VI- 
trd , che fe* non fi raddrizzano da fe rtetfi, 
-farebbe impóstile di fuperare la loro fbr- 
' 2 a . Eflì muoiono in qn momento fe vèn- 

I ;ano attuffiiì nello fpirito di vino, b bel 
tquore kilauivel . Seba, Voi. 1 . pag. 60. 
[' & 61 tav. XXXV1L fig num. 

(a) No/rs^ 2 , Tamandua murmctopbsgt d’ Ante- 
rea. Quell’ animale \ comnnHTìrno mille 
lnd:e occidentali , ma ( noi non abbiitho 

mai vedute, che fe rie foderò trafporpui 

'• 7 ■ -'V '« • M-a , r dàU 
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egli indica fotto il nome di tamanduagutt* 
su dei Braftle , ovvero di vrfo x cbe mangia 

, ta 


dalle Indie orientali, ni intefo dire» che 
ve ne fi ritrovino » Alcuni dotti fi fona 
fatte delle idee maravigiiofe di quell’ ani- 
male ; alcuni lo prendono pel itone formi - 
carius , altri pel formica ito , alcuni per la 
formica volpe s , e altri per la formica lupai. 
Il S»g. Pbupart , pag. ajj. 4 e!le Memoria 
dell' Accademia reale dette Scienze an. 1 704» 
notò, che quell’ animale era grigio, fi mi- 
k ad un ragno , e che parimente tendeva 
le reti alte formiche» Quella comparazio- 
, ne a noi non fembra molto gialla . Ba- 
Hamantanus, che ha compofto un intero li- 
bro fopra i rettili , de* quali fi fa menzio- 
ne nei libri facri, riguarda il Murmtca-lto 
( nonre che gli hanno dato alcune pedo- 
ne ) per una fpecie di fcara&ggio , che 
appellali fcata faggio cornuto, e che i Tede- 
felli chiamano cervo-volante ( tutto ciò co- 
me fi vede , ò molto imporrante per le 
deferizione d’ un animale quadrupede ) ma, 
continua l’ Autore , tutte quelle deferito- 
si , e molte altre non elprimouo adatto 
la natura di quell’ animale , di cui noi 
preferiamo la figura prefa dall’ originale; 
quello che poi fi vede, è di colore incar- 
nato , coverto d* un pelo molle , come la 
kna, ha il collo corto, k fpalle larghe. 
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le formiche (a) pag. 65 . e 66 tav. XL. 
fig. ». *• è indicato in una maniera dub- 
bia, 


la teda, el tnufo fungo, e (fretto, da cui 
*fce una lunga lingua atta a prendere, ed 
inghiottire le formiche, eh* gli fervunodi 
nutrimento . La Capienza del Creatore ba 
dati a quelli ammali gli organi neceffarj 
per provvederli del nutrimento a Lr pia- 
cere, e volontà. Le zampe davanti, agni- 
fa di quelle d’ un orfo, hanno eiafeuna, 
oltre le dita ordinarie , tre altre dita che 
fpuntano fopra le altre, e che fono arma- 
te d’ un unghia adunca , la quale principal- 
mente è grandissima nei dito di mezzo; 
e quella è quella , con cui (cavano la terra 
e ne traggono i nidi delle formiche . Le 
narici vicinifsime alla bocca fono Uretre, 
ruvide, e fornite di peli, delle quali (ì fer- 
vono per odorare, ove lì trovi il lor cibo,- 
Le orecchie fono lunghe, e pendenti: i 
piedi di dietro in quella fpecie di taman- 
dua , come negli orli, fono divifi in cin- 
que dita fornire d’unghie lunghe, e adun- 
che, e fono oltre di ciò fofìenuti da tal- 
loni larghitfimi , La lunga coda, e venta- 
la fimfee in punta, e li fervono di efla 
come le feimie , per tenerli gagliardement* 
attaccati agli alberi . La parte propria del- 
la generazione nel mafehio ^ notabile ; par- 
lano i tefticolt nafcolli Cotto la pelle, e 
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bia , ed equivoca \ ciò nondimeno io pen- 
ierei co iò ignori Klein (*) e Linneo, che 

que-' 

11 

indentro. Le formiche tanto grandi , che 
piccole divengono la preda di quelli afli- 
mali, che a vicenda fervono agli uomini, 
e principalmente nella medicina. Seba Voi. 
1. pag. 6o. tav. XX XVI 1. fig. n. 2 . Biformi 
ben ' effere ciecamente creduli per t (labi lire co- 
fa alcuna fopra a' una tale dejcriz’onc , e per 
riferirla al tamanoir , 0 tamandua guacu , 
, come ha fatto il Sig Linneo , e di non dare 
nel medefìmo tempo a quefì' animale fe non 
tre dita ai piedi davanti , quando che in 
quefla mede pina defcriz'one ve ne fono tre , 
oltre le dita ordinarie , tre dice che fpun- 
tano ,per di fopra le altre, cofa affàrda , e 
che avrebbe dovuto fare dubitare di tutto il 
re filante. , . -ff 

(a) Nuno. 2 . Tamandua guacu del Brafìte , o 
, lìa forfè , che mangia te formiche \ Quefla 
la più grande di tutte lefpecie d’anima- 
li , che noi abbiamo veduti . Maregrave 
.la nomina tamandua guacu , e Cardona ur- 
■ìif us formicari ut, cioè P ctfo , che mangia le 
formiche. Quell’ animale ha il corpo lungo, 
„Je {'palle alte, e larghe, la tefla molto elle. 

fa, il mufo che va diminuendoli infenfibil- 
j niente, e le narici ampie, ed aperte. La 
lingua, che può metter fuori per una ot- 
tavo di braccio ( la qual cofa è per lui 
■ • ■' van- 
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tjcufto porrebbe elìbre il vero tamandua-, 
guacu, , o fu tammott , ma così mal de- 

V . M . fcritv 


a .i 

irantaggtottttìma per prendere le formiche) 
finifce in. una punta , la cui eftremità for- 
ma un piccolo rotondo le orecchie fono 

- lunghe , e pendenti gli occhi affai grandi 
, fono difefi da denfe pupille , il tonfo è lun- 
t go , tutto aggrinzato, e coperto da poco pe- 
£ lo ; la tetta , eh* fe piana, e piccola , e co- 
verta di peli molto denfì ; tutto il tettati- 

• te del corpo di quefl’ animale £ fornito d| 
lunghi peli , e grotti , molto finiih alle fe- 

- tole del porco, ma che tuttavia vicino al- 
la pelle diventano piti fini anche della bam- 
bagia; fon eglino d* un colore cattagnino 

i chiaro, e fotto il ventre d* un bruno più 
carico. Il difopra della coda, eh* fe lungos e 

* finifee in punta, fe d* un colore fulvo chia- 
ro. La fua femmina qui dipinta ha otto 

-i mammelle , eh* efeono fuori del ventre; 

- cioè tre per ciafcuna parte, e due fr# i 

- piedi davanti. Tettimonj degni di fede ri* 

, ferifcono, che la fetnmina in ciafcun par- ~ 
' to fa tanti figli quante mammelle ha, e 
in quello fi potrebbe raflòmigliare alle tro- 
je , te quali non partoei/cona molti feti in un 
parto , fe non quando hanno molte mammel- 
le . I piedi davanti, e di dietro non fono 
diverfi da quei, che vengon deferirti alnum. 
-■a. deila tavola precedente ( ei avrebbe do- 

i VUIQ 
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fcritto , e mal rapprefentato , che il Sig. 
Linneo ( a ) ha uniti lotto una. fpecie fola 
H primo, e’i fecondo di quelli animali di 
Seba, cioè quello della tnv. XXX VII. jig. 
num. z e quello della tav. X L. jig. num. 
J. Il Sig- Briflon ha {limato quèfPUtti- 

nap, 

mmammamnmmmammmmmmmmmmmmammmmmammmé 


vuto dire della tavola XXXVI 1. , perché la 
tavola precedente a quejìa, ì la XXX IX. , 
A ove non fi parla de ’ mangiatori di formiche ) 

• fe non che fono più grandi ; le formiche 
più grolle gli fervono di nutrimento. 

Noi conferviamo nel nottro Gabinetto fei 

- fpecie di quefti animali mangiatori di formi- 
: che, che fono fra loro diverfi , o per una 

• forma particolare, o per la tetta, pe’ pie- 
di , e per l’ unghie. La tamandua rappre- 

i fentata al ». 2. che fegue ( Nora . Che qui 
fi parla dell ' ffquiepatl , eh' è piò differente 
dal tamandua di quello che fia un gatto da 

• a» tane ) ì^in quarto più piccola di que- 
■ ’ fta -, ed ha lìmilmente la tetta, le orecchie, 

• e gli occhi più piccoli : il fuo piede davan- 
ti ha un’ unghia fola , forte , e adunca , e 

- quello di dietro ha tre dita, e tre unghie, 
1 quando le altre quattro fpecie hanno cin- 

• que dita armate di altrettante unghie . li 
> loro pelo fe morbido come una bambagia, e 

di colore fimile a quello d’una lepre gio- 
' vane . La quinta fpecie di tamandua ha la 
tnedefima figura ; ha il pelo rotto pallido, 
che lopra >1 dodo è bianca rgemino , e. di 
r ~ - fot- 


i 
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aio, come una fpecie particolare , ma te 
aedo, che lo {labili mento di quella fpecie 
■ . non 


lotto cinerino gialliccio : quella fpecie ha 

S pumo mammelle, e quattro capezzoli , due 
otto le gambe davanti, e due fotto quel* 
le di dietro ( qoefia quinta fpecie , che ha 
la mede finta figura della precedente , i dun- 
que ancora una fpecie dt yfqutepatl , e non 
già dt tamandua . ) La fella fpecie biffi 
in ufo pili lungo, e le orecchie diritte co* 
me quelle della volpe : tutte quelle fpecie 
noti hanno alcun dente. Seba VoL 1 pag . 

. 6 %. e 66. Tari, 40 fig, n, l. Non fi fa co- 
fa voglia qui dirfi, P Autore , nè cofa paffa 
ejjere qu-fla fi fi a fpecie : fi vede f oliamo , 
che manifejìamente fi coni radice, quando ri- 
ferì f ce, che tutte quefle fpecie non hanno den- 
ti : poiché P yfqutepatl , che v/en nominata- 
mente compre fi nelle fei , ha 1 à<ntt , ed aet- 
' che in gran numero. Ecco qui ptìt di quello^ 
che fa bifoino per ^udiente ddP Opera , 4 
delP Autore . £’ cofa dunque da fare fi izza , 
che la maggior parte di quelli , che formano 
Gabinetti di Stona Naturale , non fieno . ah- 
, baflanza iflruiti , e che per fodditfare alla 
propria piccola vanità , e far valere la loro 
raccolta , intraprendono di pubblicarne d' fri- 
zioni fimpre piene di efaggerazioni , e eP er- 
rori , che richieggono più tempo per efftr ri- 
formate , che non fu neceffario per ifcriverle , 
(*) Klein, de quadrup. pag. 45. 

(a) Liona:us , Syfl, nat. edit. X. pag. 3$. 
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non abbia maggior fondamento , che il 
rimprovero, che fa al big Klein, di averla., ^ 
confala con quella del tamanoir ? femora 
fulo che il rimprovero * che polla farli al 
Sig. Klein fia d* avere aggiunte le cattive -, 
indicazioni di Seba alla buona definizione, 
che ci dà di qtielV animale , la cui pelle 
ripiena di borra fi conferva nel Gabinetto 
di Drefda . Finalmente il terzo di quelli 
animali, del quale abbiamo la figura nella 
jdqtta Opera Voi. II. pag. 48. tay ■ JCLVlf» 

' Ithn. 2., è sì mal defcritta , che io non mi 
poflo perluadere, malgrado la fede, che ho — ; 

ai Sig. Linneo , e Brilfon , che attenendoci 
noi alla definizione, e alla figura dell’ Au- • 
tore, fi polla riferire, com’ ellì han fatto, 
quell’animale al tamnndua-i , che io thia- - 
mo femplicemente tamandua : io domando 
loia mente , che fi legga ancora quella de- 
dizione , e fe ne dia il giudizio fa). Per 
chfpiacevoli, e nojole, che fieno le difcu/fio- 
* ni 


(a) Tamandua piccolo d' America , O il Man- 
giatore di formiche dipinto con un nido di 
quejìi infetti : ecco come abbraccia colle un- 
ghie dei piedi d’acanti il nido delle for- 
miche, di cui unicamente fi ciba. Vedete 
la fu a tePa lunga, lottile. Uretra, le orec- 
chie corte, il mulo a punta , in cui na- 
feonde la fua lingua grande , e fonile , col- 
la quale attrappa le formiche , e le inghiot- 
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ni di quefta fpecie , non fi poflono però 
evitare ne’ dettagli d’ una Storia. Naturale ; 
•avanti, di fcrivere fopra un l'oggetto alle 
evolte poco bene conofciuro egli è neceffario 
•bandirne, quanto fi a polfibile , tutte le ole»- 
«irà , e notare di pafiaggio gli errori , che 
•Tempre fi trovano in buon numero lui cam- 
mino della verità , alla quale fpeffo con 
Comma difficoltà fi arriva , non per man- 
canza. della natura, ma per quella de’ Na- 
«Iralifii. '*,• «• „- v • 

- Ciò che rifulta di più certo da quefl* 

critica, fi è, che realmente efillono tre fpe- 
t • y , , eie 

’ . “V * t ’ * • % , 

— —■■■ n- ■ >■» 

, ” ? i 77 ; ( o. *: * * 

tifee, come ^oi ci fìamo^ propoli ‘di mel^ 
* terta fortà 1’ 'occhio nelffe favole fluenti 

- ( nulla dimtìfty* i*t ijuefle tàvole.. fi» 

’ 'teda , le g^mbe .i piedi la. coda-, * le 

parti aoteripri 4«M of P<> 1®"^ gi%** 

lo. pallido y lapparti pqlìeripri ■ $ mi colqf 
roflo bruno .* efla.porta fui petti a .Torma 
di bandoliera una ialcia di peli.. morbidi , 
come la feta, che verfo il mezzo del dof- 
fo fi confondono colle altre fetole , che di 
là cominciano k coprirlo : la fuk èoda fi 
' corta, quafi rafa, e ricurva indentro . Seba, 
Voi , II. pag. 4S. tay. 4“. fìg. ».'* a. Nota-, 
u/i ultimi caratteri di quefta descrizione mol- 
to convengono al tamandua \ ma generalmen- 
te parlando , t troppo’ poco t fatta , per poterla 
; afficuratt . 
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eie d’animali, a’ quali fi è dato il nome 
comune di mangi noti di formiche : che que- 
lle tre fpecie fono il tamanoir , il taman* 
duo y il formichierc : che la quarta fpecie 
dataci col nome di formichieri dalle lunghe 
orecchie del Sig. Briflon , è incerta , come 
le altre fpecie indicate da Seba . Noi al* 
ubiamo veduto il tamanoir, è ’l formichierc 
noi ne abbiamo le fpoglie nel Gabinetto 
del Re: quelle fpecie fono certamente d* 
verfilfime fra loro , e come le abbiamo do- 
ferirle, ma noi non abbiamo veduto il ta- 
mandua, e non ne parliamo, che coirai* 
torna di Pifon , e Maregrave , che fono i 1 
foli autori , che fi pollano confultare intor- 
no a quell’ animale, poiché tutti gli altii 
non han fatto, che copiare i fopraddetti 
Scrittori. ... t • r .v_.'.v, 

t r II tamandua fa, per così dire, la mezza 
proporzionale fra ’l tamanoir, e ’l formi- 
chiere riguardo alla grandezza del corpo; 
Ila il mulo molto lungo , come il tama- 
norf, e quattro difa ai piedi d’ avanti , ma 
poi ha , c(jme il formichiere, la coda sfor- 
tiira di pelo nell’ eftremità , colla quale fi 
fofpende ai rami delle piante. Il formi- 
chiere ha pure la ftefla inclinazione : ia 
quella politura elfi bilanciano il corpo , 
accollano il mufo ai buchi degli alberi , vi 
infinuano la lunga lingua , e la ritirano 
poi brucamente per inghiottire gl* infetti *> 
eh’ efia ha ammaliati « *' • • -C 

Del 
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Del retto , quelli tre animali , che tan- 
to fono differenti per la grandezza, e per le 
proporzioni del corpo , hanno tuttavia mol- 
te cofe comuni , tanto per la forma , quan- 
to per le inclinazioni naturali : tutti e tre 
fi nutrifcono di formiche , e intingono la 
lingua nel mele , e nelle altre foflanze li- 
quide , e vifcofe , ammalano con molta 
prontezza le miche del pane , o i piccoli 
pezzi delle, vivande fminuzzate: finalmente 
fi allevano, e fi addimèilicano facilmente ; 
foffrono per molto tempo la privazione di 
qualunque nutrimento, non inghiottifcono 
tutto il liquore, che prendono nel bere , ma 
ne cade una parte , che paffa per le nari- 
ci & dormono ordinariamente tutta la gior- 
nata ». e mutano luogo la notte; cammina- 
no sì lentamente, che un uomo può facil- 
mente forprenderli, anche in luogo fcoperto. 
I felvaggi ne mangiano la carne, benché 
Ila di un peffimo fapore . 

Da lontano fi prenderebbe il tamanoir 
per una grotta volpe, e perciò alcuni Viag- 
giatori l’hanno chiamato volpe americana ; 
è battan temente forte per difenderli da un 
grotto cane , ed anche da un jaguar ;quan- 
do ne viene attalito, fi rizza fubito in pie- 
» e » a guife dell’ orfo, fi difende colle 
mani , le cui unghie fono micidiali ; poi 
s. fi corica fui dorfo per fervirfi dei piedi, 
come delle mani , e in quella Umazione è 
quali invincibile, e combatte •ofiinatamente 
* - * fino 
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fino agli eflremi , ed anche dopo aver uc- 
cifo 1’ mimico, non lo lafcia , che moltif- 
fimo rempo dopo ; refdle piò che ogni altro al 
combattimento, perchè è coperto d un pelo 
affai folto, d’ una pelle molto dura, e per- 
chè ha la carne poco fenfibile, e la vita 

duriffìma . ne- 

ll tamanoir , il tamandua, e l formi- 
chiere fono animali originar) dei climi piu 
caldi dell’ America , cioè a dire del Braille 
della Guiana , dei paefì delle Amazoni ec. 
Non fi trovano nel. Canada , nè nelle altre 
regioni fredde del nuovo Mondo \ perciò 
non fi devono ritrovare nell’ antico conti- 
nente : tuttavia Kolbe (<*) e Uefmarchsis 
( b ) hanno lcritto, che v* erano di quelli 
animali in Africa , ma io f>n di parere, 
che abbiano cpnfulo il pangolino, e. la In- 
certa fquamofa coi noftri formichieri . For- 
fè Kolbe, e Defmarchais fono caduti in que- 
llo errore a cagione di un palio di Marc- ’ 
grave , Ove dice: Tamandua-gu icu Br^fi- 
henfibus , Congenfibus , ( ubi & jtequens 
tjl ) umbulu dici us : e infatti fe Maregra- ( 
ve per Congenftbus intende i Nazionali del 
Congo ♦ farà flato il primo a dire , che il 
tamanoir fi trova in Africa , la qual cofa 

. pa- 


- (a) Vedi la dedizione del Capo di Buona 
Speranza, di Kolbe . Tom. 111. p a 3 ■ 43- 
Viaggio di Defmarchais. Tom. Ili- 
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però non è fiata confermata da akun tefti- 
monio degno di fede : Maregrave medefimo 
non aveva egli certamente veduto quell* 
animale in Africa, poiché confetta di non 
averne veduto anche in America altro, che 
le fpoglie . Defmarchais ne parla molto dub- 
bioiamente ; dice foltanto , che quell* ani- 
male trovali tanto in Africa , quanto in 
America , ma non aggiugne alcuna circo- 
ttanza , che poflfa provare il fatto ; e perciò 
che riguarda Kolbe, noi non facciamo al- 
cun conto della fua téttimonianza perchè 
un uomo, che ha veduto al Capo di buona 
fperanza degli alci, e de* lupi cervieri limi- 
li in tutto a quei di Prullìa , può avervi 
anche veduti dei tamandua’. Fra gli autori, 
che hanno fcritto delie produzioni dell* 
Africa , e dell* Alia , niuno ha parlato del 
tamandua ; ed 'al contrario tutti i Viaggia- 
tori, e quali tutti gli Storici dell’ America 
ne fanno precifa ricordanza , de Lery , de 
Laet (</), il P. Abbeville ( 4 ), Maffeo Ir), 
Faber , Nieremberg ( d ) , e ’l Sig della 

C on- . 


,(a) Defcription des Indes Occidentalcs , par 
Iran de Laet, pag. 485., & 156. 

(b) Miffioni nell’ Mola Maragnon , del P. d* 
Abbeville. Pji.ris 1614. pag. 248. 

(r) Hiftoria dell’ Indie di MifFeì tradotta da 
Pure. Paris i66f, pag- 71. 

Cd) Eufeb. Nieremberg. Hift> nat. Antuerpi* 
pag. 190. ©• j p x . 
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312 Storia Naturale del Tawanotr , 

Condamine (a) fono d’accordo con Pifon, 
Barrerà ec. nel dire, che quelli fono ani- 
mali originari dei paeli caldi d’America ; 
perlochè noi fi amo perfuafi , che Defmar- 
chais, e Kolbe fi fieno ingannati , e cre- 
diamo di poter nuovamente alficurare, che 
quelle tre fpecie d’ animali non fi trovane 
affatto Dell’antico continente. 



(a) Viaggio della riviere delle Amazoni , dì 
M. de la Condamine pag. lóy. 
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